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LETTERE 

DI 

TORQUATO TASSO 



CGGXLVn. Al Siffwr Fatrio Orsino . 

-In questo picciolo Poema (1), che io mando & V. S. 
Illustrissima risplendono tanti lumi del suo inge- 
gno, ^anti io piuttosto vorrei, che ricevessero del- 
la sua grazia ; perciocché sua è l' ìoveBaione , suo 
^asi l'ordine, suo lo spirito medesimo della Poesia. 
Io,a guisa d'istrumentosenz' anima, sono stato mosso 
dalla sua volontà e dal suo favore ; laonde ho parte 
solo nelle spiegature j e se io volessi atimar mìa que- 
sta composizione, potrei fare un Apol(^ deUa mia 
cetra, che volesse attrihuirsi l'arte del Citaredo, 
ma non son cupido della propria lode. A V. S. Illu- 
slrissiroa dunque il dono , e lo consacro , e mi spiace 
dì non donarle cosa che non sia sua. Ma uell' istes- 
10 modo potrebbe rifiutare il dono di me slesso; 
perchè io ancora sia tutto della sua cortesìa ; sicchà 
appena è rimasa a me ,84esso alcuna parte di me . De- 
gnisi dunque V. S, Illustrissima d'accettare questo 
picciol Rogò per consolazione del suo dolore e per . 
testimonia della mia osservanza, e viva felice. Di 
Roma. 

(0 II Rogo di Corinna. 
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4 LETTERE 

CCCXLVni. Al Signor Fattore Coccapani. 

Vostra Signoria si conteuti di fare avere queste 
due lettere» una al Signor Ippolito BentivogU, l' altra 
alla Signora Laura Tiene . So ch'ala parla spesso col 
Serenissimo Signor Duca; e sebbea debbo sospetta- 
re, cV egualmente mi potesse esser nojosa la prigio- 
ne di Castello y quanto questa di Saul' Anna; nondi- 
meno perchè V. S. è non sol Castellano, ma Fattore , 
mi par di poter parlare con esso lei senza sospetto 
di prigionia, cMBc già soleva parkrle in quel came- 
TÌno dì cortile . La prego dunque , che prenda occa- 
sione di pregare il Serenissimo Signor Duca, che mi 
allarghi alquanto la prigionia, se non gli piace di 
liberarmi affatto : benché io rimarrei con moli' ob- 
bligo a S. A. se mi rendesse la libertà . Non vidi 
mai più M. France&cCt suo, né il Platone, che ha il 
Signor Carlos e sebbea per ora non \' adoprerei , mi 
avrebbe fatto piacere a pòrtarlomi : ma maggior pia- 
cere mi farebbe, s''egli mi venisse a trascrivere al- 
cune cose: ed a V. S. bacio le mani, pregandola, 
che ricordi al Signor Pocàterra , che m' avvisi , se le 
suppliche, mandate àgi' Illustrissimi, ed Eccellentis- 
siitii Senatori dì Milano, sono andate a buon reca- 
pito . Se sarò favorito con alcuna visita , ne rimarrò 
sempre con obbligo a chi si degnerà, di venirmi a ' 
vedere. Mi fu jerì detto , che il Serenissimo Signor 
Duca non era informato , come fòssi qui trattato . Io 
non so quel che me ne creda: ma prego V. S. ebe 
non voglia, uè consenta, che la buona volontà di 
S. Altezza Serenissima sia defraudata: e di cuore 
le bacio le mani. Di S. Anna, il di 25~ di Marzo 
del 1581. 



3,q,i,i=dbvGoogIe 



GGCXLIX. Al medesimo. 

Io ayrei parlato voleotierì di nnoTO a V. S. per- 
ché mi facesse grazia di condurmi a'piedi del Sera- 
nissimo Sigoor Duca di Ferrara; perciocché ogni 
mia parola nsciu dalla laia penna , che possa di- 
spiacerli , m' apporta infinito dolore t ma S. A. si 
può acopiieUre a questo, GOm' alla più ceru verità, 
che sia nel mondo , eh' io molte volte non sia signor 
di me stesso; però comeifuel Principe, che si è mo- 
strato in unte occasioni, credo che non vorrà, che 
alcun mio fallo aia imputato aUa mia volontà, mC 
alla mia infermità : e le bacio le mani . Di S. Anna 
il .... dì Novemln^'. 

CGCL. Al medesimo . 

Mi ha detto Stefano un non so che in nome di Y. 
S. de' dialoghi, non ben da me inteso; perché mi pa- 
re, che si parli sempre fuor di proposito. Io in que- 
ste prigione ho scritto molte cose, delle quali altro 
premio non ho avuto, che'l *itto e 1 vestito scar- 
samente , il quale o dal Serenissimo Sig. Duca, o dal 
Cardinale, che mi tenga prigione, credo, che mi 
debba esser dato . Le trascriverò molto volentieri , e 
le correggerò, e le ridurrò a quella perfezione, che 
per me si potrà maggiore, se mi sentirò meglio, « 
ne farò a V. S. queUa parte , eh' ella giudicherà con- 
venevole senza rimuover però le lodi di quei Signo- 
ri, a' quali son tanto obbligato, e da' quali m' è pur 
dato questo nutrimento, qualunque sia. Eccettuo 
tm dialogo solo, che ho destinato al Principe di 
Mantova Serenissimo, e non sarà da me volontaria- 
■MUte dato ad altri^ che a lai, o ad alcuno de' suo 
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più faTOriti gentilaomini da me conosciuti. S' Ìo mi 
sentirò meglio, scriTerb molt' altre cose degne, se a- 
mor non m'inganna, di molta lode. Ma vorrei non 
aver' a scrÌTerle in prigione , ore poemi non sod' at- 
to a fare in alcun modo : ma se parrà a S. A. dico , 
di liberarmi, si tosto, e poemi e prose crederò di 
potere scrivere; e a V. S. bacio le mani, pregando 
che solleciti la mia liberazione . 

Prego y. S. ^ grazia particolarissima, che $' af- 
fretti matnraidente , secondo il motto Greco di Au- 
gusto, per la mia liberazione. 

• CGCLI. Al medesimo ■ 

Prego V. Signoria che si contenti, se piace al Se- 
renissimo Signor Duca , Clementissimo ed Invittis- 
simo, che io stia prigione, di farmi dar le poche 
robicciole mie , che S. A. Invittissima, Glementis- 
sima , Serenissima m'ha promesso tarate volte, ac- 
ciocch'io possa valermene ; perdiè ^esti panni, che 
mi manda il Pocaterra,me li manda sempre faordi 
tempo, e per farmi dispetto. Io non venni a Ferrara 
per servir luì , né per far versi a sua requisizione, 
ma per servire il Duca : e si dovrebbe contentare il 
Pocaterra ch'io tenessi cosi onorata memoria di lui, 
e di suo figliuolo ne' miei dialoghi, come aveva di- 
segnato. Sempre le medesime cose: i nooiì d'Ales- 
sandro, di Filippo e di Annibale mison gratissi- 
mi . Parlasse ormai in altro linguaggio , che in Gai- 
mone; perchè s'egli intende del Signor Filippo 
d' Este , del Signor Alessandro Gonzaga , e del Signor 
Annibal Gapova, ho già detto eh' io a cisscun d' Este 
son servitore; e che udirò volentieri ciò, che in. no- 
me loro mi sarà detto. Ma la casa del Pocaterra, per 
non ingannarlo, non voglio celebrare in versi, ol- 
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LITTERt 7 

treclié ora in Tenti non mi aetM> in ntnor di farlo . . 
Tedrsi volentieri sao figlinolo, perchè è forse gio- 
vine, che della SUB conversazione prenderei alcun 
gusto. Al Serenissimo Signor Principe ed alla Signo- 
ra Duchessa baci V. S. in mio nome le mani , ed a 
loro mi raccomandi nella mia miseria, e le rimarrò 
con obbligo . 

CCCXn. jtl Sig^ Felice Paciotto. 

Ebbe il di quarto di Settembre fine la lunga, e 
travagliata vita di mio padre . L' anima sua era con 
cosi foni e tenaci nodi di complessione congiunta al 
corpo, che difficilmente e con grandissimo stento 
se ne separò : ma con tutto che la passione , che mo- 
strava ne' gemiti, fosse acerbissima, passò nondime-' 
no , per qnanto mi parve di comprendere , paziente- 
mente e con buona e sanu disposizione. Ne ho vo- 
luto dare avviso a -V. S. perchè con gli amici si delv- 
bono partìcipare cosi ì dispìaceri,*come i piaceri. Ne 
dò similmente ragguaglio a Saa Eccellenza , e sono 
stato cosi Urdo a far questo uffizio per l' impedimen- 
to d'una fastidiosa malattia, la quale mi sopraggiun- 
se due giorni dopo la sua morte. E dì questa tardan- 
za avrei sommamente caro , che V. S. mi scusasse col 
Signor Duca^ tanto più, che io mi persuado, che 
neir opinione di S. E. mio padre fosse morto molto 
prima, essendosi sparsa questa voce nel tempo, che 
la Signora Ginevra era costi : ma io non sarei stato 
cosi negligente , eh' avessi mancato a questo debito, 
sapendo massimamente l'amore , che '1 Signor Duca 
portava a mio padre, del quale tante volte aveva vi- 
sti segni si manifesti . Altro per ora non m' occorre 
di dirle , se non eh' io sono avidissimo dì pascer 
l'animo mio de' suoi ragionamenti, che altro cibo 
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8 LETTEEE 

più grato, A dì maggior natrimento non può desi* 
derare; e spero, che queno desiderio sarà tosto sod- 
disfatto, o qui in Ferrara, o pure costi in Pesaro , se 
pure le nostre speranze fioriranno ijnesto verno, co- 
mt si crede; e le bacio le mani . Di Ferrara, il 28 di 
Settembre . 

GCCLIII. M M. Illustre S^. Conte FerranU 
Estense Tassane. 

Io ho scritto questa mattina a V. S, obe io deside- 
ro dì far due Poemi a mio gusto : e sebben per ele- 
zione non cambterei Ìl soggetto, eh' una volta presi; 
nondimeno per soddisfar il Signor Principe , gli do 
r elezione di tatti questi soggetti , i quali mi pajono 
- sovra gli altri atti a ri«e.ver la forma Eroica . 

Espedizion di Goffredo, e degU altri Principi cen- 
tra gl'Infedeli, e ritorno. Dove avrò occasione di lo- 
dar le famiglie d'Europa, cbe più vorrò. 

Espedizion di iBctisario contra i Goti . 

Di Narsete contra i Goti, e discorro d'un Princi- 
pe. £ in questi arrei grandissima occasione di lodar 
le co^e di Spagna e d' Italia , e di Grecia , e l' origine 
di casa d' Austria. 

Espedizion di Carlo il Magno contra i Sastoni. 

Espedixion di Carlo contra i Longobardi. In que- 
sti troverei l' origine di tutte le famiglie grandi di 
Germania, di Francia , e d' Italia , e '1 ritorno d' un 
Pjrincipe . 

E sebben alcuni di questi soggetti sono sUli pre- 
sì , non importa ; perchè io cercbeveì di trattargli 
meglio , e a giudicio d' Aristotile. Di V. S. Ulustrìs- 
«ima. 
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LETTERE 9 

CCCLIV. M avito Rever. Padre Don 
Fermo Zicùio • 

Molto Reverendo Padre mio OsserTandUsimo. Da 
Monsignor Licino , frauUo di Vostra Paternità R. 
ho inteso cliB è fatta la sapplica, ma non «o che aia 
ancora segnata^ laonde reato coli' animo soapeafr«aal- 
to , massimamente non avendo lettere, né dal Signor 
Cristoforo > né da Vostra Paternità Reverendiiaima, 
alla quale di nuovo mi raccomando. E la prego, che 
s'è possibile, conchiuda questo negozio prima, che si 
rompano le strade; perciocché non solamente farà 
piacere ad nomo gratissimo , e nella smemoraggine 
di tutte le cose ricordevolissimo più >de' piaceri , che 
dell' offese ricevute ; ma confermerà qu^a opinione, 
la quale io ho della vostra botttà , e della dottrina, e 
della Religione. E con questo esempio di pietà singo- 
larissimo, torrà l'occaaione di mormorare a mille 
uomini, a' quali non possono essere ascose, né le 
mie azioni , né quelle degli altri . Ma forse questj^ 
non é r occasione di persuadervi y perchè l' ora è tar- 
da , e la vostra prontezza non ha bisogno di persua- 
sione . CoDchiuderò dunque la mia lettera con que- 
sto fine, ch'aspetto la grazia della libertà per mezzo 
della vostra Religione , o della nostra patria. Laonde 
voi. per l'una. e per l'altra cagione dovete adope- 
rarvicì, e credo, che'l farete con tanta prontezza , 
quanto è il mio desideriot e vi bacio le mani . DI 
Ferrara . 

CGGISV. j4l medesimo. 

Monsignor vostro fratello m' ha d^to , che la «u^' 
plica è fatta j colla quale V. P. scrive, ch'io sola» 
menttf posso esser liberato. E quantunque 1' affezio- 
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10 LETTRRK 

ae , eh' io porto a' miei parenti , mi debba far certo , 
che '1 negozio abbia felice riusciu; nondimeno vor- 
rei impetrar questa grazia per opera vostra , e ve ne 
prego caldissimamente, uè m'imporU più nell'un 
modo, che nell'altro; perciocché il mio proponimen- 
to è conforme a quello , che V. P. avrà potuto inten- 
dere dal Signor Maurizio . Ma in tutte le maniere 
vorrei , che avesse effetto . Delle mie composizioni fa 
parte a Monsignor suo fratello, e più della fatica, 
che d'altro: del che mi rincresce. Ma non lascerò 
occasione alcuna di mostrarli gratitudine . S'egli 
manderà a Roma qualche cosa, servitevene per istru- 
mento della mia libertà: e amatemi , quanto io v'o- 
noro. Di Ferrara. 

CCCLVl. All' lllustriis. ed Eccellentiss. Signor 
Don ferrante Oonsagà . 

Volesse Iddio , Illustrissimo ed Eccellentissimo 
Principe , che il mio Poema o non fosse stato sog- 
getto ad alcune opposizioni, o non avesse ritrovato 
('oppositore. Ma poiché l' una è imperfezione dal- 
l'arte umana, la quale non può far cosa perfetta; 
l'altra della nostra natura, la quale fa gli nomini 
men pronti al lodare, che al biasimare; debbo rin- 
graziarlo, che se mi son negate l'altrui lodi, non mi 
sian mancate le mie difese, le quali ho raccolte in 
questa operetta, che porta in fronte il titolo di Apo- 
logia. Questa , benché sia pìcciola, come V. E. può 
vedere, è nondimeno gran testimonio d'affezione, e 
d' osservanza; perciocché a lei s' appoggia la maggior 
opera , che io abbia fatta , la mia speranza , la salu- 
te, e, se dirlo mi è conceduto, la fortuna. Prego dun- 
que V. E. che la riceva con quella medesima volon- 
tà , colla quale io gliela mando : e le dia tantoTavo- 
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re , quanto ella ha ragione : cV fò"uitanto^ con ogni 
debita reverenza a V. E. bacio le mani. 

CCCLVII. Al medesimo. 

Io sarei venuto a baciar le mani a V. E. sabito* 
che ho saputo il suo venire, se avessi tanta libertà, 
quanta ho cognizione del mio obbligo. Ma non avet^ 
dola ancora interamante , uso quella parte, che mi è 
data, con moltO risguardo ; pregando V. E. che si 
contenti , che io le faccia almeno riverenza con que- 
sta mia lettera, la quale, sarà molto breve , acciocché 
non possa interrompere qualche suo studio , o qual- 
che piacere. So che va a Ferrara, dove potrà far 
buono officio per me, che le sono servitore, colla 
Serenissima Signora Duchessa . E benché alla condi- 
zione di V. E. si convenisse piuttosto di esser prega- 
ta umilmente da'miei pari , nondimeno alla sua vir- 
tù non si disdice il pregare per chi non vorrebbe es- 
sere indegno della sua grazia; perché spesso il vole- 
re è in vece di merito . Bacio le mani a V. EL e di 
nuovo la supplico , che siccome nel donarmi non 
prese l' esempio , ma il diede agli altri , dopo tanti 
anni di mia grandissima povertà : cosi voglia darlo 
nell' altre cose, che possano giovarmi. Di Camera. 

CCCLVIU. M medesimo . 

Appena mi fu detto dal Signor Principe di Man- 
tova, che V. S. m' invitava a Sassuolo, che io pensa- 
va di venire a trovarla quel giorno medesimo. Oapoì 
mi sono ammalato , e il male non è cosi leggiero , 
che io possa, venire senza il suo favore , uè si grave , 
che debba impedire questo viaggio, perchè Urdando 
potrebbe divenir maggiore j laonde non potrei venir 
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seco a Roma , siccome m'ha detto il Signor Livio Ro- 
veja, e s'egli non si fosse partito, mi poteva condur- 
re il giorno , che io mi sento meno aggravato . Pfego 
V. S, Illustrissima j che mandi per me in lutti ì mo-- 
dij in Mantova , o in San Benedetto, ove penso di 
fermarmi due o tre giorni , se Ìl Reverendissimo 
Padre Abate si degnerà di darmi ricetto . Prego V. 
S. Illustrissima, che me ne levi, perchè io le ne a- 
vrò obbligo perpetuo : e le bacio le mani . Di 
Mantova . 

CGCLIX. Al medesimo . 

Mi dolsi della morte del Signor Pirro , e della ma- 
lattia del Signor Cardinale, e coU' affetto d'amore- 
volissimo servitore ho sentito quasi proprie le pas- 
sioni dell'uno e dell' altro, come sentirò sempre o- 
gni esaltazione, e prosperità della sua ; Il lustri ss ima' 
casa; e di ciò non ho altro dubbio, se non di non 
essere creduto, cVè piuttosto difetto dell'altrui fe- 
de , che della 'mia buona volontà . Ora mi rallegro 
del ritorno di Y. S. Illustrissima in Italia , col «juale 
può consolar Ja patria , i parenti , gli amici , k ì ser- 
vitori, e me con gli altri, se vorrà ripormi in que- 
sto numero . Le mando un sonetto , il quale è pio 
ciol testimonio di grande affezione, ma essendo par- 
to più della mia devozione , che della sullìcienza , 
spero, che non sarà per questo veduto mal volentie- 
ri . Le ricordo la copia della mia lettera , benché do- 
vrei ricordarle piuttosto , che nell' occasioni éon si 
scordasse di me, e di parlare in mio favore; e hacio 
a V. S. niastrissima la mano . Di Roma, il 9 di Gen*- 
□ajo del 1593. 
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CGCLX. Al medesimo • 



Non lio voluto mancare all' antica e dìvota Mrri- 
tù , la quale ho con V. S. lUustrìssìnta^ e non poten- 
do dire alla gloriosa memoria del Signor Cardinale, 
dirò alla speranza della posterità, della quale io non 
posto aver parte; però mi dee perdonare, s'io non 
mi sono steso in molte parole , benché fosse grande 
il desiderio di mostrarle la mia solita affcEÌonej ono- 
rando le sue fortunate nozze con più lungo compo- 
nimento. V. S. Illustrìssima gradisca il sonetto, e 
m' ami . Di Roma, il penultimo dì Maggio 1 594- 

CCCLXI. Al medesimo. 

Sempre la mia volontà fa prontissima, ed ìncli* 
natissima al servizio del SiguorCardinal Gonzaga, e 
di V. S. Illustrissima , e degli altri suoi fratelli : ma 
sempre ancora trovo impedimento o dell'altrui vo- 
lontà, o della mia fortuna, com'è avvenuto ora in 
questa grande, ma lontana occasione, nella quale 
non ho potuto servirla in cosa cosi pìcciola. Jfon le 
chiedo in grazia, che n'incolpi il Costantino , ma 
che scusi me , se non ho potuto esser più diligente , 
né saputo meglio informarmi. E riceverò aempre in 
grazia, che V. S. Illnstriaiima si contenti, ch'io le 
resti obbligato \ e le bacio la mano ■ Di Roma, il 20 
d'Agosto del 1594. 

CCCLXII. Al medesimo. 

Il comandamento di Y. S. Illustrissima m'ha ri- 
chiamato da' miei nojosi pensieri alle piacevoli fati- 
che delle Mase: ma non in guisa, ch'io creda d'a- 
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verla a soddisfare. Perdonimi, ch'io non posso; e 
facciami quella. bella grazia, o mostrimi quella gra- 
titudine, che stima più conreniente alla sua cor- 
tesia, ed alla mia servitù: perch'io fra mille scia- 
gure, bencliè , fossi privo di grazia, non posso es- 
sere ingrato : e le bacio la mano, pregando da Dio a 
V. S. niustrtssima , ed all'Illustrissima Signora sua 
consorte lunga e felice vita . Da Roma , il 6 di Gen- 
najo, del 1595. 

CCCLXIII.^/ Sig. Filippo Spinelli. 

Io sono in casa dì V. S. senxa lei , ma più suo , 
che s'ella medesima vi fosse : e benché mi paja d'es- 
serne quasi padrone, tanto son servito, e onorato 
da' suoi servitori , e dagli amici ; desidero nondime- 
no il suo ritomo, per dimostrarmi suo servitore con 
molta domestichezza , ove forse con picciol rispetto 
quasi mi son fatto Signore ; perch' io non ricuso niun 
servigio e niuna comodità , e tengo forse occupati 
questi tre o quattro servitori , che peravventura non 
sarebbono necessari > ^^ ^- ^* ^'^^ dovesse tosto ri- 
tornare . Ma questi sono soverchi pensieri , o sover- 
chia curiosità dì cosa, la quale o non m'importa, o 
non dee essere da me ricercala, O da V< S. manife- 
stata, se insieme non volesse scuoprirmì la sua infi- 
nita cortesia, e l'obbligo infinito, ch'io debbo aver- 
le . Sia dunque del mio stare in questo alloggiamen- 
to qud, che pare a V. S. Del venire a Napoli non 
posso far deliberazione , che mi piaccia , perch' io 
desidero insieme la benevolenza de' Principi, e dei 
Cavalieri NapoleUni e la grazia del Re, e non vor- 
rei col mio venire senza invito , o senza concessione 
perder 1" una o l'altra, o porle a rischio ambedue; 
però sempre ho giudicato più sicuro consiglio il fer- 
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marmi in l^oma , almeno sin a unto , che io vedessi 
qualche segno di serenità e dì tranquillità . Ora la 
mia fortuna è simile alla sUgione, tutta piena di 
noja, di rìncFescimento , tutta turbata e spavente- 
vole; laonde io non posso rimirar cosa, la quale o 
non mi' offenda, o non mi sgomenti. Passeranno 
forse qqeste quasi minaccie del Cielo , e della sorte 
nemica^ e questi tuoni , e queste navole si dilegue- 
ranno in qualche parte tanto lonutia, ch'io non 
avrò occasione da di igottirmi. Frattanto s'altri m'in< 
vita a far esperienza della mia virtù, voglio coofei- 
sarmi timido, se a provar la fortuna , conosco d'es- 
sere infelice, te la cortesia de' Signori Napoleuini, 
e eccherò di mostrar quanto io giudichi convenirsi la 
modestia : ma posso nondimeno ricevere in questa 
città da loro molti favori e quasi grafie. Q negozio, 
per lo quale io son partito di Lombardia, è noto a 
ciascuno, non dico solo il desiderio della vita, della 
libertà, della quiete , e s'è lecito dirlo, dell'onore; 
ma il bisogno ancora , e la speranza di ricuperare 
qualche parte della &coltà patema e materna . La 
Signora Cornelia Tassa mia sorella mi scrìsse già 
molti anni sono, mentr'io era ancora in prigione, 
che per giustizia io dovea aver qualche migliajo , e 
centinaio di scudi della dote di mia madre, la quale 
non so da chi sia posseduta, o da' nipoti, o dal fi- 
sco . Da parenti dovrei aspettare ajuto senza lite,jdal 
Re grazia del tutto, non della parte . Ma non trattia- 
mo ora di S. M. Co' nipoti di rai^ madre figliuoli del 
Signor Fabio Rossi, e con gli altri parenti vorrei 
che fosse fatto ufficio , per lo quale essi non facesse- 
ro maggiore stima della roba ingiustamente, e uni- 
delmente posseduta , che del parentado, e dell'ami- 
cizia, né lor rincrescesse di mandarmi un centinajo 
di scudi per trattenimento ■, almeno vorrei UnU in- 
Lett. T. II. a 
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formazione da V. S. che to dopo taoti pericolosi an- 
ni di prigionia, d'infermità, di ncmicizia e quasi 
esìlio, sapessi dove fermarmi e a chi rivolgermi, o 
alla grazia del Re, o alla giustizia de i Ministri, o al- 
la benevolenza de' parenti, calla liberalità de'padro- 
ni , o alla fede,e alla carità degli amici. Non le man- 
do altre lettere, che una per mia sorella; ina delle 
prime desidererei qualche risposta. V. S. mi perdo- 
ni, s'io non solamente in Roma le do incomodo, ma 
in Napoli fastidio, o piuttosto mi lodi, ch'io abbia 
tanto confidato in lei, quanto ella medesima ha vo- 
luto, scrivendomi, che fra' suoi parenti e i miei è 
stMa. fatta nuova parentela . Xon le mando il dialo- 
go, perch' il suggetto d'ogni dialogo dovrebbe esser 
qualche questione disputata , e nell' ai^omento , che 
mi lasciò scritto, è una semplice narrazione, la qual 
non li potrebbe ridurre in quesU forma di compo- 
nimento ; ma delle cose dettemi da V. S. si potrà far 
dialogo, se le piacerà. Forse ella porta contraria 
opinione, che basti al dialogo un ragionamento vi- 
cendevole, senza contesalo diversità di pareri. Sa- 
rei auto più sollecito in mandargliele, s' io avessi 
«limato , che V. S. dovesse favorirmi più volentieri 
per obbligo, che per cortesia; ma né le mie compo- 
sizioni possono obbligarla, ai le mie negligenze far- 
la men cortese e ufficiosa . Bacio a Y. S. la mano, e 
«l Signor Conte di Faleno parimente. - 

CXXjLXlV. j41 medesimo . 

Io non diedi subito l' avviso a V. Signoria del mio 
venire a Napoli, parendomi, che potesse bastare 
quello della partita di Roma, il qual dependeva dal- 
la mia volontà, perchè il giungervi fu grazia di Dio, 
benché io v' arrivassi ammalato: e della malattia an- 
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Cora debba ringraziarlo , come di sua vìsita . Ora sAi 
risorto dairinfermiià, o dal Ietto piuttosto, ma noo 
«tuo affatto, e con pericolo di ricadérvi per ogni pic- 
ciolo accidente: laonde è necessario , che onori i me- 
dici , nelle cui mani è la viu , e la morte, e non ba- 
tta il raccomandarmi se non sono raccomandato v e 
mi raccomando a questa città, nella quale fui alle- 
valo nel seno della madre, e a V. Signoria partico- 
larmente , eh' è stata cagione , eh' io vi ritomi dopo 
tanti anni quasi d'esilio; o almeno dì prigionia. A. 
molti ha giovato l'esilio, come si legge di quel Lace- 
demonio , il qual guari del mal di fianco, che lunga- 
mente l'avea tenuto infermo: ma io non credo, che 
la terra estranea,' e come dicono ospita, possa fare 
alcun giovamento, che non possa far la nativa: al- 
meno questa, la quale a guisa di madre, che suol'an- 
cora nudrir col suo latte, produce largamente tutto 
ciò, eh' é necessario per nutrirsi, e non ha peratr. 
ventura bisogno per risanarci di medicine portate 
dell' Orienle o d'altra lontana parte, lo siccome da 
lei prima ricevei la vita , cosi a niun' altra vorrei 
aver l' obbligo, che me l' avesse conservata: ma non 
più in questa materia . Mi rallegro, che V. S. possa 
attendere a' suoi stud] , cosi potess' io attendere 
a'miei.; perché non son tanto infermo, che non vo- 
lessi spendervi 'qualche ora del giorno. Fra' giova- 
menti dell' esilio sogliono numerare ancora l' acqui- 
sto delle dottrine^ perchè Diogene d' idiota divenne 
filosofo, e laddove sarebbe suto oxioso, e sciopera- 
to in Sinope, visse in Grecia con molta fama della 
sua, s'è cosi lecito dire, aspra e dura filosofia . Ma 
io non come Diogene, o alcun' altro, vorrei filosofar 
bandito, ma come Socrate nella patria, acciocché al 
prioto potessi aggiungere quest'altro obbligo non 
ipinore . Signor mio , scrivo a V. S. lìberamente per 
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é^scT compiaciuto, e forse sarebbe pi& Opporlnna m 
questo desiderio ancora l' ironia Socratica . Il Signor 
Gante pub quasi quel, che vuole, e però è necessa- 
rio r obbedirlo , e io debbo farlo più degli altri : ma 
con lui le raccomandazioni di V> S. non saranno 
sensa mio prò, uè inutili o a me , che desidero d'es- 
ser raccomandato, o a V. S. medesima. So, cb'alla 
nobiltà del suo antico , e illustrissimo sangue non è 
necessario, cb'ella aggiunga alcun altro splendore; 
ma pure i suoi studj possono illustrarla maggior- 
mente, e co' miei non perderà Y. S. cose alcuna del- 
la sua chiareiza . Io agli uni la persuado , per gli al- 
tri la supplico|; vaglianmi tanto le sue raccomanda- 
eìouì, quanto io aveva sperato. E vivano felici. 

CCCLXV. j4l Sig. Francesco Sanseotini. 

Vostra Signoria m'ha onorato più, che non meri- 
to eoi suo leggiadro epigramma : ma questo soper- 
chio non mi spiace ; perchè dove mancano i meriti 
miei, abbonda la sua cortesia. La ringrazio dunque 
e le risponderei volentieri, s'a me fosse facile di ri- 
spondere in versi latini , o convenevole darle rispo- 
sta io rime Toscane ; ma Vedrà qualche segno della 
mia benevolenza , siccome io ho untcerto testimonio 
della SQB affezione^ frattanto si contenti , ch'io l' ami 
e che io desideri, che s'accresca in lei coli' età il sa- 
pere, e la facilità del poetare, senza la quale non 
molto giova la scienza all'esser buon poeta. Mi pia- 
ce, che'l mio poema, avendo trovato costi opposito- 
re, trovi lodatore; perche io stimo da deverò i giu- 
dici Toscani , ed i Fiorentini particolarmente , dei 
quali era propria la gloria della lingua , e ora vi 
s'aggiunge tanta eccellenza di lettere e d'arte, che 
poco vi manca alla perfezione: ma non voglio entrar 
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re in questo pelago. Baciate le mani da mia parte ti 
Signore Orazio Rucellai, e al Signor Orazio Cappo- 
ni, e al Signor Campana dite eh' io le mandai ima 
canzone , e non horisposU; e amatemi. Di Ferra" 
W , il 1 5 di Gennaio 1 585. 

CX:CLXVI. M Sig. Conte Fulvio Bancone. 

Sin che le tocì della plebe > della mia immagi- 
nazione m'hanno importunamente portato agli orec- 
chi il nome di V. S. molto Illustre, io ora ha spera- 
to in lei, ora seco mi sono adirato con tutte qiielle 
pazze parole, che pu6 dettar non sol l'ira, ma la- 
disperazione, poiché finalmente s'è degnau di man- 
darmi a parlare un uomo conosciuto da me, dico, 
chela ringrazio, e ch'io son cosi pronto a darle 
tutte quelle soddisfazioni , che ella possa ricever da 
un uomo, ch'é cosi risoluto al morire , come perti- 
nace in non voler fare iadignità . £ s' ella sarà al- 
trettanto pronta a Carmi lavare , troverà in me piut- 
tosto alcuna sofferenza nell' aspettare, che molu im- 
portunità nell' addìmandare. Ma perchè le soddisfa- 
zioni verso lei debbono da ne cominciare , io le 
scrivo che l'ho in concetto di Cavaliere, di cui al- 
tretuato si possa tenere onorato il Signor Duca di 
Ferrara , avendolo per soggetto, quanto V. Signoria 
moh' Illustre riconoscendolo in jquel modo per Si- 
gnore, col quale si riconoscono i Principi non ti- 
ranni ; e le dico di più , che fra tutti i soggetti di S. 
Altezza Serenissima non conosco alcuno più degno 
di comandare in sua vece a' popoli, più degno, 
nella cui bontà e integrità S. Altezza confidi ogni af- 
fare, e v' aggiungo per conchiusionc , che V. S. mol- 
to Illustre pu£> tenere a' suoi servigj pari miei per 
nobiltà. Ma oltre, che 1' amicizia, ch'ella ha avuto 
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con mio padre, il quale ha servito a'Principi, ttoii 
cicerca, ch'ella proceda meco in modo diverso del 
passato , le condizioni dell' animo e dell'ingegno mio 
meritano, eh' io sia tolto dal numero degli altri miei 
pari, tra le quali s' alcune non buone Te ne son# 
state mescolate, non dehhono ora pregiudicarmi , 
eh' io san risoluto di vivere onoratamente ; comun- 
qne sia , quelle stesse non consentono, ch'inchini 
t'animo mio quanto vorrebbe l'arroganza, che porta 
seco la fortuna de' nobili, la qual tanto desidero, 
che sia lonUna da V. S. molto Illustre , quanto ella 
per altre condizioni a'é separata da molti. Creda Ìl 
Signor Conte Fulvio, che molti vanno altieri di que- 
sto titolo di Conteso di Marchese sa'l Regno di Na- 
poli, a'qnali io non attribuirei più dì quel che a V. 
S. attribuisco; ne vo' tacerle, che l' Illustrissimo ed 
Eccellentissimo Signor Soipion Gonzaga (che con lo 
scrivere ha prevenuto l' ambasciata di V. S. moIU> Il- 
lustre) non sia in parte cagione, eh' io corrisponda. E 
le bacio le mani . Di Ferrara, il 3 d' Aprile del 1 581 . 

CGCLXVII. Jl molto B. P. Don Germano 
de' fecchi. 



Molto R. P. mio osservandissimo . S' ìo potessi tan- 
to lodar Y. P. quanto debbo ringraziarla, l'avrei 
fatto non men volentieri ; perchè non siete ìnen de- 
gno delle lodi , che delle grazie , né a me si conver- 
rebbe d'esserne scarso, essendo voi suto a me libé- 
ralissimo delle vostre : ma peravventnra me ne mo- 
strerei troppo desideroso, s'ora volessi quasi ren* 
dervele, con intenzione, che le raddoppiaste. Io, qua- 
lunque mi sìa , vi sono molto affezionato per la vo- 
stra cortese lettera; e se Ini fosse conceduto , non ri- 
fiutando r affezione , di ricusar le parole scritte in 
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mio onore o di riprovarle, non avrei mostrato alcun 
timore nella causa degli antichi. Ma son contento, 
che mi amiate, e per conseguenza che mi lodiate 
quanto più vi piace , e io farò Ìl medesimo, quando 
parrà , che noi faccia per ambizione, ma per obbli- 
go . Ora mando a V. P. uu sonetto eopra le lacrime 
penitenziali dell' Imperator _Carlo , le quali ho lette 
e rilette, e lodate fra me stesso eoo molto piacere; e 
la prego , che lo feccia sUmpar con gli altri: e vi ba- 
cio le mani. Di Mantova. 

CCCLXVIIl. Alla Sig. Gieronima Spinola 

Grilla a Napoli . 

I ringraziamenti di V. S. non erano necessarj, per- 
chè era mio debito d'onorarla e di lodarla: s'io non 
l'ho fatto così compiutamente, come io doveva, mol- 
te cose possono scusarmi, e particolarmente il suo ' 
gran merito, e'I mio picciol valore. E ae V. S. ha 
ricevuta la canzone bella, accetterà le scuse, come 
buone, colla medesima cortesia, colla quale suol fa- 
vorire i servitori in quel modo, che dimandano; e io 
le chiedo, che mi stimi più giudizioso in conoscere 
ì miei difetti , che ardito in presumere della sua gra- 
zia : solo , che il giudizio , eh' io fb di me stesso, non 
faccia pregiudizio all'opinione, che porta V. S. del- 
le mìe composizioni : e le bacìo le mani, e al Signor 
Paolo suo fratello^ se ci sarà. £ vìvano felici. Di 
Ferrara . 

CXXa^XIX. Al Molto Magnifico Sig. Gherardo 
Borgqgni . 

Dopo le lodi, che altro poteva aspettare da V. S. 
eh' i doni , benché le lodi ancora in un certo modo 
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erano doni della sua cortesìa , perchè io in modo al- 
cuno non avrei potuto né comprarli , né merìlarli . 
Ma comunque sia, con l' une e con gli altri sono 
onorato da V. S. Confesso il vero: ho lette molte isto- 
rie del passaggio d' oltramare , ma non avea letto Be- 
nedetto Accolti ; e non l' ho leuo ancora , dapoi che 
me l'ha mandato a donare. Non so, se scriva d'altre 
imprese. Io andava cercando un libro, che ne tratu, 
e non sapeva il tìtolo. Ma sebben mì ricordo di qnel, 
che già mi disse il Signor Benedetto Mansnolo , fu 
scritto in lingua Francese^ grande obbligo avrei a V. 
S. che cercasse questo ancora per Milano : e ritrova^ 
tolo me lo mandasse. Cosi ha voluto: s'è mostrato 
tanto cortese, ch'io ho avuto ardir d' alFrontarla ol- 
tre il suo proponimento, Sed epistola non eruÒescit. 
E le bacìo le mani. Di Mantova. ' 

CCCLXX. M medesimo. 

Io ringrazio V. S. dell'istorie di Giuseppe Ebreo, 
tradotto in Spagnuolo, oott perchè io l'avessi di- 
mandato, ma perché la bellezza della lìógna , kella 
quale è tradotto, non consentirà, che mì sia grave 
la fatica di leggerlo di nuovo. Del libro Francese 
aveva certo avuto molti anni gran desiderio, né so, 
s'io debba lodar quella nazione, o lamentarmi che 
voglia , eh' io le sìa obbligato avanti tempo . Mando 
a V. S. il sonetto, che mi chiese sovra il ritratto del 
Padre Panìgarola , e manderò ancora qualche com- 
posizione in morte del Sìg. Goselino. Frattanto la 
prego , che mì tenga in sua grazia , e di quel genti- 
lissimo Padre, a cui vorrei esser Unto obbligato « 
quanto era affezionato. Di Mantova. 
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; CCCLXXI. Alt lUustrìss. Sig. Giacomo Tasso. 

Son giunto in Mantova, ma non ho baciate anco- 
ra le mani del Serenissimo Signor Duca. Laonde non 
posso scrLTcre a V. S. quanto mi sono rallegrato del- 
l' arrirare . Aspetto risposta dall' Ulus^ssimo Signor 
Cardinale Albano , dal Signor Patriarca d' Alessan- 
dria, e dal Signor Maurisio: e prego V. S. che me le 
procuri . Della mia Tragedia sto coli' animo sospeso, 
perchè non posso questa mattina far la dedicazione, 
e mandarla: né vorrei, che si pubblicasse senza es- 
sa, se la dedicazione non dovesse esser simile a 
quelle del Patrizio fatta in lettere majuscole, ma più 
mi piacerebbe, che si aspettasse una lunga lettera 
sino a quest'altra settimana. V. S. mi raccomandi al 
Signor Corbelli , al Rev. Licino , £ gli ricordi il ne- 
goaio col ... e quell' altro di Genova , e baci in mio 
nome le mani al Signor Cavaliere suo padre, alla Si- 
gnora madre , alle sorelle , agli zii , a' parenti , e par- 
ticolarmente al Signor Pietro Grasso, e a tutti gli al- 
tri. E mi tenga in sua grasia. Di Mantova. 

O0CLX.XII. Mriliustrissima Signora 
Ginevra Matatesta. 

Mando fuori, Illustrissima Signora, sotto il nome di 
V. S. queste mie Conclusioni , non solo per darle 
qualche segno della riverenza, che ricevuta eredita- 
ria da mio padre, porto all'infinito suo valore: ma 
ancora acciocché, s'elle non saranno peravventurt 
ben difese dalle mie ragioni , siano almeno dalla sua 
autorità sostenute; onde insieme col mio poco inge- 
gno nel disputarle , sì conosca il molto giudicio nel 
dedicarle . Prenda dunque Vostra Signoria lietamen- 
te questo, piuttosto peso, che donoj né si sdegni^ 
«bel suo nome glorioso scenda ad abitare nelle mìe 
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carte ; perché sebbene è ignobile l' artificio dell' ar- 
cliitetto , nobile nondimeno , quanto esser possa più* 
i la materia di cpiesta amorosa fabbrica, e a' meriti 
suoi albergo in ogni parte convenevolissimo . E le 
bacio le mani . 

CCCLXXm. Jl Sig. Gio. Angelo Papio 
a Bologna 

Le raccomandazioni di V. S. m'banno mosso a 
scriverle quello, ch'io non avrei fatto scusa esse , te- 
mendo che le mie lettere non le portassero alcun fa* 
stidio; perchè '1 mio stato n'è cosi pieno, ch'édìllì- 
cil cosa , eh' io scrivendo agli amici ; non glie ne fac- 
cia maggior parte di quella, che peravventura essi 
vorrebbono ; come ora toccherà a V. S. la qual non 
avendo potuto fare, ch'io mi fermi in Ferrara con 
mia soddisfazione , dee almeno cercare con ogni suo 
sforzo, ch'io me ne possa partire senza impedimen- 
to, persuadendo acoloro,cbe tanto tempo mi hanno 
trattenuto con speranza di libertà, ch'ornai la mi 
concedano: e quando l'altre persuasioni tutte non 
bastassero , non dcbbe esser disprezzata quella , 
eh a nemici si fanno i ponti d' oro : perciocché non 
dubitando io né della giustizia del Signor Dnca di 
Ferrara , uè della parola di S. À. datami in presenza 
di tanti Cavalieri Italiani e Francesi , 'debbo esser 
certo ancora, che fermandomi in Ferrara con quel 
proponimento , eh' io ebbi sempre dì servirla , avré 
ristoro di più. di due mila scudi, ch'io ho perduti, 
per ingiustizia e quasi per violenza d' alcuni, cV io 
non voglio nominare: e tanto più è ragionevole, 
eh' io abbia questa certezza , quanto sono più sicu- 
ro, che buona parte di questi danari sia entrata nel- 
le borse loro: né questo è 'l maggior danno^ ch'io 
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ho patito, ma ce ne son degli' altri, de' quali tion 
credo, clie'l Signor Duca Serenissimo cousentiri 
eh' io resti aggravato; laonde se Y. S. caldamente, co- 
me dee , scriverà a Monsignor il Vescovo in mia rac- 
comandazione , potrà facilmente avvenire, che S. S. 
Reverendissima persuada chi mi ritiene a lasciai^ 
mi, andare e a facilitarmi il viaggio con que'modi, 
che sono convenienti ; perciocché io sono tanto po- 
vero di danari, quanto ricco di fede: né potendo 
partire come vorrei, delibererò di rimanere com'e»- 
si non vogliono; non vorrei nondimeno, per vincer 
questa pugna, viver lungamente in qnesu infelici- 
tà . Per6 se Monsignor Reverendissimo vorrà come 
arbitro compor le nostre discordie, e come liberatore 
aprir queste porte, dentro le quali io credo di star 
rinchiuso contro alla commissione datane dal Signor 
Duca; non solo alla sua, ma alla Vostra Signoria n'avrò 
obbligo grandissimo , il quale durerà quanto la vitaj 
e perché egli sia lungo , e io possa pagarlo in diversi 
modi , desidero di viver lungamente , e d' aver mol- 
te occasioni di servirla. Faccia dunque V. S. in ma- 
niera , che non fornisca tosto colla mia vita la pos- 
sessione , eh' ella ha sovra quest' animo assai costan- 
te, col quale prego Dio continuamente per la sua 
esaltazione, e le bacio le mani. Dalle mie stanze in 
S. Anna a' ZA di Settembre del 1 584 . 

CCX^LXXrV. uil medesimo. 

Ho scrìtto a V. S. Reverendissima una lunga le^ 
fera, coli' informazione del mio stato, e mandatala 
per quella medesima strada, per la quale ho ricevu- 
ta la sua aspettata unti giorni . Ma non stimo sover- 
chio il duplicar la lettera, non essendo sicuro del 
ricapito della prìma.Sono quasi libero, perch'io pos- 
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BO andar per IntU Mantova , ma infeimiO come sole- 
va, e stanco daU' infermità, la quale i non sol ma- 
lattia del corpo, ma della mente^ ho tentati pochi ri- 
m«dj amani,e quelli non mi hangiovato uulla: vor- 
rei nondimeno ritentarli : e benché Ìo disperasBi o 
della scienza o della pietà de' medici, non debbo 
disperar della grazia divina; laonde votrei andare 
come pellegrino assai roleutierì a Lor^o, per finire 
un mio roto , e di là a Roma . E benché io non sap- 
pia, se le forxe non appieno ristorate mi basteran- 
no, nostro Signor m' a j uteri. Sono senxa danari pel 
viaggio, e quantunque non rifiuti l' alimi liberali- 
tà, aon più nemico dell'improntitudine, che della 
povertà: quesU é una delle difficoltà del riaggio. 
L'altra, il timore, che'l Signor Duca di Ferrara Se- 
renissimo non mi faccia ritener nel suo stato, per- 
ché io mi partii senza baciarli la mano . Né mi può 
assicurar di questo dabbio se non l'autorità del Si- 
gnor Principe Serenissimo^ laonde mi pajono neces- 
sari con S. A. gli' ufficj , e le raccomandazioni del 
Signor Patriarca Gonzaga: e se non si muove a' pre- 
ghi di V. S. a' miei sin' ora non s'è voluto muovere, 
persuadendomi al rimanere : e io avrei accettato vo- 
lentieri il suo consiglio, s'egli avesse voluto far per 
me quanto poteva , acciocché io vivessi in questa 
Corte, se non contento ( perché ninna contentezea 
può aver più luogo nell'animoj mio turbatissimo, 
pieno di mille inquietudini ) almeno consolato dì 
tante sciagure, e dì Unti affanni sostenuti , e di tan- 
ti danni patiti . E la consolazione doveva esser con- 
giunta colla quiete de' miei studj , colla sanità e 
co' favori di S. A,. Ora non ho alcuna di queste cose, 
e al Signor Patriarca par nondimeno, ch'io resti. 
Qonsideri dunque V. S. Reverendissima se le sue pa- 
role possou £u; seco migliore efietto dì qaeUo,.«h'ab- 
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biano fatto le mie lettere; o se per altra strada posso 
Tenire a Roma, senza dubbio d'esser litenuto; ma 
la sua mi par la migliore, maasimamenle se venisse 
a trovarmi AI. Gioirlo suo , come aveva promesso , 
Al Serenissimo Signor Duca di Mantova io chiesi 
perdono , e non ebbi risposu . Il Serenissimo Signor 
Principe è assai cortese nel rispCMidermi , ma non so 
qual mia sventura impedisca gli eBetti . Io non sono 
né cosi giovane , né cosi sano, né cosi alto alle fati- 
che , che dovessi far picciola stima della sua grasia , 
ma non si possono sforzar le volontà degli uomini; 
però eleggerei per minor male il venire a Roma, se 
mi fosse conceduto ; né mi spaventerebbe l' infermi- 
tà, né. la povertà^ che sono congiunte. Troppo libe- 
ramente scrivo, ma scrivo al Signor Papio, che non 
vorrà , che la liberlji della penna mi noccìa, o impe- 
disca quella del corpo. Hs molti amici, e molti mo- 
di da giovarmi in Mantova, per viaggio, e in Roma, 
però scelga quello, che più le pare, bacierò in suo 
nome le mani al Signor Commendator San Giorgio , 
il quale é Cavaliere assai principale in questa Co(^ 
te, ma non l'ho ancora veduto. E a V. S. bacio \v 
mani. Dal Signor Patriarca Gonsaga le sarà forse mo- 
strata una mia Tragedia. Viva felice. Di Mantova, 
il 21 di Febbraio dell 587. 

CGCLXXV. Al medesimo. 

Vostra Signoria Reverendissima è tanto informata 
del mio stato , quanto pub basurle per farmi giova- 
mento, l'altre cose non possono giovarmi, o non 
cosi agevolmente . Io dì nuovo la prego , che mi rac- 
comandi 4g1i illustrissimi Signori , Signor Cardina- 
le, e il Signor Patriarca Gonzaga, e se lì do questa 
occasione d'esser loro obbligato, non conosco V. S. 
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né cosi pOTcro pagatore , che non possa pagare il de~ 
bito, nàoori debole, che non sia atto a sostenerlo , 
né di cosi picciol merito , che coteìti Illustrissimi 
Signori non debbano farle volentieri questo favore, 
laonde r obbligo sarà quasi vicendevole. Salutai in 
suo nome il Signor Commendator San Giorgio, e fui 
salutato dal Signor Piriteo (1) Malvezzi. Potrà.se 1? 
pare, rinnovar gli unScj coU'uno e coll'altro parimen- 
^. Io non desidero meno lettere di V. S. che le de- 
sidorassi in Ferrara . Né so quale sia migliore' stra- 
da : questa invio al Signor Giulio S^gni , come ho 
fatte le altre . La venuta di M. Giorgio non vorrei , 
che fosse disperata , e a V. S. Reverendissima bacio 
le mani . Di Mantova , il 7 di Marzo del 1 587. 

CCCLXXVI. Al medesimo. 

• 'Se le vostre lettere non potessero giovarmi in al- 
tro modo , almeno potrebbono assicurarmi della vo- 
stra buona volontB,e dell' usaU cortesia; però l'aspet- 
to con infiniu speranza. Pregai V. S. che parlasse ia 
mio favore col Signor Patriarca Gonzaga , e ora ne 
la riprego-, perchè non conosco altro modo, col qua- 
le in queste parli la sua autorità possa farmi mag- 
gior giovamento .Se V. S. non mi ama , quanto io 
onoro la sua virtù , e Ì suoi meriti , almeno vorrei 
eh' ingannasse il mondo ; acciocché ogn' uno credes- 
se dalla sua grazia, dal favore , dalla servitù, la qua- 
le ha con N. Signor e co' Nipoti , io potessi promet- 
termi i più cortesi ufficj, e te più efficaci raccoman- 
dazioni . Il Signor Antonio GosUntino amico , e eet- 
vitor del Signor Cardinale Laureo, e tenuto da S. 
Signoria Illustrissima a battesimo, prese a'miei prìe- 
ghi già sei o sette mesi sono , la cura di dare alla 
stampa il Floridante, poema di mio padre , il quale 
( I ) Cosi tutte t'ed. Forte dee dir Piritoo. 
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si cominciò a stampar» in Ferrara ^ e ora non so per 
guai cagione si stampi in Bologna . Comunque sia , 
questa luaghissima tardanza , e questo impedimen- 
to m'è slato molestissimo e contrarissimo a tutti i 
miei pensieri , si perchè Ìl libro è dedicato al Sere- 
nissimo Signor Duca di Mantova, A perchè in lui 
sono lodati molti Signori, e Signore, dalle quali avrei 
potuto ricevere alcun favore . Il Costantino ha biso- 
gno di sprone , e'I Licino di freno. V. S. sia conten- 
ta di sollecitar r uno con sue lettere, e di ritener 
r altro, che voleva pubblicar alcuni miei Dialoghi, 
e alcune Rime « Lettere , prima eh' io l' avessi rivi- 
ste : nel che mi fa gran pregiudicio all' onore , e al- 
l' utile ancora. Ma particolarmente nel negoziò del 
Fiondante, vorrei che si riscaldasse; benché non 
v' abbia parte per la cagione, ch'ella conoscerà aper- 
tamente , r avrà in tutte le mie composizioni. Il poe- 
ma non è sì lungo che non possa essere stampato 
in venti , o ventìcinque giorni : però la prego che 
non consenta , che questa pratica sia tirata più in 
lungo. E mi maraviglio, che'I Costantino , diligen- 
tissimu in tutte le cose , e che in ogni tempo ha mo- 
stralo d' amarmi tanto , m' abbia trattenuto sino a 
quest' ora un negozio cosi facile , e cosi importante . 
Importa molto alla salute, a' comodi e alla soddisfa- 
zion mia , e non nuoce punto alla memoria di mio 
padre, che fu tanto amico di V. S. quanto ella sa me- 
glio d'ogn' altro: laonde di nuovo la rijM^gO che 
m'ajuti: e di nuovo me le raccomando. Di Mantova, 
l'ultimo di Marzo 1587. 

CCCLXXVII. Al medesimo. 

Io non dubito, che V. S. non possa giovarmi, e 
favorirmi molto costì : ma io non posso venirci sen- 



3,q,i,i=dbvGoogIe 



3o LFTTrBF 

za licenza, e senza ajuto del Sctenissimo Signor Prin- 
cipe di Mantora , >e V. S. però non* atimasse altri- 
menti , o pure il Signor Patriarca Gonzaga ; perchè 
per opera di nian altro più agevolmente posso ri- 
sorgere nella grazia, e nella benevolenza de' Princi- 
pi ■ Frattanto mi contento di posseder la sua in quel 
modo, ch'ella scrive e io intendo: e le bacio le ma- 
ni . Di Mantova, Ìl A à' Aprile del 1 587 . 

CCCLXXVni. Almedeiimo. 

Non aspettava minor favore da V. S. né minore 
occasione di acquistarmi tanti amici , e tanti padro- 
ni, e particolarmente il Signor Fabio Orsino, ài qua- 
le scriverò Versi e Prose; ma conosce la mìa tardi- 
tà, la qual chiamerei negligenza, s'ella non fosse 
piuttosto difetto della natura o della fortuna , che 
della volontà; per l'ìstessa cagione non le mando 
questa settimana Ìl sonetto per la Signora Flavia, né 
avrei creduto poter far cosa di buono all' improvvi- 
so o con piccol tempo ; però schivo assai spesso le 
bellis»ime occasioni , ed essendomi offerte , non mi 
lamento degli altri, ma di me stesso. Ho mostrato 
al Signor Piriteo la sua lettera. Al Signor Gommen- 
dator non ho fatte ancora le sue raccomandazioni . 
La ringrazio degli ufficj, che ha fatti con gl'Illu- 
strissimi Signori Cardinali, e Signor Patriarca Gon- 
zaga , i quali sono opportunissimì : e le bacio le ma- 
ni . Di Mantova , il 1 2 d' Aprile del 1 587. 

CCCLXXIX. Al medesimo . 

Le mie leUere troveranno peravventora V. S. con 
minor sua noja, con minor vergogna, che farei io 
medesimo, comparendo con si pochi meriti, e con 
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lì gnnde ardire in. cotesto amplÌMÌmo T«airo dtl 
jnoado , nel quale la virtù di V. S. può euer riguar- 
data da tuUe le nazioni con maraviglia; però le 
mando un altro sonetto, cereando scusa e perdono 
invece di lode e d'applauso; eia prego > cine si d«i> 
gni di mostrarlo con gli altri componimenti a' nipo- 
ti di N. S. e mi tenga nella grazia loro e nella sua ; 
acciocch'io restì con tanto obbligo della sua prote- 
zione, quanto è la speranza, che ha voluto ch'io ne 
abbia : e le bacio le mani . Di Roma, il 20 di Novem- 
bre del 1587. 

GCXXXXX. M medesimo. 

Mi dolgo di non poter essere amico , nemico di 
V. S. ft. perché all' amicìzia m' è impedimento la siia 
volontà , alla nemicixia la mia fortuna , per la quale 
son coatretto di chiederle ajnto, quando vorrei- farle 
guerra. Cedo dunque alla fortuna , imploro l'adjur 
torio di Monsignor Papio per ricopiare un mio dia- 
logo della Clemenza, il quale è ottimo, non solo 
iugegnosisrimo j e la medesima fortuna mi costringe 
a lodarlo , non sperando di trovar chi veglia dargli 
le debite Iodi , o per malignità , o per Iguoransa , o 
per r una e 1' altra cagione; è nondimeno uno dei 
molti , che pensava di fare , e forse il numero sareb- 
be al centinaio; ma in questa mia sciagura sarà for- 
se l'ultimo, e'I mondo crederà degli altri quel, che 
■gli pare. Io penso di mandarlo a qualche Principe 
secolare ; perchè in questa Corte son disperato di 
tutte le cose, e particolarmente della cortesia di V. 
S.chenon ha voluto ch'io la stimi miglior degli altri, 
non dandomi speranza , eh' io possa aver udienza da 
N. S. De d'altra cosa, che mi piaccia,o possa piacere 

Prego dunque V. 

Lttt. T. II. - i 
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S. che mi faecia copiare il mio Dialogo , sceiocchè io 
possa andar in altra parte cercando la mia ventura : 
^ando sarò venuto a noja altrettanto a questi can- 
didissimi Padri, quanto sono a'Purpurei, da' quali 
oramai non posso aT«r udienza . E bacio a V. S. Ec- 
cellentissima la mano. Oi S. Maria Nuova in Roma il 
15 d'Ottobre del 1589. 

Del Signor Già. Antonip fbandati 
al Signor Torquato Tasso , 

O settore glorioso, e quando in carte 
Descrivi i rozgi boscherecci amori ; 
E fra l' ombre de' mirti e degli allori 
Fai che gareggi la natura e l'arte : 

E quando in chiaro suon di rime sparte 
/9^e mostri espressi gli amorosi errori. 
L'occulte insidie, onde invaghisce i cuori 
Jln finto bello , onde dal sen gli parte ; . 

E quando t'ergi^ e con sonora tromba 
Il sanguinoso orror di Jtfarte e l'armi 
Canti , e d' invitti Eroi f opre vittrici . 

Qual altro ebbe mai tanto i cieli amici? 
Tu Clio ne sei, tu Febo, e ne' tuoi earmi 
Splende Parnaso, e toh in lor rimbomba, 

disposta del Signor Torquato Tassa 
al Signor Gio. jintonio Fondali. 

Ardite ^, ma pur felici carte 
■ , Fergai de' vaghi pastorali amori, 
Efm cultor de' Greci antichi allori 
Ifelle rive del Po con novelV arte . 
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E *n (fuelle osai, chefur segnate e sparte 
IX altrui lusinghe, e de' miei proprj errori : 
Ma pur, chi degli amanti i volti e i cori 
Colora meglio, e men dal ver si paru? 

Poi con ardir cresciuto, ilsuon di tromba 
frolli imitar cantando, e quel dell' armi, 
Cìiejurneir yisia per Gesù vittrìci . 

Or temo ; dannojorse i cieli amici 

L" ardire, e'nsieme lafortunae i carmi? 
O pur sonoro stil per se rirnhomba ? 

CCCLXXXl. Al medesimo. 

In questo sonetto, Bguratamente è sUto da m« 
detto : Ma pur chi degli amanti i "volti, e i cori Co- 
lora meglio; perciocché i cori non sono i colorati , 
ma gli effetti de' cuori , e questa stessa figura credo ^ 
che fosse usata dal Petrarca in quel luogo: Non.ve- 
dete il mio cor negli (fochi miei. Conciosiacosachè II 
Petrarca non dimostrava il sao cuore negli occhi, ma 
gli effetti del cuore; e molt'altri esempi dell' istessa 
figura si potrebbono, se non m' inganno, ritrovare 
nel Petrarca , e in altri Scrittori ; la quale alcun po- 
trebbe stimare , che quella fosse, in cui si pone il 
continente per lo contenuto , O ìl contenuto per io 
continente : perché gli affetti sono nel cuore , Onde 
pare , che dal cuore sian contenuti -, nondimeuo non 
essendo nel cuore, come l'allogato ènei luogo, o 
come altra cosa contenuta é nel continente , non pai' 
re che sia la medesima figura , che Metonimia è det- 
U; e forse oltre le figure ritrovate dagli altri ce 
n' è una, che pone il soggetto per le passioni, e le 
passioni per lo soggetto, alla quale non é stato anco- 
ra posto nome; molti esempj crederei noodìmeoo di 
trovami negli altri poetile tra gli altri uno credo, 
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ehe sia questo del cuore , eh' ora ho addotto . E per. 
ehè q[uel, ch'io giadichi della figura usata da me, 
ho scritto a V. S. , vorrei ch'ella a me scrìvesse, che 
figura é quella usata da lei, quando dà l'aggiunto di 
vittrìci all'opre. E a' ella mi risponderà, che sia me- 
tonimia, ne aeguìrà che la metonimia non solo pon- 
ga il trovator per lo trovato,et possessor per lo pos- 
seduto,eilcoatineate per lo coDteanto,ede converto , 
e dia alla cagione l' accidente, o l'aggiunto dell' effet- 
to, come Giulio Cammillo disse ; ma anco all' effetto 
l'aggiunto della cagione, ch'egli non disse; percioc- 
ché nella sua figura è dato all' opere , che sono effet- 
ti degli nomini , l' aggiunto dì vittrici , eh' è proprio 
degli nomini^ ma armi vittrici, si legge ancora in 
alcun Poeu, e causa vittrice in alcun' altro ; nondi- 
meno quantunque l'armi siano cosi effetti degli uo- 
mini , come r opere , la causa non è cosi effetto degli 
uomini, come sono l'opre; ma di qual causa ivi si 
ragiona? Porse della finale ? dunque l' aggiunto, eh' i 
proprio del tacere, alta finale s'attribuisce: ma se 
d'una di quelle, quali trattano i Retori , con qual 
figura le si dà questo aggiunto? Aspetto d udire il 
suo parere: io frattanto voglio che sappia il mio, non 
«olo di quesU particolar figura, ma di tutte l'altre 
del parlare , il quale è , che se pur d' esse si può da- 
re alcun' arte, la quale da Aristotile nella Poetica e 
nella Rettorica fu tralasciata come impossibile, non 
aia stala data da alcuno ancora perfettamente . E a 
V. Signoria bacio le mani . DÌ Ferrara, il 10 No- 
Tembre. 

CCCLXXXII. jàl medesimo . 

Nella lettera, colla quale mandai a V. S. il sonetto 
in risposta del suo, le scrissi che si trovava ne' Poe- 
ti una figura, che poae il soggetto per le paftsioni. 
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c I« pasaiotiì per Io aoggètio , atitt quale .dou era sta- 
lo dato ancor aome, e addassi per esempio del sog- 
getto', eh' i posto per le passioni , «juel verso del Pe- 
trarca, 

Ifon vedete il mio cor negli occhi miei. 
Ota ripensaDdoci , vi reco per esempio delle pautoni 
poste per lo sogg«tto, questo altro del medesimo Pe- 
trarca, cV allora non mi sOTvenne: 

Ov' Amor vidi già fermar le piante, 
£ se in luogo di passioni voleste dire accidente, fa- 
citmenie da me vi sarebbe conceduto. Potrebbe alcu- 
no ridur questa figura. sotto la Metonimia, quasi 
lotto suo genere, e far molle specie dì Metonimia, 
ma sovra ciò avrò maggior considerazione. Frattan- 
to le bacip le mani, e se conosce il Signor Gìotbddì 
de'Gregorj , e ha seco amicizia, la prego che Io sa-> 
luti in mio noine. Dì Ferrara, 

GCCLXXXra. Ali- Eccell. Sig. Gio. Battirta 
Covoll^^'a , 

Molto Magnifico, ed Eccellentissimo SignQv mìo 
Osservandissimo. La Urdanza della lettera di'>V. S. 
i stata compensala dall' opportuaiti del rimedio, cb« 
m'ha mandato } Ìl quale m'è stato più caro dì rice- 
ver da lei , perchè ella volontariameute , senz' aspet- 
tar alcuna mia preghiera, me l' ha mandato : e spe- 
ro , che mi debba esser giovevole . Ma poiché ha co- 
minciato una volta a prendersi cura di me, la prego, 
che voglia averla per l'avvenire, e sarà minutamente 
informata dell' effeuo , eh' avrà fatto il suo rimedio , 
e d'ogni accidente della mia infermità. Le lodi, 
ch'ella mi dà, non accetto in alcun modo ; quantun- 
que io non rifiuti l'aSextone, colla quale me le dà 
soverchia veramente, ma nondimeno grata sovra mo- 



3,q,i,i=dbvGoogIe 



36 LETTERB 

Ao ad uomo , che stiirii l' amicizi» cfe' pari saoì , non 
meno che quella de' Principi medetìmi . Ho vedau 
la canzone del Roman Borgo, e mi pare ch'egli 
accompagni l' arme colla penna in modo, che ne me- 
riti molta lode. Ma non ho conosciuto che egli 
ne' suoi versi sì sia servito d'alcuna mia cosa, e g'in 
altri r ha faUo che in questi , eh' io fao veduti , nd 
piace sommamente di parer e' pari suoi degno d'imi- 
tazione . Baci in mio nome le mani al Signor Ardi- 
aio , e mi conservi in sua grafia. Di S. Anna. 

CCCLXXXIV. ^l medesimo . 

Questa mattina ti Signor GioHo Mosti m' ha dau 
una lettera di V. S. e un alberello di cedri canditi 
delicatissimi, de' quali la ringrazio molto; né so se 
mi fossero piaciuti più i mirabolani, benché sian 
più rari . Ma se V. Signoria gli stima più efficace ri- 
medio per la mia salute , confido nella cortesia del 
Signor Duca, che non me ne debba essere scarso: e 
mi risolverò forse di scrivere io medesimo a Si A. 
innanzi questo Maggio, nel quale desidero di fare 
una diligentissìma purga. Frattanto non lascerò oc- 
casione di scrìvere a V. Signorìa e al Signor Ardifeio: 
e bacio le mani all'uno e all'altro, pregando Ìl S. 
Iddio per la contentezza loro . Dì Ferrara . 

CCCLXXXV. M medesimo . 

Eccellentìssimo Signor mio Osservandìssimo . I 
piaceri dì questo Autunno hanno trattenuta la pur- 
ga, e dìSèrìula sino a Primavera, nella qaale è 
tutu la speranza della mia salute. Sono infermo, co- 
me V. S. sa, di quella infermiti, ch'io portai a Man- 
tova, assai no josa, alla quale la libertà è d'alcun» 
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■IleggiaméDto , e oltre questo uod mi pare di trovar- 
ne alcan altro. Ma il maggior di tutti gli altri mali, 
e 1 più apiacerole, mi par la frenesia, percbé sempre 
lon perturl>ato da molti pensieri nojosi, e mo^te im- 
maginazioni, e da moUt fantasmi. CotU frenesia è 
(;oagiuata una deboleua di memoria gra^n^e- Però 
prego V. Eccelleoza, cl^e nelle pillole, eh' ordinerà 
per me, abbia riguardo all' uno e all' altro male par- 
ticolarmente , e pensi di coofartar la memoria j per- 
chè farà operazione degna della sua Eccellenza e del- 
la nostra amicizia, e mi obbligherà perpetuamente. 
Sarebbe forse anche secessario, eh' io mi cavassi 
■angue , e che io xa\ facessi far «jualche cauterio^ per^ 
che ae q' è «errato uno , eh' io aveva, e non era anche 
bastevole. Torno^ rcj^licar quello, ch'Una volu le 
ho scritto; chi congiuagesse insieme tuui gli obbli- 
ghi del mondo, come si ponno Ì grani nel mucchio, 
non sì potreblfono agguagliare a quello della salut* 
ricuperata, E, 4' alcuno, fibbe mai questa opinione^ 
l'ho 10,6 le porto voleDUeri i perche sono .3tat« 
molti anni infermo. Laonde V. S, pu^ essile, tqntp 
certa della mia gratitudine, quanto io yor^tei esser 
della sanità. Se. scrive. mai al $erenissìnio Signor 
Prìocipe, o ad alcuno di questi principali g^^t^lut^ 
mini , non si scordi ■ che le sue raccomandapìoni 
possono ^oilto giovarmi: ma faccia, ch'io no acuta 
ia qualche modo il giovamento , eh' io ne spero , e 
che mi promette la sua eccellenza, la qual non eb- 
be mai occasione di mostrarsi con maggior lode , 
benché n.' ^^bia avute molte di farsi conoscere 
con maggior utile. E a' V. S. bacio le mani. Di 
Mantova . 
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GCCLXXXVI. Al medesimo. 

Eccelleutitsimo Signor mio osservandissimo . Io 
Qso il rimedio contra Tobblivione. Se Unto gioferà, 
quabto io credo , non sarà minore la mìa gratitudine 
di quella di V, Eccellenza, benctè sia grandissima: 
ma se ne ha alcuno altro maraviglioso oltre questo^ 
non voglia sdegnarsi di far miracolo in uomo di co- 
si depressa condizione, com'io «ono, qaelli alme- 
no , cfae pajono miracoli , a chi non sa la ca^oae. Io 
non posso , se non pregarla , lodarla , e offerirle tut- 
to quel, eh' io posso, eqùelche io sono. Aspetto l'al- 
tre pillole, che faranno forse ma'^giore effetto: e farò 
trarm! sangue dalla fronte, e dal naso in quel modo 
che V. S. mi scrìve. Mi spiace, che'l suo parete non 
sia detto al Serenissimo Signor Principe, e il Signor 
Don Ferrante', perchè tutte le cose mi sarebbero più 
facili . Ma chi ha fatti gli iiltri buoni'Ulfìcj, potrà 
far questo ancora per mia salute \ Io apeto di' andare 
di bène Ih meglio. Frattanto di niunà còsa io sarò 
più ambizioso, che della grazia di questi due Signo- 
ri , generosissimi 'della protezione lóro, la quale io 
'vorrei unire, non potendo divìder me stesso più di 
quel , che m'abbia fatto per lo addietro. E bacio a 
y. S. Eccellentissima le mani. Di Mantova. 

CCCLXXXVII: Jr/ m!erfeij»M>. 

Ho conosciuto che V. SI sì rìcòrda di me, 'benché 
io abbia piccola cagione di ricordarmi di' léì ; per- 
ché la sua gran dottrina non ha dato alcuno ajuto 
alla mia debol memoria. Me ne ricordo nondimeno, 
perché le sue condizioni il mentano, le quali non 
hanno bisogno del testimonio del Signor Ardizio: ma 
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nkiio attirò me ne potrà fM->pìà. c«ru fede: nu noti 
basi* il ricordarseAe, ove T nonio non se ne ricordi 
con piacere. Prego dnii^e V. Eccellenza che Teglia 
danni qnalche eccellentiasimo rimedio contra l'obli' 
rione; acciocché il suo nome sia sicuro, con iliil)é> 
altre cose, che solevan star nella mia memoria, e non 
dubiti di persuadere a' Principi la liberalità; perché 
non dovrebbe rincréscer loro alcana spesa , per ri- 
-aanarmi . Credo, che V. EdcellenKa sappia le cagioni 
del mio amor malinconioo , pmb me le raccomando* 
Io sono inteiewati asino orila servitù del Stgnet 
Principe Serenissimo e nell' obbligo , eh' Ìo ho- al* 
r Eccellentissimo -Signor Don Ferrante ■ l.aondé • in- 
tendo di questi partvcolaraièate, i quali si contento» 
FHtno di' fornire tutto-oiò, che daglialtri è stalo o»- 
mÌnoian>. E perchè il fitcciuo pid voleiitiMi IT. S. 
foocia non aolol' officio di medico, ma quel d' «fa- 
tare ; perché altrimenti indarno a^rd>be iàtiò tanto 
studio n^e- belle lettere. Il Signor Ànteaio fieftì 
Negrini, sao compare, darà minnlo avviso a -V^-^ 
dell' infermità > eh.' io patisco . Mostri V. S, la so* eif- 
cellevza nel riduntri ai primi tcvmini £acihnentc; E 
vìva lietai. Di'MantOTa. 

CGOLXXXVIII. M Sig. GÌQ. BatUta GeratOa , 
Cameriere di N. Sigmare, 

Se Vottr» Signorìa fosse tanto obbllgau al favorir- 
mi, quanto io ad onorarla: sarei qm^i sicuro d'esser 
nel Dumero di coloro, che si posson chiamar iavori^ 
ti: ma dove ^i obblighi n«n soDO' pati, la sUa cori 
tesia dovrebbe, avanzare ógni mio difetto. Ed Ìo ià 
pE^o , ohe voglia rihoovar la memovia' '4eH« mia 
continua di vocio ne nel lMnignÌ84iuo''aaino di Sna 
Santità, acciocché nella mia assedeAsA^a qiieIl'.ob- 
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bligo B V. S. che noa hofietuto averle sella iprftiCQ-r 
aa^ Si degni aQCora<dÌ,Wdiuce.in niOiitonttf le bmbì 
al Signor Cardinale Sfrondati»^ e al Signor Maettro di 
Camera , e vìva felice • Di Siena, il {triuo dì ' Oitwzo 
d«I1591. , ; , 

GCCLXXXl\.M medésimo. 

Dogliomij cbela'letteràyoVio aóiisflia V^S. pri* 
Bla ch'io arrivasei a-Màntora ,' le foqse mondata oel- 
U'^BÌa fortuna, non colla sua, nèiCo)Ia.<aiu ^grazia: 
pena non è nuraTÌgli& ch'eUao ai amarviisev o nait 
ficeué altra eSottb: kdi qobaoIo aendìmcne eolia liap- 
da risposta. E' se 'ìl'GeatintÌDO vael,oti'iO' abbia 
^est' obbligò alla sua diligenza, pop Mumrlo «l li-< 
Wo ideile partite t Ringrazio V. S.'ahc^:teTiga.!iuenM)* 
ria.di me. lonom aveva maiggiiH Soqdamento alla 
quiete de'mieì.dti^j la questo Pootifìodta.ohelaibon- 
tè<di N. Signare-rC la.nditxa amteizik. Iuéond;e,q«c- 
ite ftiFoao Leipiù «erte cauae, chi ulì ficeéttao rfille' 
gt^lri! della s«« esaltaaione.'E'per^i'DeUai hant» di 
N; S.>Hoà pu(/èaa«-<di£etto, resta ,iche. sìa nella naU 
str» amistà^ Oiin mesólo^ altrimenti ionion oonosce* 
rei cosi apertamente il disfawxtn dì qitclla spartita, 
eh' io feci colla sua benedizione . I miei difetti cer- 
cherò di correggere. V.>S. àctifesca tatuarla sua Cor- 
tesia, quanta è.icnsieìuta^U fortuna; e la comodità 
di giovare agli amici , fra'quali io sono il maggiore 
per merito-.; e l'uhimo pengnizàà vA^ioecfa'il) possa 
rallegrarmenelappieno, e lontano, e. vicino:: «inten- 
dere in qualche occasione qkiel, che seguisse aquelr 
la santa paróla di Provvidenza. Penserei diserivere 
in questa materia un Dialogo: ma.é necessario, ch'io 
sia ricongiunto a. miei lii>ri..E'rattanto péego 'V.<S. 
che mi procuri U privilegio del mioPaema^e rioor- 
dia AlODUgnocBruinaii» cb*i(k sono iaMan^tova^ 
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doTC mi condnMC il Cosuatino . Da Mantova , il 4 
di Luglio del 1591. 

GCCXG. ^l Rever. Sig, Già. Battista Ideino . 

Vostra Signoria KcTerendiasiitia , é(>artita in tem- 
po, ch'io pia sperava di godere della sua dolciasima 
eonversazione . Laonde pub immaginare quanto mi 
spiaccia la partiti , e con quanto desiderio aspetti 'il 
ritomo: ma non vorrei che fosse, se non quando 
le piacerà; pereh^ ninna cosa mi potrebbe piacere, 
elle a lei dispiacesse. La riugraYÌo dell'officio, che ha 
fatto col Signor Grillo, per lo qniìe egli forse non 
ba disprezzate quelle mie ciance; né dee di sprezzai 
l'animo , che è d'Qnorarlo, e non ho altro intendi' 
mento . V. S. R. le bacì le mani da parte mia , e gli 
sia mallevador dell'affezione, ch'io gli porta, e del- 
la stima, ch'io fo della sua dottrina, del gitidizio, e 
dèlia feliciti nel comporre. Dica ancora al Signor 
Compagno, ch'io son tatto suo,'« mi racc<»nftndi 
agi' Blostri Signori Tassi. Mando a V. S. un sonet- 
to , eh' io ho fatto alla Signora Peregrina , figlinola 
della Signora Duchessa di Firenze, la qtiale lo chia- 
mo Gran Diushesta di Toscana ..■.,■« le bacio le 
mani . Dì Femura . i . i 

■ 1. ..■. 

COCKCl. Jtmedestn». 

Molto Reverèndissimo mio osservandissimo. Que- 
sta mattina mi sono scordalo di scrivere alcune ri- 
ghe, le quali io ho aggiunte al Dialogo -degli Idoli; 
e vorrei che da voi fossero aggiunte ilelU cqpiif, che 
n'avete, e in quella che ne farete. Le prime ài pon- 
gono dopo quelle parole ; Ma se debbano essere sti^ 
matt Dei, e' mi par* che la deifienlone, delk qvuA 
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ù parla nel <»imiiieato, «'asofimigU a ({«dia potè stil 
maravigliou degli idolatri d'Egitto, Colla quale gli 
uomini facean gli Dei : e che i miracoli della poesia 
noq aian minori di q\ieUi dell'arte mAgl^> Ma quanto 
soQ maggiori , tanto meno se ne dee contendere , ec. » 
Le secoode porremo: a Neil' irra^one.vT>le alcune 
immagini della virtù , la' qual non è Dea, ffisdono 
d'Iddio, uè dee: esser adorata, ma onoxata, e lor 
volgerà, ec. » e vi, prego , ctie. facciate in modo , che 
■ia tutto inteso; e faccoman^'^terai particelarfneaU 
al Signor Cristoforo . E ritornando., limenaiie. il Si- 
gnor Antonio, s'egli pur. non fosse. ncevatog ben- 
ch'io creda il contraria piuttosto : e iqi racoomandov 
Di Ferrara. 

ÒÒCJ^GlhJi nudesùnft. . 

La venuta di MMsignor Maaetto ttonidovrebbein' 
l;erro»pere,ma facilitare il negozio della mia liber» 
' tà, il, quale era H^olto prima comibc&Vto pec altna 
•tr^da , e sarebbe forse oonpLuso, «q Vo$tra-Rerereii- 
sa noti avesse proposte quest' altra , la quale' iholto 
più è piaciuta a y<Htro> fratdlo, che il' tr«ttava,e tiea-> 
xa il quale non.pitteTai«pedirsi;ma-a mecjtoa.iiupar- 
ta piùl'nn modo, che l'altro, pucrcbOtV'iisiaiU.g^a- 
zia di S. À., alla quale meglio libero, che prigione, 
potrò mostrare.!' afiezionft.e l'Osserr^zai che iole 
porto. Par avendo preso questo cammiao , prego V. 
Reverenza ,eh^ voglia dalla par», Iftiv -rimnoveni 
Ogni impedimento, com' io dalla m^a. ho deposto 
t^tto qojello, che poteva ritenermi: anzi, 'io medesimo 
n' avrei pregato, Mwiignoc .Masf tto caldissimament? 
se non m'avesse ritenato il rjspettodi S. A.; ma quel 
fbe-pon h9' £att<> coUe . lettere,. farò fcurse colla, pre- 
Knzav s«.mi sarà^ conoedatq .' M^ la consolazione , e 
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Js conclnaione su nelle vostre mani , e in quelle di 
vostro fratello, Delle quali ho posto la salale, l'ono- 
re, e la vita, e ogni mia speranza: però vagliami 
l'aver creduto molto a persona , eh' io conosceva po- 
co; acciocché il principio di più certa cognizione sia 
il fine de' miei lunghi travagli: e mi raccomando. Di 
Ferrara . 

CCCXCIII. Al medetimo. 

La lettera di V. S. de' 13 di Novembre, mi è stata 
daU a' 22, non dal Signor Torquato Bangone, ma da 
Graziano; laonde non ho potuto rispondere cosi to- 
sto, come avrei fatto: ma essendo venuto oggi vostro 
fratello a vedermi , rispondo brevemente, ch'avrò 
grande obbligo a' miei Signori parenti, e a cotesti 
Signori Capi del Consiglio, se faranno ufficio per la 
mia liberazione, della quale sarebbe ornai tempo, 
ch'io vedessi qualche effetto dopo si lunga espetta- 
zione. Aspetto dunque innanzi Natale la vostra ve- 
nata, e ve ne prego: e tanto sarà più opportuna, 
quanto più presta. E vi ringrazio frattanto della vo> 
stra cortese intercessione: ma la vostra cortesia non 
m'è nuova . Scriverò diHnani più a lungo, e darò 
tutte le lettere a vostro fratello, perchè il Signor Tor- 
quato Aangone non si lascia vederej e s'è necessaria 
la sua presenza, iate ufficio ^ perch'egli venga a far- 
mi questo favore , ^ch' io ricevo volentieri con quel- 
l'animo, ch'avrei sempre di farli piacere in tutt« 
l'occasioni. Le dedicazioni e l'altre lettere saranno 
a nostro modo: ma non resto senza qualche picciol 
sospetto della grazia del Padre Don Angelo Grillo , 
non avendo risposta ; ma la mia coscienza m' assicu- 
ra in guisa, cbe'I sospetto non è molto . Iddio non 
mi manchi del «no ajuto;evÌ bacio 1« mani . Di 
Ferrara . 



3,q,i,i=dbvGoogIe 



44 L JR T T E n e 

CCCXCTV. M medesimo . 

Scrissi jeri a V. S. quel , che mi sovvenne j Oggi le 
mando una lettera per i Signori Capi del Consigli»-: 
fra' quali s'è alcuno de' Signori miei parenti, parti- 
colarmente io me gli raccomaddo : e sollecito la spe- 
dizione del negozio quanto posso , perch' ogni tar^ 
dinza può ricerere impedimento. Del Signor Cava- 
lier Grumelli, e del Signor Girolamo Benaglio ho 
amicizia, e ne spero favore. La lettera dedicatoria, 
e la cortese risposta al Signor Cristoforo Tasso, la 
darò a vostro fratello coli' altre due, ch'egli m'ha 
portate , perchè si stampino tutte insieme, é vi si 
mandino stampate . Mi spiace di non aver concio un 
errore, ch'è nel Dialogo della Poesia Toscana^ per- 
ché cinque sono le forme de' Terzetti , non quattro , 
come dice il Dolce. E l'una, ch'egli lassa, è questa; 
Lasso no'l so ; ma sì conosco io henej 
Cheperfarpih dogliosa la mia vita, 
jimor m,' addasse in si giòjosa spene : 
Ed or di quel ch'io ho letto mi sovviene. 
Che innanzi al dì dell'ultima partita 
Uom beato chiamar non si conviene . 
Nella qual si risponde col primo verso del primo 
terzetto, al terzo t e al prtmo, e al terzo del secondo: 
e col secondo del primo, al secondo dell'altro. E 
perchè io non attribuisco questa forma al Petrarca, 
vorrei che fosse conciato, e io mando le mutazioni; 
perchè ve le possiate incastrare a vostro modo. Fate 
eh' io conosca la vostra cortesia, e la diligenza, come 
ho intese le parole , e vista la presenza: e tornate col- 
la spedizione. Al padre Don Angelo non scrivo; per- 
chè gli Angeli posson esaudir le preghiere dell'ani- 
mo, non sol quelle della voce. A tutti gli altri ami- 



3,q,i,i=dbvGoogIe 



LETTURE 45 

ót e pare&ti' bìM^o le mani. E- mi raccomando alla 
vostra corlesia, e a quella dal Signor fircolfi Tasso, 
il qlutl se non ^ fra'Cajn, potrà nondimeno soUeci- 
Ur la spedizione. Vivete lieto. Di Ferrara. 

Poscritti. Fatevi mandar qualche copia de' mìei 
Dialoghi da donar al Signor Cavalier Grumello , al 
Signor Benaglio, e al Signor E^x»>le Tasso. 

CCCXCV. Al medesimo . 

Da nnoTO apporutore m'è sUta portau una vo- 
atn letterale un'altra del Lombardelle. A lai rispao- 
derò con maggior mìo comodo, ora io rispondo a voi 
perla medesima strada; e vi prego che facciate 
slampare i Dialoghi della Nobiltà, e della Dignità: e 
degU altri sia quel , che ve ne pare; perchè v' eccet» 
tuo solamente l'Epital^o, il quale non vorrei, che 
fosse stampato in modo alcuno, se prima non è rive- 
duto e accresciuto. Delle Rime e delle Lettere an- 
cora me ne rimetterei , se voleste consolarmene ; ma 
non piacciono queste mescolanze che hanno fatto 
l'altre volte gli stampatori*, sé non foiK per consta, 
lazioue di qualche vostro amico , al quale io vorrei 
compiacere, anche col mio dispiacere , se non potè»* 
sì in altro modo. Unto son tenero del suo onore. Ma 
non parliamo più di questo. Là vostra venuta mì sa- 
rà grata per tutte le cagioni : ma prima vorrei qual- 
che scudo dal .... per non passar le Feste cosi scon- 
lolate. Baciate in mio nome le mani al Signor Cava- 
liere Emea, e pregatelo che mi sia favorevole, col- 
l'unoe coir altro consiglio, cioè, col vostro, e con 
questo di Sua À. Baciatele «óoora' a'ìugnori suoi fra- 
telli , e al Signor Cavaliere sno zio , e . a tutti cotesti 
Signori , a' quali non scriverò aino al vostro rìtomo: 
e particolarmente aalnut« il Kgiior Morttne. Del Pa- 
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dr« Dòn Àage^ aspetta óon incpniibU d«sìdeno >Ie 
ziapoite, o porlasna préseiiza, tate mi sarà più c^ 
ra , perchè gli ho mtdto obbligo, e le porto afiezione^ 
e quanto a'indagia la. sua venuta, tanto si ritarda la 
mia felicità . E le bacio le mani . Di Ferrara . 

CCCXCVl M medesimo. 

Molto Reverendo Signor mìa osservandissimo . 
Siamo oggi alt' ultimo dell'anno, né vedendo lettere, 
né il vostro ritorno, non so che sperare, né che 
aspettare. Ma per me non è rimaso che non si stam- 
pi, avendo dato sempre a Don Paolo, e al Vasalin» 
quel che m' hanno dimandato. Di consolazione avrei 
bisogno, di contentezza piuttosto, s'è possibile 
ch'io possa averne alcuna. Del negozio, che tratta, 
non so quel che sia avvenuto . Ma non poteva imp^ 
dire l'effetto, che doveva far la lettera dell' lUastris- 
Simo Signor Cardinale Albano. Avrei voluto, che le 
mie Rime fossero tutte ricopiate insieme: ma biso^ 
gnerebbe raccorle, perché sono in diverse mani. Voi 
n'avete parte, r altra lo Scalabrino, e quelle, ch'io 
diedi al Signor Alessandro, non so dove siano; ma 
sono per la maggior parte l' istesse. Salutate Ìl Signor 
Cavaliero Enea, e gli altri parenti e amici . E do- 
vendo ritornar per altro, affrettatevi per mia cagio- 
ne, e portate la spedizione del negozio. E vi bacio 
le mani. Di Ferrara. 

CCGXCVU. Jl medesinut . 

Molto Reverendo mio osservandissimo . S' io in- 
tendo ben le vostre lettere , voi siete per viaggio : e 
me r ha confermato il Signor Alessandro Pendaglia. 
Ma s' alcnna cosa ritardasse il vostro partire^ ricop- 
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datevi che ho hisogno dell'Epitome di Sant'Agosti-, 
no. Passando per Mantova, di leggieri potrete veder 
il Padre Don Angelo Grillo; baciateli in mio nome 
le mani , e diteli eh' io aspetto il Signor Giovan Pao- 
lo Olivo, a cui darò le risposte. Baciatele ancora a 
Monsignor Cristoforo, e se fosse partito fate questo 
ufficio per lettere: e col Signor Ercole Tasso, e col 
Signor Marco Antonio Spino, e col Signor Conte 
Giovan Paolo Calepio fate il medesimo . Al Signor 
Maurizio non scrivo sino alla vostra venula , nella 
quale saprò che si faccia della stampa-, ma alcuni 
miei amici mi scrivono, che la quarta parte è pub- ' 
blicau , e io sono degli ultimi a vederla . E vi bacio 
le mani . Di Ferrara . 

CCQXCVm. Al medesimo. 

Se verrete con lettere per la mia liberasione , la 
vostra venuta mi trarrà d' impaccio, e di briga: però 
io aspettodi vederne l'effetto. I panni lini mi saranno 
grati sopra modo , perchè n'ho molto bisogno . E mi 
sarebbe grato parimente lo smeraldo^, né SO la ca- 
gione dell' indugio , né (juale sia il corriferò ; ma i Si- 
gnori Grilli vorranno esser tanto cauti , qiiaiito li- 
berali ; ma possono fare in modo , chenon si mancM 1 
loro , acciocché r obbligo mio sia maggiore. Al Si-' 
gnor Alessandro Casale scriverei io medesimo .'taa. 
non ho tempo per questo ordinario, non' volendo' 
troppo trattenere Don Paolo . Piaccia' a Did , che per 
l'altro ne abbia ocfeasione, perché mi piacerebbe più' 
di far questo ufficio . Scrivo alla Signora Augusta, di ' 
ctiì Don so il nome: giangeielo, e raccotaaodatemi ' 
a tutti. Dì Ferrara. 

Leu. T. IL 4 
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CCCXCIX. Al medesimo. 

t paoni liui, che mi promettete, mi saranoo olirà 
modo cari , sì perchè io d' ho molto bisogDQ , si per- 
chè il dono viene dalla moglie del Signor Ercole 
Tasso, bella e graziosa Signora, come immagino, e 
dtigna del suo nome ; alla quale avrei più volentieri 
obbligo , eh' a molte altre , ma non vorrei averle que- 
sto solo : e di tutti verrò volentieri io medesimo a 
ringraziarla, se mi sarà conceduto. Di grazia venite, 
e procurate che mi sta conceduto: e dovendo tor- 
nare , ritornate con qualche certa deliberazione , e 
■con qualche giovevole effetto, e con lettere pubbli- 
che perla mia libertà. Scrìvo al Signor Marc' Anto- 
nio Spino; e niuu segno d'amore mi sarà più grato, 
che'l sapere, ch'egli s'adopri, perché io sia libe- 
rato. Della stampa soo so quel, ehe si faccia: ma 
vorrei che si sUmpassero le Rime, e le Prose sepa- 
ratamente, e poterle rivedere cqme ho scritto al Si- 
gnor Maurizio, il quale è d'una istessa opinione. Se 
lo smeraldo , che manda il Signor Paolo GriDo, è co- 
sì bello, come scrivete , e com' io credo, pii rincre- 
sce che non aAs\ki» trovato ancora messo fedele. Ma 
perchè .io sia privo del piiacer d'averlo, e di ri- 
storar la vista, non sono «en^a l' obbligo i che ho 
ppr questa cagione alla liberalità elei Signor Paolo, a 
cui per altre cagioni er4, prima assai obbligato. Ri- 
spondo all'opposizioni , cOme vedrete , e le risposte 
saranno iji quel!» lettera. Raccopiandatemi al Signor 
Conte Giovan Paolo Calepip, e al Signor Marc' An- 
tonio Spino , ed agli altri : e vivete lieto . Di Fer- 
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CD. ^l niedesimo . 

Mandai V altro giorno a V. Sigoarìa il sonetto io 
morte della Signora Catepia, eli' io non le «i dar al- 
tro nome. Ora le manderei quello del Patriarca 
d'Alessandria; ma venendo occasione dimandarlo 
per la. via dritta a Aoma, per C[uetla l'invio. Avrei 
pregato vostro fratello di molte cose ; perch' io sono 
senza camice, e senza danari da spendere a minuto; 
ma questi non sono pensieri da frate, e posson es- 
ser da prete. Vi ricordo, ove mi lasciaste , e come, e 
con quale espettaLÌone. Però vi prego che quanto 
prima torniate, che sapete bene che niun altro mi fa 
servizio, né mi cava di prigione. Baciate le mani a 
Monsignor l'Abate Taaso,e al Signor Cavaliere, e 
al Signor Ercole biio fratello , e .il Signor Conte 
Giovan Paolo Calepio, e al Signor Marc'AntODio Spi- 
no. E baciate le mani alle Signore Cavaliere Tasse, « 
alla Signora Augusta. £ vivete tanto lieto, quanto io 
sono malinconico. Di S. Anna. 

CX>\.Mmedewiw. 

Io scrivo alla Città di Bergamo un'altra lettera, la 
qual sarà mandata dal P. Don Angelo: e credo che il 
rivedrete nel vostro ritorno. Vi prego, che nella rispo- 
sta all'opposizioni ,. ove dice: Fiearano gli uomini 
rozzi, e materiali j conciate. Significhino . E perchè 
nell'opere mie pofrebbono esser molte cosette, che 
hanno bisogno di conciero, vorrei vederle prima 
che si stampassero , se non s' è fatto altro : è a, questo 
negozio vorrei , che s' attendesse in tutti i modi . Ba- 
ciate di nuovo le mani al Signor Conte Giovan Pan- 
Io, e al Signor Marc' Antoniti Spino. Vivete lieto . 
Di Ferrara. 
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CDII. j41 medesimo. 

Qaeau mattins y'bo mandali dne pieglrì mal pie- 
gati: or vi mando il terzo, e vi prego, che v' impie- 
ghiate per amor mio in qiiesto servizio del Signor 
Antonio, in modo, ch'egli sia raccolto: né risparmia- 
te i vostri amici; né vi maravigliate, eh' io ve '1 rac- 
comandi la terza volta, perchè la terza m'è più a cuo- 
re della ptrima . Vi prego ancora , che diate recapito 
all' inclusa, e conciate nel Discorso alcuni piccoli er- 
rori; Ghiotto j che dee scriversi, Giotto: Per ag- 
giunta, concisi. Per giunta, e s' altre ce ne sono, 
Vostra Reverenza se n'acconcerà facilmente. Ho giun- 
te alcune poche righe d' una cosa , che molto impor- 
ta: né so , come io me ne fossi dimenticato. Dopo 
«juelle parole: da' costumi de' nobili giovani sono 
descritti maravigliosamente: giungasi , o/tre queste 
parti del Dialogo , ci sono le digressioni ^ come net 
poema gli Episodj , e tale è quella d" Eaco , e di 
Minosj e di Radamanto nel Gorgia , e quella di 
Teuc Demone degli Egixj nel Pedro.e d' Ero Pam- 
pali, nel Dialogo della Bep'abblica . E a V. R. di 
nuovo mi raccomando. Di Ferrara. 

GDIII. ^t medesimo . 

Lo scrivere mi par tanto diillcile, quanto necessa- 
rio; però scriverò brevemente a V.S. Reverendissima, 
avendo risposta una lunga lèttera ài Signor Papio, la 
filale le raccomando, e la'rìngrazìò della memoria,' 
che tiene di me, quantunque fra tant' altre cose che 
ella si ricorda, vi possa capire il mio nome; ma't 
suo é conservato con pochi altri nella mìa , cV e de» , 
bolìisima, nella quale rimarranno impressi e 
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tutti i favori, che riceverò da lei , e particolarmente 
quelli , eh' io aspetto in i^esu occasione . E le bacio 
le mani . DÌ Ferrara . 

CDIV. Al medesimo . 

Ormai dovete esser per vìa; laonde non vi prego 
che baciate le mani alla Illustre Signora Cavaliera 
Tassa, e alla Illustrissima Signora Nuora, e al Si- 
gnor Cristoforo Tasso , e a' Signori fratelli , perchè vi 
darei incomodo, e sarebbe forse necessario che tor^ . 
naste indietro colla valigia; ma se volete far que- 
st'ufficio con vostre lettere, mi farete piacere. Sino 
al vostro arrivo io mi tratterrò, se posso, in casa del- 
la Signora D. Mar6sa,la quale è una gentilissima 
Signora , e nobilissima , come voi sapete ; ma io ho 
tante imperfezioni di natura, e di fortuna, che nan^ 
posso servirla, come sarebbe il suo merito. Aspetto 
con desiderio quel, che mi prometteste coli' ultime 
lettere vostre; e se poteste mandarlo per incanto, e 
per incanto farvi "venire questa lettera a tempo, 
v'avrei per un uomo maraviglioso; ma voi forse noo 
potete penetrar ne' miei pensieri, e prevedere tutti i 
ghiribizzi del mio cervello, tanto innanzi, che possia- 
te soddisfarmi . La mando a caso , o a ventura, cpme 
vi piace, insieme col sonetto del Conte Giovan Pao- 
lo, e della figliuola, perchè l'altro del Patriarca 
d'Alessandria non mi pare che si debba commette- 
re alla fortuna, ma alla, prudenza vostra; non alla 
negligenza de' corrieri, ma alla vostra diligenza. 
M'era scordato di pregarvi che baciaste le mani in 
mio nome al Padre D. Angelo Grillo , al quale ho 
tanto obbligo, quanto voi sapete meglio di molti. Di 
nuovo son rimase obbligatissimo al Signor Giovan 
Paolo Olivo , perchè, oltre l'opere mie benissimo le- 
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gate, me n'ha donate alcune altre; e dal volto, e 
dagli atti , e dalle parole di quel libéralissimo 
gentiluomo ho potato comprendere, eh' egli sia 
un altro Signor Paolo Grillo . Piaccia a Dio, eh' io 
possa mostrargli il buon animo, eh' io ho di onorar- 
lo; e quanto -io sìa veritieri, e sincero gentiluomo, 
e lonUno da tutti gli inganni , e da tutte le frodi , e 
da tutte le doppiezze : e particolarmente , quanto io 
faccia professione d' esser grato a chi riconosce in 
questo modo la virtù mia. Credo ch'almeno porterete 
lettere di cavar tutti ì miei libri, e non potendoli 
portar più oltre, gli porteremo in casa della Signora 
Donna Marfisa. Venite dunque senza indugio a con- 
aolarmi. Enou essendo per viaggio, mandate que'po- 
chi danarijche v'ha dato il Vasai ino, perchè n'ho bi- 
""S"" grandissimo; e avvisatemi quel che ai fa del 
Dialogo della Nobiltà e della Dignità: e s'è possibile, 
di far ristampare qualche foglio , perchè oltre l'altre 
cagioni , che m' inducono a questa deliberazione,^ 
becessario eh' io faccia qualche onorata menzione 
del Signor Pocaterra. L'altro libro, ch'io pensava di 
scrivere in questo soggetto, Io scriverò poi a Roma; 
perchè la Signora Donna Verginia de' Medici vuol 
ch'io finisca in Ferrara la mìa G)mmedia. De' miei 
componi^nenti , ch'avete in mano, se pur vi risol- 
verete di fargli sUmpare, il" che non vorrei, fate 
che tutto il traffico, e tutto l'utile non sia vostro, 
e tutto la fatica mia, come siete solito a fare. Men- 
tre scriveva , è venuto a vedermi Fra Jacojio il Mo- 
ro, mio confessore, e per lui manderò questa lette- 
ra, essendo sicuro che egli la manderà a buon ri- 
capito. .Vivete lieto. Di Ferrara, Iti di Giugno 
del 1586. 
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CDV. Al tnedesimo . 

Sono passati tutti i termiaì della vostra venuta, e 
della mia aspettazione; laonde comincio a dubitare 
che non abbiate fatto altro proponimtnto . E perchè 
io non voglio darvi spesa, non dovendo venire per 
vostri negozj, non ardi&co di predarvi che ven- 
ghiate per i miei; ma vi prego che mandiate a vo- 
stro figliuolo, o al Padre Don Angelo, la copia di 
tutte le composizioni, ch'io vi diedi, e quegli ori- 
ginali, che vi sono rimaci nelle mani, fra' quali è 
un libro dì Rime, oltre multi Dialoghi, e altre ope- 
rette. Dovreste anco scrivere al Vasalino, che sod- 
disfacoia ; ma se la vostra venuta dee esser per altro 
effetto , voi medesimo potreste colla vostra presenza 
spedir questo negozio. Baciatele m.mi in mio nome 
al Signor Ercole Tasso , e agli altri , eh' Ìo lascio per 
brevità. E vivete felice. Di Ferrara. 

CD VI. j41 medesimo . 

Ho avuto il Dialogo della Dignità; ms non quel 
della Nobiltà , che dovrebbe essere insieme stampa- 
to, e mi sarebbe stato piii caro, o uon meno; perchè 
neir nno e nell' altro , doveva aggiungere alcune co- 
se : gli altri Dialoghi ancora , e 1' altre composizioni 
avean bisogno dell' ultima mano; però tutti dovevate 
mandarli, o almeno procurare che il Signor Cristo- 
foro scrivesse al Serenissimo Signor Principe, chie- 
dendogli grazia, ch'io potessi venire a Bergamo, 
dove avrei finite di riveder l'opere mie, e poi l'avre- 
ste potute dare alla stampa . Ora mostrate soverchia 
fretta: nondimeno io ve ne manderò alcune, le qua- 
li ho riviste con mia grandissima soddisfazione, ^'on 
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ho potato anche ricuperare la tragedia; ma credo ^ 
che mi sarà data questa settimana, e la manderò sen- 
za fallo. Della mia libertà non posso scrivervi altro 
di quel che sapete. Io posso andar per tutta Mantova, 
ma uou posso venire a Bergamo, che sarei venuto a 
goder la conversazione degli amici e dei pareDti,per 
molti gioFoi. Ma questa licenza, benché possa esser 
dimandata da me senza timore, tanta è l'umanità del 
Serenissimo Sig. Principe,dagli altri sarebbe diman- 
data con molto piacere; perchè parrebbe ch'io venissi 
per compiacimento degli amici, non per alcuna rin- 
crescevo! noja, ch'io abbia in questa città, la qual è 
in vero bellissima e gentilissima. Io mandai quel 
sonetto, che mi dimandaste: manderò quest'altro in 
questo altro soggetto. Non so, s'io debbo lodarlo di 
nuovo, o lamentarmi eh' egli m'abbia voluto ritrar- 
re , non essendo io ancor risanato . Farò ancora un 
altro sonetto in morte della Sgliaola del Signor Gio- 
Paolo CallepiOjse questo non li piace: ma io noa 
stimo di poterlo far migliore di leggieri: fra tanto 
sappiate , che la costruzione è questa : Ora le virtù 
sarebbonofra noi ombre oscure , e mute larve ; che 
son due ùomìnativì col verbo. Sorto , che U richie- 
de : ma chiara luce le informa il cuore dei tuoi ce- 
lesti j cioè informa il cuore alla figliuola del lumi 
celesti. A me non par, che ci sia alcuna durezza 
oscurità potrebbe essere, ma non di quella sorte 
che nasce per mala espressione, la qual merita bia- 
simo. Ho voluto dire,-che le virtù morali, se non 
fossero illustrate dal lume sopranuaturale, sarebbe- 
no come ombre, o come larve. Basti ciò per esposi- 
zione. Le scatole non eran necessarie , ed io ne rin- 
grazio il Signor Conte , e V. Signoria similmente. E 
vi bacio le mani , aspettando risposta . Di Mantova • 
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CJtyil.ytl medesimo. 

Io mi TO immaginando, che subito, clie U fama 
divolgatrice delle buone , e delle cattive novelle , vi 
avrà apportata agli orecchi la partita del Serenissimo 
Signor Principe, voi ne verrete qui colla carrozze 
del Signor Cavaliero Enea; o manderete qualche . . . 
acciocch' io possa venire per altra strada . Che vole- 
te^ che io faccia qui, poiché sarà sparito il lume de- 
gli occhi miei ? Tantum si potai sperare dolorem^ 
et perferre poterò ; ma lasciamo te burle . Io penso 
di trattenermi questo tempo in qualche parte colla 
minor noja , che potrò; ma non tralascerò la revisio- 
ne dell'opere mìe. E per questo mese seguente avrò 
forse corrette tutte l' opere, eccettuata la Gerusalem- 
me . Raccomandatemi a' Signori Tassi, e amatemi. Di 
Mantova . 

CDVIII. ^l medesimo. 

Sono in Mantova per favor ricevuto dal Serenissi- 
mo Signor Principe. E mi ci. potrei fermare colla sua 
grazia^ perchè a niuno avrei più volentieri questo 
obbligo, chea Sua Altezza, la quale avendo comin- 
ciato, potrebbe fornire, enon lasciar ch'altri edifi- 
casse su' fondamenti , eh' egli ha fatti. Ma in tutti i 
modi ho voluto salutar Vostra Signoria, parendomi 
ch'ora , ch'io son mezzo libero , la sua buona volon- 
tà non possa aver alcuno impedimento. Se le pare, 
può supplicare il Serenissimo Signor Duca di Ferra- 
ra, che si contenti ch'io viva in liberta: perchè vi- 
vo meno infelice, benché non sia più sano. Il Signor 
Prìncipe ha fatto molto: m'ha liberato, m'ha allog- 
giato, m'ha fatto vestire, mi fa servire, e potrebbe 
fare il resto. Ma i' egli tardasse a farlo, prego Vo- 
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atra S. che'l faccia subito. E stia sana in questi cal- 
di. Di Mantova. 

CDIX. Al medesimo . 

Io sono in Mantova alloggiato dal Serenìssimo Si- 
gnor Principe, e servilo da' suoi servitori, com' io 
medesimo avrei saputo eleggere, e nel rimanente 
accarezzato , come a Sua A. è piaciuto. Qui ci sono 
buone carni, buoni frutti, ottimo pane, vini piccan- 
ti , e raspanti , come piacevano a mio padre, e buo- 
ni pesci ancora, e salvaticine;e sopratotto buon'aria: 
ma forse in Bergamo è migliore. Però fate ch'io 
v'abbia qualche obbligo . Sapete quel che desidero, 
e che m avete promesso di fare . E benché Ìo doni 
agli amici molte delle promesse fattemi , nondimeno 
alcune cerco di riscuotere. Si fatta è quella de' libri, 
die vorrei che ricuperaste, e quell'altra de'panni 
lini . Della sumpa non so quel che si faccia , e 'I sa- 
prei volentieri. E particolarmente vorrei che mi 
mandaste Ìl Dialogo della Dignità, e quell'altro deis- 
ta Nobiltà, non dovendo voi passar tosto per Manto- 
va . Ho gran volontà d'aver qualche rinfresca mento', 
laonde non vi ricordo in questi tempi le scatole di 
confetti. Baciate iu mio nome le mani al Signor Er- 
cole Tasso , e alla Signora Lelia , sua sposa ; e dite 
loro, che sono iti parte, dove s'usa gran cortesia. 
Pero ci sto volentieri : ma non vorrei perder la spe- 
ranza di riveder la patria . Al Signor Cristoforo Tas- 
so date l' inclusa; e fate qualche cosa per mio giova- 
mento, ora che la mìa prigionìa non v' impedisci;, lì 
state sano. Di Mantova. 
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CDX. Al medesimo. 

Won posso rispondere a V. S. cosa alonna della ri- 
soluzione del Serenissimo Signor Principe di Manto- 
va; perch'io non gliela chiederei , sinché non fossi 
andato a visitar la Madonna delle Grazie, dove feci 
voto d'andar que] giorno, che fai liberaio,e mi rin- 
ctescc, che la tardanza mi potrà forse far perdere 
quella occasione , che V. S. mi scrive: ma quest'al- 
tra non si dee tralasciare. Avrei volentieri aggiunte 
alcune cose «'Dialoghi della Nobiltà, e a quei della 
Dignità , e a quel della Poesia Toscana , e ve ne die- 
di avviso sin da Ferrara, e sono passati molli mesi, 
ne' quali facilissimamente avrei potuto rivedere tut- 
te le mie composizioni: ma se n'è stampala la mag- 
gior parte. Non veggo altro rimedio , che il ristam- 
parle , e vorrei che voi prendeste questo carico , e 
particolarmente de' due primi, che m'importano, do- 
ve vorrei aggiunger alcune ragioni di S. Tommaso 
dell'autorità del Papa, e l'etimologia del Cognome 
Galano, e qualche parola in lode del Signor Mauri- 
zio nostro; perchè mi pare d'esser obbligato all'au- 
lica amorevolezza, ch'é stata fra noi. Né questa ram- 
memorazione v'impedisce la dedicazione , la quale 
non potrebbe esser meglio collocata , che in quel- 
l'Illustrissimo, e Reverendissimo Signore. Nel Dia- 
logo della Poesia Toscana non importano Unte mu- 
tazioni: ma se lo stampatore volesse queslu ancora 
ristampar per amor mio, mi farebbe piacere, e sa- 
rebbe piccìolissimo incomodo. Del negozio Dama- 
sceno non voglio dare alcuna noja a V. S., essendo 
ella in Bergamo*, ma se fosse stala in Ferrara, l'avrei 
astretta, come io avessi potuto. La conlentezza , e 
r onore , che mi promette , è quasi disperato da me ; 
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e se Nostro Signore per sua Divina misericordia nOB 
m' ajuta , vivrò in questa, disperazione 
Lunga stagion di tenebre vestito . 
V. S. non mandi lo scatole ; perchè in questi gran 
caldi ho bisogno di cose , che rinfreschino : né pren- 
da incomodo di viaggio senza mio prò. Volesse Iddio 
ch'io potessi, quanto io vorrei, e dovrei potere: per- 
chè Vostra Signoria non sarebbe dubbia, ch'io non 
facessi gli efiètti conformi a miei pensieri . Ho pre- 
gato Iddio conti no v amente per gli amici miei , come 
è V. S. e benché mi potessero mancare tutte l' altre 
perfezioni , questa son certo che non mi manca , E le 
bacio le mani . Di Mantova . 

CDXI. jil medesimo. 

Oggi al ritorno di M. Bartolommeo ho avuto dur 
lettere, una di V. S-, l'altra del Signor Conte Giovan 
Paolo: 3 quella di V.S. rispondo incontinente, ch'io 
verrò volentieri a Bergamo, se'I Serenìssimo Signor 
Principe mi darà licenza ; ma avendo io obbligo a 
Sua A. della libertà, non posso deliberare dì partir- 
mi senza licenza. Ail' altra del Signor Conte Giovan 
Paolo risponderò poi , come io sia certo della volon- 
tà di Sua A, perchè ora non saprei che risponderli . 
Mi spiace molto di non aver lettere dal Signor Cri- 
stoforo, perché questi miei negozj sono avviluppati, 
come sapete^ e s'egli ritornerà di villa, baciateli in 
mio nome le mani, e salutate gli altri amici e perenti, 
e particolarmente il gentilissimo Sig.MaurizioCala- 
neo , dal quale desidero risposta-, perché la vista del- 
la patria desiderata tanto, non mi sarebbe cara sen- 
za la sua amicizia, e la pratica in quel modo, che 
sì può aver per lettere . £ vi bacìo le mani. Di Man- 
tova. 
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CDXII. Al medesimo . 

Mi rallegro , che V. Signoria abbia trovato cosi 
buono appoggio, come io avrei saputo desiderar in- 
contro . E se delibera d' andare a Roma potrebbe es- 
sere , eh' io venissi di compagnia. E l' avviserò a tem- 
po della mia deliberazione, o d! quella àv\ Sercuis- 
fitmo Signor Principe, dalla quale dipende la mia. 
Ma in questo me&e così caldo non è tempo di parlar 
di lungo viaggio ad uomo, che sia poco sano, come 
io sono. Mi piace,che mi diate avviso dì Monsignor 
Papio, e del Signor Maurizio, al quale io scrissi in- 
nanzi la mia partita dì Ferrara, e ora continuo nel 
proponimento medesimo. Mi giova di credere, eh i 
due Dialoghi^ stampati , e dedicati a Monsignor Illu- 
strìssimo Gonzaga , m* apporteranno giovamento ; 
però non lodo l'indugio. Non mi par difficile quel, 
ch'io proposi. Bacio le mani «'parenti, e agli amici 
lonuni, e vicini; cosi a quelli jVqriali siete uso di 
parlare, come agli altri, a cui potete scrivere. Sute 
■ano . Di Mantova . ' 

CDXIII. M medesitnq.. 

Non so, qualcagione v'atbia tanto ritenulp, e pos-, 
sa ritenervi ; perchè , s' io v'p numerando, i giorni ad 
uno, ad uno, passa il tempo, che dovevate passar per ^ 
Mantova, dove io sperava, che doveste esser rlteuu-^ 
lo alcun giorno dall'amor, cbe mi portate: ed io vo-^ 
leva onorarvi , giusta mia possa. Pazienza; ma o ven- 
ghiate, non vcnghiate per^uesti caldi, scrivetemi 
quel , che si faccia de' miei Dialoghi , e particolar- 
mente di que'due, de'guali tante volle v'ho scritto,. 
ne' quali pensava di farmi grato a gualche altro ami- 
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CO, e particolarmente al geatUsimo Signor Maurizio 
Cataneo, come ch'io pensi di scrivere alcuaa altra 
cosa in questa materia; ma in tutto mi sarei compia- 
ciuto Ai lasciar vedere quel , ch'ho già scritto: e per 
replicarlo, egli mi par più di mille anni di vedervi, 
e di baciarvi una volta. ÀI Signor Ercole Tasso io 
non scrivo, né scriverò siuo al vostro ritorno. M. 
Francesco Osanna, come egli dice, è vostro amico: 
pero dovrebbe esser mio similmente, perch' io rimar- 
rei molto soddisfatto della sua con versa ciò ne. Pensa- 
va di fare sUmpare il libro del Fiondante di mio 
Padre; e avrei avuto bisogno dell'opera vostra, e 
della diligenza. In Bergamo non credo che siano 
Ebrei Levantini^ ma tornando in Ferrara , vorrei 
qualche informazione del Regno dì Damasco. Sed 
de his Aactenuf. Salutate gli amici, e i parenti: e 
scrivendo al Signor Maurizio , fateli le mie racco- 
mandazioni ; e vivete lieto . Di Mantova . 

CDXIV, Al medesimo . 

Il corriere non m' ha portato l' Epitome dì S. Ago- 
stino, né altro. Dal Signor Cristoforo non ho rispo- 
sta: da voi, né risposta, né. ambasciata. Ond'io mi 
maraviglierei delle cagioni , e degli effetti , e de' mo- 
di , se la mia fortuna non m' avesse insegnato a non 
maravigliarmi di cosa alcuna, che s'assomigli a que- 
ste. Ho voluto di nuovo darvene ricordo, acciocché 
i piaceri non toglìanp a voi di mente quel, che a me 
non hanno potuto torre l'avversità. E vi bacio le ma- 
ni. Di Mantova. 

GDXy, ^l, medesimo. . 

Ho riletta la mia tragedia , e corretti alcuni errori 
di sumpa , e fatte alcune altre mutazioni, le quali 
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tutte fao ricopiate in due fogli, e ve gli mando, ac- 
ciocché possiate farla ristampare . Grande obbligo 
v'avrei, se fosse ristampata coli' istesso carattere , e 
io più bella carta; percìoccliè quest'altra sì vede con 
poca mia soddisfazione: né con molta si vedrà la più 
corretta in pìccola forma . Se fosse stato possìbile, 
eh' altri non la stampasse, io non avrei date le coi^ 
rezioDÌ ad alcun altro, ma non avendo io i privilegj, 
né voi, non so se ci vorranno portar t^uealo rispetto, 
il quale omai mi dovrebbe esser portato. Raccoman- 
domi al Signor Corbelli, al qual risponderò quest'al- 
tra settimana; perchè questa ho avuto diverse occu- 
pazioni-, al Sìg. Ercole Tasso similmente, dal quale 
mi fu promesso questo, di che vi prego. Vorrei rive- 
dere i Dialoghi, e i Discorsi , prima , che sì ristam- 
passero. Non ho potuto ancora scoprire al Serenissi- 
mo Signor Duca l'animo mio, perchè Sua Altezza 
non me n'ha data occasione, e a' Principi suoi pari 
si dee parlare, quando vogliono ascoltare, perch'io 
sono deliberatissimo di far questo viaggio. Scusatemi 
con Monsignor Albano, s'Ìo non ho risposto a suo 
fratello; ma risponderò senza fallo. Raccomandate- 
mi al Signor Cavalier Solza,e a tutti gli altri amici, 
e parenti . Di Mantova . 

CDXVl. j4t medesimo . 

Io aspettava risposia , e avviso ch'abbiate ricevu- 
to que' versi, chedeono esser aggiunti nel fine della 
terza Scena del secondo Atto, risUmpando: ' 
avete promesso. Non mando per questo corri 
cuna composizione 5 perchè sono stato molti 
assni male. Il cornerò non vuole pigliar la valigia, 
che gli pare troppo grande: ed jo non yori;ei spende- 
te più, cije non vale. Fate di grazia, ch'io veggia 

\ 



, come 
ro al- 
giorni 



3,q,i,i=dbvGoogIe 



6a tETTBRl 

ricopiati quei Canti del poema erpico , e i Dialoghi , 
te vi pare: e vi pregherei, che gli mandaste, se non 
credessi di venire io medesimo: e sarei venuto io me- 
desimo, se il corriere mi volesse spedire; ma non ho 
danari da conteaUrlo. Raccomandatemi al Signor 
Corbelli, a' Signori Tassì, e al Signor GaralierSol- 
za . Di Mantova . 

CDXVII. Al medesimo . 

Mando a V. S. le risposte delle lettere inviatemi 
da Genova: e potrà mandar 1' una, e l' altra al P. Don 
Angelo Grillo : e scasarmi della tardanza per l' im- 
pedimento , che le scrissi . V- S. non doveva mai en- 
trare in Questa pratica, senza speranza di qualche 
utile suo ; perchè avete fatte molte spese , e fatiche . 
Abbiate pazienza; ma non doveano darvi manco d'un 
centinajo di scudi . Ho aggiunto la scena al quinto 
Atto: e se avessi gli altri , che fa ricopiare il Serenìs- 
simo Signor Principe, gliele manderei oggi : e oggi 
comincerò a vedere i Discorsi del poema eroico, i 
quali accrescerò molto. Mentre S. À. è lontana, io 
non so di quale speranza nudrinni, che me ne son 
date molte. Avvisatemi, quel*che fate de' Dialoghi: 
e ricordatevi le camice. Bacio le mani al Signor Con- 
te Giovan Domenico, a' Signori Tassi, e al Signor 
M. Antonio Spino . Di Mantova . 

CnXyilhJl medesimo. 

Se ninna cosa fu mai fatta ragionevolmente^ è sta- 
to il mio venire a Roma; però non è maraviglia, 
ch'egli non abbia avuto altra sicurezza, o altro aju- 
to, che qiiel della ragione, senza la quale, o non ci 
sarei arrivato, b per avventura più Urdi. Or che per 
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^xia d'Iddio, coli' aspetto sacro di quota città, ho 
àdempìu una parte d'un mio autico desiderio ,Torrei 
che tutti gli amici , e tutti i parenti e Ticini , e lon^ 
tani m' ajulaasero in guisa, che io potessi trattener- 
miei, ed elegger padrone jenza alcuna necessità. Per- 
chè l'elezione dee esser libera, massimamente ìn 
questa patria , la quale è comune e libera , oltre tutte 
l'altre: e s' in tanta libertà di tutte le nazioni del mon- 
do io solo fossi servo contro '1 mio volere , non avrei 
dì che rallegrarmi della venuta . Ringrazio mOlio il 
Signor Cavalier Solza delle leUere scritte in mio fa- 
TOre , per lo quale io posso fermarmi in casa del Si- 
gnor Patriarca Gonzaga , il quale si crede che tosto 
debba esser Cardinale. Ho questo obbligo adunque 
al Signor Solza: e'J conosco, e '1 confesso si volentie- 
ri , come sogliono far coloro , che non sono innati . 
Altrettanto ne vorrei avere al Sìg. ... il quale per 
r antica amistà , e per lo parentado poteva scriver in 
mia raccomandazione al Signor Cardinale Albano; 
perdi' in me non fu mai alcuna pivi cosUnte volontà, 
che quella della sua esaluzione. Laonde gli errori 
miei non sono stati volontarj , ma quasi violenti : e 
la violenza è tutta di coloro , che m' hanno costretto 
a vaneggiare. Io non ho parlato intomo a ciò con 
Sua Signoria Illustrissima ,per non dir le cose, ch« 
non sappia, o che non voglia sapere; ma non volen- 
do far questo ufficio il Signor...., lo potrebbe fare il 
Sig. suo fratello , il quale ha voluto lanciar l'uliima 
parte agli altri, cioè quella, che apparteneva alla 
mia salme: e non parlo della riputazione, perchè 
tutta la Corte prenderà esempio da voi altri . Scrivo 
al Signor CrÌ8toforo,e non ricuso il favor del Signor 
Solza ; perchè in niun altro modo mi consente la 
fortuna jil potervi dimostrare quanto sempre deai- 
derassi la benevolenza di cotesta città . Le mie ro- 
be, oltre i libri, son poche, e di poco momento, n* 
Uit. T. li. 5 



3,q,i,i=dbvGoogIe 



64 LKTTIRK 

BtMC bàstioo a pagare i debiti e la condotta , Tolen-' 
do il Bervitore esser pagato; ma i libri stimo quasi 
quanto la vita, Ne ho due casse piene: nella terza 
ve ne sono alcuni pochi, de' quali ai potrebbe fare 
un fardello, e porlo per sovra^oma, ma avendone 
io bisogno grandissimo , vorrei che fossero mandati 
innanzi Natale in tutti i modi. Se la Signora N. aves- 
te voluto usarmi qualche cortesia , acciocch' io potes- 
si fertaiarmi in Roma più allegramente, farebbe co- 
sa insolita a me, ma pur usata dalle gran Signore 
sue pari . Io non ho perduta l' occasione di baciarle 
la mano per mia colpa, ma bisogaa far quel, che 
gli altri vogliono, quando non si può fare a suo mo- 
do. State sano, e raccomandatemi a tatti gli amici, 
e a i parenti , e particolarmente al Signor Cavalier 
Solza. Dì Roma. 

CDXIX. ^/ medesimo . 

Io non ho avuto né la Teologia di Gregorio Nis- 
seno , né ì sette scudi . Se il Signor Cristoforo gli ha 
mandati, come io crudo, non vorrei, che la sua 
cortesia fosse impedita dalla mia fortuna; ma ogni 
altro impedimento mi spiacerebbe meno della sua 
infermità. Aspettava ancora le mìe scritture, e 
l'Epitome di S. Agostino: né so la cagione, perchè 
non mi siano o mandate, o portate. Forse volete, 
che io venga questo Carnovale a vederci ; perché , 
non avendo io rifiutato l'invito del Signor Conte 
Gio. Domenico, ma prolungato il tempo, qaesto po- 
trebbe essere opportuno per godere della sua con- 
versazione. V. S. gli baci in mio nome le mani. 
Raccomandatemi al Signor Cristoforo, al Signor Er- 
cole , e a tutti gli altri . Dal Signor Maurizio ho 
avuto lettere ; ma non con quella buona nuova , che 
io aspettava , perchè il Signor Patriarca Gonzaga 
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non è fra ì Cardinali. E con questo fine vi bacìo le 
mani . Di Roma . 

GDXX. jil medesimo. 

Ho ricevuta una dì V. S. de' tre settembre^ a me 
gratissima oltre tutte l'altre, eh' io riccressi mai. 
Son deliberato a questo viaggio, e affezionatissimo 
alla patria-, però non penso a ninna cosa più , che a 
rivederla. Piaccia a Dio, cbe mi si presenti occa- 
sione , per la quale io possa mostrare , eh' io spende- 
rei il sangue proprio per onore e salate della pa- 
tria \ perchè fra tutti Ì preghi , i quali porgo a S. D. 
M. questo é Ìl maggiore. Ho fatta una canzoncina 
per la Clans5.,ed un sonetto. Non gli mando an- 
Cora, perch'io son tardissimo nella coltura: e non 
vorrei, che n' avvenisse, come di molte altre mie 
opere. Vi avrò obbligo infinito , se la tragedia si ri- 
stamperà in forma grande: e vi mando alcuni ver- 
si > i quali, ho aggiunto nel secondo Atto. Fatela 
ora ristampare, e fate ch'io possa rivedere i Dialo- 
ghi . Penso di far la giunta a qnel della Poesia To- 
scana , perchè ho vista la Poetica del Trìssino , la 
qual prima non aveva vista ; ma mi manca la quin- 
ta, o la sesta parte, la qual peravrentnra sì dee tro- 
vare: quella dico^ nella qual tratta delle figure. 
Arane è Regia , non città Regìa di Gotia \ perché 
Regia non vuol dir città , ma abitazione reale , come 
GÌ raccoglie da quel verso: Jìegia solis eràt, ec; ma 
questo importa poco. Fate l' affettuosissime racco- 
mandazioni in mìo nome al Signor Silvano Licìno: 
€ salutatemi ancora tutti gli amici , e i parenti , e 
particolarmente Monsignor Tasso , e i Signori suoi 
fratelli. Penso dì maniùr per questo ordinario il 
sonetto del Conte Giovan Paolo ; ma non é ancora 
culto . Vivete lieti . Di Roma . 
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CDXXI. Al medesimo . 

J<a cortesia del Signor Conte GÌo. Domenico, e 

del Signor mi obbligherà tanto più, quanto più 

sarà fatta a tempo . Io aveva, dimandati danarì all' u- 
no solamente; ma poiché me ne sono mandati dal- 
l' uno e dall'altro, avrò cagione di rallegrarmi, che 
ove è tanta congiunzione di sangue, sia ancora con- 
cordia nell'ajutarmi. Signor Gio. Battista, Iddio 
ducet mihi petitionej cordis mei. Ninna grazia mi 
concederebbe prima, che l'amicizia di cotesti Si- 
gnori, della quale io avrei fatta in ogni mio stato 
grande stima ; ma in questo conviene cb' io la pre- 
ponga a tutte r altre , o almeno l'agguagli. S'ag- 
giunge poi il rispetto dell' Illustrissimo Signor Car- 
dinale Albano, l'amorevolezza del Sig. Abate, l'in- 
trinsichezza, la quale ho col Signor. . . ., laonde nin- 
na migliar nuova potrei avere, che l'esser favorito 
da cotesti Signori , e vederne questi segni . Il Sere- 
nìssimo Signor Principe m'ha quasi liberato in 
^ quel , che appartiene a S. A., perchè io posso andar 
per tutta Mantova con un servitore, ch'egli m' ha 
dato; ma non è la prima libertà, perch' io non pos- 
so partirmi, e mutar paese, la qual deliberazione é 
quasi necessaria , perchè sotto questo cielo non pos< 
so risanare. Sono ancor frenetioo, com'ioera in 
Ferrara: e ho tutti gli altri mali, o sia difetto del- 
l'aria, Q dei vini, o d'altro. Vorrei risanare affitta 
to: e non essendo in poter del Serenissimo Signor 
Principe rendermi la prima sanità, dovrebbe almen 
liberarmi; acciocché io tentassi quel, che può fare 
M. Alessandro da Civita, il quale altre volte mi co- 
minciò a medicare in corte dell' Illustrissimo Signor 
Cardinale Albano. Non conobbi mai il più discreto 
medico f uè il più amoievole. Voleva far tutto qufi* 
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le che io volerà, e medicarmi co' medicamenti pii- 

cevolìssimi . Io ho bisogno di si fatte medicine, « 
non d'altre: e serbo ancora in memoria quegli sci- 
roppi dolci e acetosi, cVavrebbono risuscitato na 
morto, e quelle pillole coli' oro; quantunque, com'e- 
gli diceva, fossero gravette allo stomaco, anzi cbs 
no. Comunque sia, la raecom andatone del Signor 
Cristoforo dovrebbe esser cosi efficace, cbe il Signor 
Principe Serenissimo deliberasse di farmi l'una, o 
altra grazia, ambedue. Rispondo al Signor Ghe- 
rardo Boi^ogni, e rimando i sonetti al Signor Ora- 
zio Lupi; ma non so chi sia quel gentiluomo Spa- 
gouolo, del quale mi scrive k Bisogna cbe me 'l ri- 
duciate a memoria. Mandate, ri prego, i Dialoghi^ 
perch' io ve li rimanderò subito. E vivete lieto. Di 
Mantova . 

CDXXn. jdl medesimo . 

Molto Reverendo Signor mio ossefvàndissimo , 
Mandai a Vostra Signoria una mia Canzone questi 
mesi passati , insieme con una lettera in tispoSta del- 
la sua , colla quale mi esortava a taon fuggire: né' sti- 
mo cb' ella sia andata a male , perchè la mandai per 
U via del Signor Ambasciatore ; ma pur -in questa 
occasione avrei avuto obbligo a Vostra Signoria, che 
m'avvisasse del ricapito; acciocché potessi lodar il 
consiglio datomi,e la cortesia ancora, la quale i« de- 
sidero indarno con mio danno, lAa con vergogna 
universale; perciocché non avendo io mai fatto né 
villania, né torto ad alcnuo, quantunque avessia'vu- 
ti tutti gli altri difetti, non sarei stato indegno sog^ 
getto, in cui sì mostrasse la cortesia: e se '1 ricOrdd 
non é soverchio , io gliele do volentieri; pregandola 
ciie faccia qualche buono ufficio per me, ora ehé 
n' avrà' òonasione per la venuta costà del Sìg. . . ; ; 8 
le bacio le mani. Di Mantova. 
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CDXXai. M medesimo. 

Ebbi i «ette scudi, e n'aTTisai V. Signoria subito, 
e feci ancora la ricevuta. Nod ho ancora ringraziato 
il Signor Cristoforo ; ma non mancherò renderli gra- 
■ie con più lunga lettera. Imanto aspetto i Dialo- 
ghi, se V.Signoria non pensasae di passar. per Man- 
tova, ahdando «a Roma, come già mi scrisse il Signor 
Maurizio . Da S. Signorìa non ho lettere , e me ne 
maraviglio. Mi scrìsse ancora che V.Signoria aveva 
alcuni miei Discorsi intorno al poema eroico : e v^i 
piacque assai, perchè mi «areUie sUto caro, che V. 
S. sotteutrasse a tutto questo festidio , e quasi carico 
di raccogliere le mìe scriUute. La ringrazio ddl' of- 
ferta , che m' ha fatta . Qui si fa un bellissimo Car- 
nevale , e vi sono bellissime gentildonne , e leggia- 
drissime. Mai più non mi spiacque di non esser fe- 
licissimo poeta , che in questa occasioiie. £ *' io non 
fossi ripuUto leggiero nell'amar troppo, o ineo- 
stante in far nuova elezione , avrei già deliberato 
dove collocare i miei pensieri; ma peravveutura 
troppo confido a qaesu lettera- Uscirò oggi fuori 
per vedere M. Bartolommeo. La lettera del Signor 
Cristoforo non sarà mai soverchia . £ a V. Signorìa 
bacio le mani . Di Mantova. 

CDXXIY. ^l medesimo . 

Ancora aspetto il libro 'delle mie Rime, che dove* 
va essere sUmpato avanti Pasqua, e i miei Dialoghi 
tante volte promessi. Se volete, cfa't^ni mia aspeUa- 
ZKin« sia vana, penchè io ritorni a Bei^aBio, non ph 
lascerò ingannare cosi di leggieri. Voi perdeste l'oc- 
casione di questo Autunno passato , eh' era la vostra 
ventura, e la mia consolazione. Ora Ji«u è possibile. 
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che n'abbiate Dii'alti^ simile, percbè è neceuarìo 
cfai' io aspetti : e se la fede può muovere i monti, muo- 
vasi quel di Bergamo , e vi conduca in cima la Cap- 
pella a vedermi. Frattauto mi sarà passata la collera, 
perché ora sono oltre misura sdegnato colla malizia 
di molti di coiesta città ; per non usare alcuna paro- 
la più grave, e più atta a significare la natura d'al- 
cuni, e di colui parli colarmeote, che voi potete mol- 
to bene immaginare. Ma per amor di Monsignor 
Mafiètto perdono agli altri : ma del Signor Caralier - 
Lucilio suo &gliuolo demdero la grazia, quanto pos- 
so , non sol quanto debbo . Mandate la seconda par- 
te delle Rime , e ì Dialoghi similmente, senza nuovo 
indugio, e per la più'sicnra strada; acciocché io non 
cominci a lamentarmi di voi , più clic di qualsivo- 
glia altro, che m'abbia maltratuto: e ricordatevi 
che l'aspettar m'incresce più d'ogni altra cosa. Di 
Roma, il 6 di Giugno del 1 392 . 

CDXXV. M medesimo . 

Io vo ogni giorno a Messa, e passo. alcuna volta 
per casa dell' Illustrissimo Albano; ma veggio il 
Signor Maurilio poche volte , tanto m' é scarso del- 
la sua dolcissima presenza ; però mi raocomando a 
V. Reverenza, e la prego ohe mi mandi quelle co- 
pie. Ho raccolte le mie Rime in tre volumi, e f«t<- 
tovi il Comento, e pensò di stamparle; a>a non ko 
danari da far la apeaa. Per altro mi p&acecebbe assai 
la sumpa di Bergamo. Mandatemi, vi prego, un» 
delle mie Tragedie co'coaeieri. Aspetto il libro 4,^ 
Sig. Cris toforo . E mi raccomando a tutti. Di Roma . 

COXXVI. M medesimo. 

Poiehè io non ho occasione di rispondere alla v»- 
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«tre lettere , le fjaaìi io credeva di trovare in Roma ^ 
che m' aspettassero , rispondete voi alle mie. Manda- 
temi la Tragedia rÌ8tampata,e i tre Dialoghi , e ì set 
libri del poema eroico, non stampati, acciocché io 
possa rivederli . Mi spìace , che questo negozio delle 
stampe , e gli altri siano passati in modOj ch'io ab- 
bia bisogno di molte cose; ma spero, che se Aoma 
non sarà liberale in sovvenirmi , sarà almen giusta. 
£ qaesto mi basta, e per consolazione delle cose pas- 
sate, O'per isperansa delle future. Raccomandatemi 
al Signor Cristoforo Tasso , e agli altri amici , e pa- 
renti. E vivete lieto . Di Roma. 

CDXXVII. M P. F. Gio. Battista da Lugo. 

Io non ho perduto ancora la memoria dell'antica 
amicizia , la cpiale ho con V. Paternità, invecchiata 
nondimeno nelle mie avversità; perchè la conobbi 
ne) principio di esse, e fui spesso da lei consolata 
amichevolmente : dipoi , quali siano stati ■ miei in- 
fortuni , quante le sciag urej quanta lunga la mise- 
ria, è noto a ciascuno. Piacque a Dio, e al Signor 
Duca, ch'io uscissi di prigione :e se quella fu gra- 
zia, io n'ebbi obbligo a Sua Altezza che permettes- 
se, ch'io fossi liberato: se impedimento di maggior 
grazia, molto mi debbo dolere, eh' io non potessi 
baciarle la mano . Io sempre desiderai di farle rìve- 
nnza avanti la mia partita , ma ninna cosa dipende- 
va dalla mia deliberazione. Chi m' ha privato del 
potere eleggere, e deliberare, m'ha prive per conse- 
guente di tutte l'occasioni, eh' io avrei cercato dì 
mostrarmi a S. À. devotissimo servitore. L'ho servi- 
to tanti anni, quanti peravventnra non m'avanzano 
di vita; tutta l'avrei spesa ne' suoi servigi avanti 
molti impedimenti alla mia buona volontà, il mag- 
giore fu quello della mia primiera maliaconia, ch'io 
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non ardiico d'affermare, che fosse ancora infermi- 
tà, ma tosto divenne. L'altre cose dipoi succedutesi 
deoQO imputare alla fortuna, e all'altrui volontà, 
più che alla mia, che fu sempre di servirla, d'ono- 
rarla, e di lodarla in ogni componimento. Ma ora, 
stanco di comporre, e quasi di vivere, supplico S. 
A. eh' abbia compassione della mia infermiti: e non 
avendo voluto opporsi alla mia liheraaione, non 
s'opponga alla salute. Ma se i pr^hi d'un gentiluo- 
mo sinceiissimi san degni d'essere esauditi, sì con- 
tenti , cV io possa risanare colla sua grazia in qual- 
che parte , ove senta minore offesa della mia solita 
Eoalinconia; perchè non essendo volontaria , alcuno 
giusto stimatore della mia infeliciti non se la dovreI>- 
be recare ad ingiuria. I preghi di V. P. potrebbono 
impetrarmi questa grazia: e io non scrìvo a S. A. 
per nmilti,> temendo che le mie lettere non le siano 
nojose, com'era la presenza. V. Paternità e per la 
professione sua di Religioso , e per ufficio, il quale 
ha con S. A., di Confessore , e per l' antica amicizia , 
e per l' affezione già mostratami, non dee ricusare di 
supplicare S. A. in mio nome , ed io non posso di 
ciò pregarla con maggiore affetto. Del mio siato po- 
trà V, Paternità avere informazione dal portatore di 
qnesta, che sarà il Signor Antonio Costantini, il 
quale mi cavò di prigione: e le bacio le mani. 

CDXXVm. Jt Sig. Cavaliere Gio. 
GtUeatzo Rossi. 

Io sono stato questa sera salutato in nome di V. 
S. da Vittorio Baldini , il quale con questo piacere 
ha ricompensati molti fastidi , che per l' addietro 
m'aveva dato la mia fortuna. £ poiché V. S. ha eo^ 
ninciato a rieordarsì di me, benché non glien'abr 
bìa date occasioni, la prego, che ne conservi CQati^ 
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nnamente la memoria. Ioaon prigione, ed infermo; 
e da quella parte , da cai sperava la libertà , è deri- 
vata la cagione di nuova prigionia; peri» mt racco- 
mando a V. S., e la prego , cfa.e mi favorisca ad uscir- 
ne. Monsignor Papio me l'area promesso*, ma aven- 
doli io scritto più volte , non n' ho avuta risposta . E 
perchè egli in Vaticano è assai ta grazia di Sua Bea- 
titudine,.™! farà favore a scriverli , che della mia 
vita non ho sicurezza: né stimo di poter ricuperar 
la prima sanità, se non uscendo di prigione, e mu- 
tando aria. Voglia Iddio, che Ì0 abbi<L guest' obbli- 
go a' Bolognesi, i quali, potendo giovarmi in molte 
cose, non dovrebbono nuocerra! in alcuna. Sono ob- 
bligato, e molto affezionato alla buona memoria de! 
Signor Paolo Gasale . Della cortesia del Signor Co- 
stanzo . . . non parlo: laonde V. S. insieme con al- 
cuni di questi, o con quelli, che sono vivi, dovrà 
farmi questo favore , o da per se sola , se non vuole , 
che io ne abbia obbligo ad alcun altro, E le bacio le 
mani . Di Ferrara, ti 15 di Giugno del ISftfi. 

Poscritta. Io non ho servitù alcuna coli' ili usuas- 
simo Signor Cardinale Paleotto ; ma se il suo favore 
pub facilitare questa grazia , che io dimando , V. Si- 
gnoria si degni di pregarlo in mio nome. 

GDXXnC. yii medesùno . 

L' anno passato io non intesi l' ultime lettere di V. 
S., perché io non aveva avute le prime. Ora dagli ef- 
fetti ho compreso parte dell'intenzione, la quale nì'è 
stata meglio dichiarata da quest'altre cortesissime 
lettere- Laonde ora ne rìngrasio V. Signoria in par^ 
te, ed aspetto di ringraziarla più compiuumente,e 
di averle tant' obbligo , quanto vorrà ella medesima , 
ia quale conoscendo le deboli forze delmio ingegno, 
non 1« TOrtit gravare di swrerchio, almeno aiachè i» 
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non abbia qnalde riposo di.mcntei he manild frat- 
tanto un sonetto , e mi rincresce, cbe Vittorio Bal- 
dini non mi facesse parte della sua deliberasione, 
com'egli m'aveva promesso, acciocché io avessi 
potuto lodar V. S. coq -più lunga poesia ; ma essen- 
do cosi le lunghe , come le brevi, minori del suo> 
merito ; solamente la sua Qortesia è quella , che può 
agguagliar queste disuguaglianze. Il Signor Patriar- 
ca di GerusalenuBe , e '1 Signor Papio sono mici Si- 
gnori , com' é V. S. : « le bacio le mani . Di Manto- 
va, U 9 Giugno 1587. 

CDXXX. ^t medesimo. 

Spesso io sono offeso dagli uomini ,neir isteseo 
modo, e spesso colla pubbUcaùooe dall'opere mie. 
Frego V. S. che provvegga, se può, chp io non rice- 
va in Bologna questa ingiuria^ perché da molti miei 
amici, e dal Signor Costantino particolarmente so- 
no avvisato, che l'Àlbenazso vnol &rmi questo 
disfavore. E bacio a V. S. la mano. Da Rema, il 4 
di Giugno del 1589. 

CDXXXI. M medesimo. 

Dogliomi del vostro dolore; .benché io non sap- 
pia per esperienza , che ctsa sia l' amore di maglie, 
o l'affanno d'averla perduta. £ se io potessi oojir 
solarvi colla vostra «loqucnea , crederei, cbe di leg- 
gieri mi sarebbe credalo di dare .qualche allevia- 
mento alla vostra miseria: colla mia, se pur d' bo 
parte alcuna, aggraverei i vostri affanni, e, i mìei 
medesimi. Consolatevi dunque, Signor mio, non 
solamente colla prudenza , ma coli' eloquenza, per 
le quali siete più degno iI'ÌDVÌdia,'Qhe'di conforto. 
£ se questo Ailpo della newica foctQm.noa ptitor- 
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hvti la Tostn felicità , era sOTerckia fra le cose 
mondane; ma te la dimÌDuvione di que^ beatitu- 
dine è per accrescimento dell' altra, contentateri di 
quella del Cielo, alla quale v'aspetta, e vi chiama 
quell'anima beata. Di Mantova, il 20 di Maggio 
del 1591. 

CDXXXn. M 3f. III. % Conte Già. 
Domenico Albano . 

La lettera di V. S. m'è suu ponau in buona oc- 
casione da rallegrarmi ; perchè m'ha trovato in 
Mantova, libero dalla prigione. Ho letu l'Orazio- 
ne, che mi manda, ricca d'alcuni ornamenti, che 
V. S. chiama gemme : ma piena di molte macchie 
d'imperfezioni, le quali ho cercato di nettare, come 
V. S. vedrà in altri fogli , che le mando . E s' io fos- 
si stato abbondante delle ricchesEe del parlare, e 
de' tesori dell'ingegno, l'avrei arricchita, e illustrata 
maggiormente. Ma io ne son cosi povero, ohe mi 
conviene andar ricercando queste gemme preziose. 
Però V. S. mi perdoni , se in questa occasione non 
ho potuto far altro. E se avesse desiderato un so- 
netto in lode dell'oratore, bisognava che mi scrì- 
vesse LI nome; perchè, essendole io stato servitore 
oosl affezionato tanti anni, non posso mutarmi per 
avverailà di fortuna . E nelle felicità sarò tenace del 
mio proponimento, se pur la misericerdia di N. 
Signor Iddio mi concedrà, ch'io possa chiamarmi 
felice giammai. E a V. Signoria bacio le inani. Di 
Mantova. 

C\ì%XXm. AinUust. signor Gio.' 
Fincenzo Pinelli . 

Dopo Unti mesi' ed anni, che io non ho avvisa 
alcuno di V. S. ; voglio che mi giovi di saluUrla , e 
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di pregarla dì mohe coac io un tempo . La prima , 
cbe mi maDclì un libro dell' immagini della Cata 
d'Austria, atantpaio dal Signor Manuccìo, il quale 
eia me le sarà tealUuito fra pochi giorni. L'altra, 
che mandi l' iDchiuao sonetto ad un Frate Cremone- 
se de' Canonici Regolari, il quale a quest' ora ' dee 
esser giunto a S. Giovanni in Verdara, e colla soli- 
U cortesia le raccomandi il ricapito . La terza , che 
preghi il Signor Mercuriale a mandarmi la ricetta 
della conserrativa , la quale vorrei, che fosse giove- 
Tohssima , e buona per la memoria , e a rimediare 
a'fumi della testa , £ tutte queste cose aspetto con- 
forme alla nostra antica amicizia, la quale dal mio 
lato crescerà sempre con più illustri testimonj. E 
le bacio le mani, ed insieme a' Ciprissimi Signori 
Mocenigo e Gradenigo. Oi Ferrara, 

CDXXXIV. ^l medesimo . 

Illustre Signore, e Padrone mio Osservandissimo. 
Prego V. S. per l' amor di Cristo , che voglia rispon- 
dere alle mìe lettere, acciocché io possa col suo fa- 
vore pensare di uscire in alcun modo da questa pri- 
gionia dello spedale, dove io sono, e dell'estrema 
presente miseria, ed infelicità: ed a V. S. bacio le 
mani . Dalle prigioni di S. Anna di Ferrara . 

CDXXXV. M Signor do. Giolito. 

Senza proemio , come nelle cause oneste, vorrei 
che la Repubblica , o 'I Principe di Venezia mi do- 
nasse mille scudi: ma diranno, che quesu è ma- 
lÌDCouia , Vegnanto al proposito . Desidero , che tut- 
te r opere mie siano ristampate, e più volentieri in 
Potestà, che in alcun' altra città; ma molte cause 
Bi impediscono il venirvi, ira le quali è pcincipalis- 
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lima la porertà ; laonde io sarò costretto a rimanere 
co' priDcipaliasimi poveri . Spero di pubblicare al- 
cuna parte dell'opere mie, o ia Mantova , o in Ber- 
gamo: ma non posso contuttoció soddisfarmi né de- 
gli altri, né di me stesso. Voi, Signor mio, potete 
compiacermi, e, come io credo, senza vostro danno, 
facendo ristampare tutte le composizioni particolar- 
mente , che usciranno dalle mie manij in tre volumi 
separati , come io aveva disegnato , ed in altrettanti 
le prose. Sia eccettuata da questo numero la mia Ge- 
rusalemme^ b quale non vuole compagnia. Nel 
primo volume delle poesie rorreì , che si pubblicas- 
sero gli Amori; nel secondo le Lodi , e gli Encomj 
de' Principi, e delle donne illustri; nel terso le co- 
se sacre, o almeno in lode de' Prelati. Le prose do- 
vrebbono esser distinte ne' Dialoghi , ne' Discorsi e 
nelle Lettere. V. S. non potrà pigliar questa briga 
senza molto impaccio: ma io,cbe non desidero Ìl 
suo danno, non posso disobbligarla della noja e del 
fastidio : altrimente sarei costretto a condannare la 
nostra vecchia amicizia^ e la mia nuova confidenza. 
Sapete , che vi è un' arte regia, per la-quale l'uomo 
è molto più Re, che per le prOvincie possedute, 
per le nazioni soggiogate ; però non vogliate esser 
condannato da me, che mi confido altrettanto in 
quest' arte quanto nella Poetica . Ma se potete coiii< 
piacere l'uomo agitato dalla malinconia, non vi 
spiaccia di farlo. Io non desidero, che simuliate 
d'esser vittima, o coppa, o tazza, per sjutarmì in 
questo umore ; ma , fingendo d' esser la stampa me- 
desima, potrete imprimere nell'animo mio 1' obbli- 
go immortale dr questo servigio, che vi dimando. Il 
portatore sarà il Signor Antonio Costantini, ìl qua- 
le tosto se ne ritornerà. Desidero, che mi riporti 
per segno della grazia impetrata un Giudizio di 
Dionisio Alicarnasseo sopra Tucidide, ed un'ope- 
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nlta di Luciano De Dba Syrim^ o tndotU in lati'' 
no, o non senza il latino. E vi bacio la mano. Dì 
Manluva , il 6 di Maggio del 1 591 . 

CDXXXVI. Jl molto Mag. Sig. Giorgio Ilario. 

Molto Magiii6co Signore, come fratello. Io non 
risposi a V. S. percVio sperava uscir di prigione 
innanzi a questo Settembre; ed aver occasione ìn 
passando , di baciar le mani all' Illusi rissìmo^S. vo- 
stro padrone^al quale io son tanto obbligato, guanto 
«gli sa meglio d' aìcun altro : e perdi' è cosa d'animo' 
grato, il voler avere grand' obbligo a chi molto si 
dee; io aspettava da lui nuovi favori , conformi a 
quelli, ch'altre volte ho ricercato. Laonde mi sareb- 
be spiaciuto grandemente di perder questa occasione 
di vederlo. Ma ora, che son quasi disperato della mia 
libertà, almeno per questo Verno, ho voluto pregarvi 
che, potendolo far senza vostro disagio, venghiate a 
vedermi . Frattanto non so che pensiero si faccia il 
Pedaglia di restiinirmi quelle rime, ch'io gli diedi, 
le quali vorrei , che si «umpassero io lutti i modi 
con questo volume, che mi fu rimandato, e non so 
da chi ; e con alcun' altre rime, eh' io ho fatte dapoi. 
E se non si può aver questa grazia senza far la Tra- 
gedia , io vi porrò la mano innanzi le feste ', accioe- 
ch'in qualche occasione si potesse rappresentare , o 
stampar piuttosto ; cV io amerei meglio riempirmi 
la borsa, che è vota, e sgonfia più che le vesciche 
bucate, che vedere tutti gli spettacoli del mondo. 
Signor Gio^O , io cOn6do in voi quanto debbo ; ma 
mi contento di quel che vi piace; purché innanzi, 
ch'io muoja, mi cavi questa volontà di stampar le 
tuie rime, senza la quale non posso pensare ad alcu- 
na altra cosa. E quand'io dico la corona, percb'il 
Signor vostro divenga Cardinale, spesso spesso que- 



Jm,l,z.:d=,G00gIe 



^8 LETTERE 

ato pendìero ÌBUrrompe le mie devorioni . Iddio m 
ah' io gli desidero questa grazia per mia somma con- 
tentezza; ma basti quel, ch'ho detto in questo pro- 
posito. À. M. Luca nostro diedi un Dialogo della 
Nobiltà , perch' il mandasse al Signore, e l' originale 
d^e rime: né io so quel che egli n'abbia fatto, 
perchè dapoì non m' ha volato consolar colla aaa 
presenza ; ma quel che non ha fatto per mio rispet- 
to, doveva almen farlo per quel del Signore. Però 
vi prego che m'ajutiate colla sua autorità, e colla 
vostra grazia . All' niastrÌBsimo Signor Giulio Cesa- 
re bacio le mani : ed all' Illostrissimo Signor Pirro 
mi raccomando con tatto il caore . E questa voglio 
che sia la conclusione della mia lettera. Non aspetto 
la vostra risposta, ma la vostra venuta. Di S. Anna. 

CDXXXVII. J:t medesimo. 

Molto Magn. come fratello onoratiss. Ho scrìtto 
molte volle all' Illustrissimo Signor nostro padrone, 
e sempre indamo; or voglio provare, se V. S. sari 
più cortese in rispondermi, ch'egli non è stato ; seb- 
bea so che in lui non può esser difetto di cortesìa, 
se non per difetto di mia fortuna. Rispondetemi voi 
dì grazia: e baciate in mio nome le mani al Signor 
Conte Antonio Bevilacqua , ed al Signor Coaw Er- 
cole Tassone: all'uno, ed all'altro de'quali scrìve- 
rei, se da voi ìn lor nome fossi salutato; o a quello 
almeno, che prima si degnasse di mostrarsi ricorde- 
vole di me. So che l'uno, e l'altro è valoiioso, e 
cortese Signore. Di graaia rispondetemi: ed aprite* 
mi la strada, per la quale io, scrivendo, possa ri- 
cever lettere da alcuno . E vi bacio le mani . Di Fer- 
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CDXXXVm. Ai Sig. Giorgio Como. 

Molto Magnifico Sig. mio oaserraiulissimo . Il dul>- 
]>ìo di y. S. a nu! pare assai facile da risolvere: per- 
ciocché emendo, Suo, pronome relativo, Decessart»' 
mesle dee riferirsi ad alcuno antecedente. Laonde 
non si dee dire Sua Santità , Sua Maestà , o Sua 
Altezzaj se prima non è stato nominato il Papa^ 
r Imperadore ,a'\ Prìncipe . L' nao nondimeno i in 
Gontrarìo,dal qoale mi sono anch'io lasciato alcuna 
Tolu basportare; aicchd io posso dire con Monsi- 
gnor della Casa: 

Ma quasi onda di mar j cui nulla affrene j 
S'uso del volgo trasse anco me seco . 
E può questo uso esser confennato coli' aatorì- 
tà de' poeti, ne'qiiali si trova qualche relativo, 
che non si riferisce all'antecedente. E le bacìo 
le mani . 

CDXXXIX. M Sig. Giulio Celare Gualengo . 

Il Signor Sebastian Cannella, nipote, com'io da 
V. S. intesi, del Signor Giulio Geaare Caracciolo , mi 
disse, questi mesi passati, che l' Illaatriasimo , ed 
Eccellentissimo Signor Principe di Biaignano dove- 
va andare queat' Autunno a Loreto , e feroiar«i al- 
cuni giorni in Fossombrone. Non ho poi veduto luì, 
né udito alcuna novella del Signor Principe^ e l'udi- 
rei volentieri , non solo per l'affezione, ch'io porto 
a Sua Eccellenza Illustrissima, ow anco per qualche 
mio interesse; essendomi dall' istesso Signor Cannella 
slato detto, e confermalo più volte che 'ISig. Principe 
aveva scritto al Sig. Duca di Ferrara in raccomanda- 
zion mia assai caldamente. V. S. mi faccia favore di 
drizzar questa lettera « S. E., e dlntendere dal Signor 
Leu. T. II. 6 
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Sebastiano quel, cte coli' autorità sua si sarà fatto . 11 
Signor Sebastiano suol ripararsi in casa del Signor 
Don Alfonso. E le bacio le mani. Di S. Anna, il 16 
di Settembre del 1 582. 

CDXL. Jl Magnifico , ed Ecc. 
Sig. Giulio Gitastavini. 

Ebbi un' altra lettera di V. S. col suo sonetto ; e 
non risposi, non potendo rispondere all'uno, ed 
all'altro. Sono occupatissimo, e stancbissimo di com- 
posizioni, e desiderosissimo di piacere . Però V. S. 
mi perdoni, s'io nego la risposta, o se la ritardo. 
La ringrazio che si rallegri della mia libertà, per- 
cbè niuna cosa può esser più cara agli aaimi gemi- 
li j e tutte r altre , cbe sogliono essere grate in que- 
sto mondo, non possono recare intiera soddisfazione 
senza la libertà . Gli altri sin' ora non banno voluto 
participarne potendo, per non diminuirlo, né si 
sono curati d'accrescerlo in altro modo: Nec quem- 
quam incurso . Ringrazio ancor V. S. cbe mi dia oc- 
casione di conoscere il Signor Leonardo Spinola, 
perchè in altra occasione spero di poterli mostrare 
quanto io gli sia affezionato j ma orami rincresce di 
non poterlo raccorre, ed accarezzare, come avrei vo- 
luto, n P.Don Angelo se n'è ito a Genova. Di là sì 
aspettano buone nuove in questi paesi, da me parii- 
colarmente, cbe son vago del buon tempo. E questo 
replico volentieri, acciocché V. S, più facilmente mi 
perdoni l' indugio ,del sonetto . Rispondo a M. Ber- 
nardo Castello, il qual mi visitò cortesemente tn pri- 
gione . Ed a V. S. bacio le mani , e me le racco- 
mando . 

CDXLI. jél medesimo. 

SareblK meglio, eh' io non rispondessi alla lette- 
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n di y. ^gnoria, poiché nOD ho aacora risposto al 
(ODctto ; ma dod .avendo occasioae di maravigliarsi, - 
non l'ha ancora di achemirmì in cosi dolce modo. 
Boriimi quanto vuole, e dileggimi, ch'io son riso- 
ìnto di lasciarmi burlare, con accettar tutti gli ono- 
ri , che mi saran fatti, e tulle le lodi , che mi saranno 
date senza rifiutarne pur una . Questo è '1 più dolce 
inganno, ch'io sappia fare a me stesso. E potrebbe 
avvenire che siccome altri, fingendo d'amare, s'in- 
namora da dovero; cosi voi , o alcuno , infingendosi 
di portarmi riverenza, sarà costretto A' onorarmi ve- 
ramente . Dal P. Don Angelo non ho rispoeta , che 
mi liberi dal sospetto, che io ho, eh' egli non m'ami; 
e pur l'aspetto. Cercherò in un fascio di mie confu- 
se scritture il sonetto diV..S. ,ele risponderò, e 
manderò la risposta a Genova senza fallo. Frattanto 
Y. S. vada felicissima: e baci net partir la mano al 
Signor Giovan Vincenzo Pinello. Di Mantova. 

CDXLII. j4t medesimo . 

lSou\è questa la prima volta, ch'io ho conosciuta 
l'affezione , che V. S. mi porta in cpieste cose; le 
quali appena mi sì fanno sentire , tanto sono mag- 
giori quelle, che mi danno molestia, e quasi mi tra- 
figgono l'animo. Già rispose all'Accademia della 
Crusca : ora risponde al Talentone. Laonde conosco 
d' averle doppio obbligo dell' una, e dell'altra rispo- 
sta, perch'io sono occupatissimo, edubbio della vita, 
dellalibertà, dell'onore, della roba, e di tutte l'altre 
cose, che possono fare un uomo incerto', ed irreso- 
luto. Iddio perdoni a chi i cagione di tanta incerti- 
tndine; ed a me, se mai gli ho prestata soverchia 
credenza . Non si maravigli dunque s' io non posso 
scriver, né pur legger sì fatti componimenti. Spero 
eolia grazia di N. S. d' avere maggior ozio , e tran- 
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quillità d'animo per ìscrirere talora qualche sonet- 
to, o qualche madrigale all' ombra d' un faggio, O 
o' un alloro . E se mai mi ritirerò nello studio , farò 
qualche brevissimo dialogo. Non posso più; se non 
m'é lecito di vivere in questo modo, venga la mor- 
te , quando piace a Dio , eh' io non la fuggo , se non 
a lenti passi , benché non voglia andarle incontra . 
Ho pregato con molte mìe lettere il Signor Filippo. 
-Adorno, ohe voglia mandarmi quella tragedia , eh' io 
gli diadi corretta di mia mano: mi spiace che tardi 
tanto a rispondermi . V. S. gli baci te mani in mio 
nome. In quanto al Talentonfe, voglio aggiunger que- 
sto: che se voleva scrìver contra me, non si doveva 
attribuir molte cose, dette da me. Cosi va il mondo. 
V. S. viva felice. Di Roma. 

CDXLni. j41 medesimo . 

Io merito scusa, poiché non sono giudicato degno 
di grazia. Gl'impedimenti, l'occupazioni, ì viaggi, 
i travagli dell' animo , e i dolori del corpo m' hanno 
fatto roen ricordevole de' miei debiti , che non sarei 
stato. Io debbo rispondere a' sonetti di V. S. , non so- 
lo alle sue lettere; ma a quello, che mi scrìsse ulti- 
mamente, non posso; perch'egli rimase in Mantova 
con uu fascio d'altre mie scritture, o piuttosto con 
molti fasci : e Dìo sa , s' io potrò mai ritrovarlo cosi 
facilmente. Prego dunque V. S. che mi perdoni que- 
st'errore. À Genova sono invitato; e m'erano stati 
promessi dal P. Don Angelo Grìtio ì danari per Io 
viaggio, ì quali non aono stati mandati. Io confesso 
a V. S. il vero, che sarei andato più volentieri a 
Roma, ch'in altra parte; ma non ho voluto man- 
care né al mio debito, né al desiderìo: e le bacio le 
mani. Di Bergamo. 
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GDXUV. M Signor Giulio Afosti. 

ieri T'aspetui invaDO; oggi non vomì pregarvi 
indarno , perché ninna cosa rana mi dispiace pia 
delle preghiere , le quali forse tÌ parrebbono Tanii- 
fiime , a' io- vi pregassi per amor mìo: vi prego dun- 
que per amor della vostra Signora . Voi 1' avete cosL 
bella, cosi gentile, e cosi valorosa, che dovete fare 
ogni cosa per compiacerla, e negare a me di venire, 
se non le piacesse; ma non è possibile, che alla cor- 
tese dispiaccia la cortesia ; laonde pregandovi per la 
saa vita, mi pare di strìngervi con nodi troppo for- 
ti : e ve D.' astringo, perchè venghiate senza indugio, 
perche così m'assicuro che'l mio aspettare non sa- 
rà vano . Ed inunto vi bacio la mano. Di Sant'Anna^ 
il primo di Marxo del 1585. 

CDXLV. Al Signor Giulio Seghi. Bologna. 

Vostra Signoria mi dimanda perdono di cosa, del- 
la quale meriu piuttosto di essere ringraziala, cioè 
di aver fatti stampare i due sonetti, che io scrissi al 
Signor Papio , in compagnia di quelli di tanti altri 
eccellenti ingegni, colla quale sono più onorati, che 
non sarebbono per se stessi . Poiché dunque V. Si- 
gnoria , come credo , per modestia chiede qnel , che 
non dee; io, per non insuperbire di soverchio, le 
renderò quelle grazie, le quali le sono dovute per si 
cortese giudicio , coramella ha fatto di me. Ben' è ve- 
ro che mi sarebbe stato più caro di vedere stampa- 
to il secondo sonetto , con una mutazione nel setti- 
mo verso , la qual' è questa : 

E Jbtma sol può darti i premj degni 
acciocché a coloro, i quali severamente sogliono giu- 
dicare dell'altrui composizioni, e paTticolarmenta 
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del numero de' versi, non paresse di camminare per 
alcuna strada iaegoale, come si trova spesso in co- 
teste montagne: e pregandola, eh' ella laccoatì il sno 
testo in questo modo, le bacio le mani . Di Ferrara, 
Ì119Luglio del 1583. 

Al Signor Gio. Angelo Papio . 

Imcb all'oscure leggio e leggi al mondo 
Puoi dar Cu, Papio, a cui st larga parto 
Di felice eloquenza il Ciel comparte > 
E s\ alto sapere, e si profondo : 

E' l secol nostro far lieto, e giocondo, 
E vìa piit bella ogni sua nobil arte . 
Deh perchè tardi a illuminar le carte. 
In cui si cela il ver, eh' io non ascondof^ 

Ben io lo scopro, ma ne tema oltraggia, 
E -vergogna talor, perchè l' adomhra 
Omia colpa, o miof<Uo,o mia fortuna . • 

Tu, questa fosca nebbia, ed importuna. 
Siccome chiaro Sole, intorno sgombra, 
E secondi gran lume il picciol r 



Al medesimo- 

Papio, neW alta sede, ove traesti 
Con eloquenza dagli estrani regm 
Gli animi illustri, e i peregrini ingegni. 
Già pregio eguale al tuo gran merto ayesti. 

Poi crebbe si, che par ch'addietro resti 
Qual è pili chiaro, né però si sdegni, 
E Roma sol può darti i premj degni; 
Che de' terreni abbonda, e de' celesti. 

E Soma a te non sarà , credo, avtu-a , . 
Ch' air universo die t'anticke leggi ■ 
Coli' armi, e collapace or le conserva; 
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Stimando piìi /' esser di Cristo serva. 
Che Reina del mondo: ed altri seg^, 
jiltra maggior mercede a te prepara . 

CDXLVI. Al medesimo. 

Vostra SigDOria di nnovo chiede quel, che ho da- 
to ; non so, se perché non l'abbia avuto , o se perchè 
voglia ricever doppiamente: ma pur nell' un modo, 
e nell'altro voglio darle soddisfazione. E prima le 
dico che il difetto é negli apportatori, non in me, 
che ho sempre risposto alle sue lettere, e corrisposto 
alla sua intenzione. Dapoi le mando un'altra rispo- 
sta ; acciocché , se la prima fosse smarrita, qnesta 
serva in quel cambio, sinché si ritrovi, co' due so- 
netti , i qnali vorrei , che fossero eterni testimonj 
dell'affezione, che mi porta Moastg. Rev. Papio, de- 
gnandosi di visitarmi co' suoi comandamentr, cOme 
N. S. fa colle tribolazioni; perciocché dell' osservan- 
za, eh' io ho sempre mostrata verso la sua Rev. Sig. 
non possono rendere due sonetti intiera testimonian- 
za, ma converrebbe farne i volumi intieri: e beati 
coloro , a' quali è conceduto di farlo . Io frattalito 
bacio le mani a V. S., e la prego che non voglia che 
manchino i suoi ullìcj,dove potessero mancare le 
mie lettere. E viva felice. Di Ferrara, il 27 di No- 
vembre 1585.' 

CDXLVn. Al medesimo. 

A due lettere di Y. S. risponderò con una sola , e 
più tardi , che io non credeva , perchè le mie occu- 
pazioni sono soverchie per uomo infermo-: ma' quan- 
to meno pago del mio debito, tanto più conoscerò 
della sua cortesia'. Le sono in due modi obbligatissi- 
mo i prima per l' epigramma , che mi manda : poi per 
la lettera dell' Eccelle n. Sig. Papio, la quale lungo 
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tempo {ho upetuu. E piceiol pagamento sarìi quel 
del mio soDetto sopra il saffiro, donatole da così cor< 
tese, e cosi giudicioso donatore. Mi farà favore a 
mandargliene copia. E per l'avvenire non mi stimi 
virtuoso in quel modo, che dice, perchè mi stime- 
rebbe non sol raro, ma unico al mondo. Mi basta 
che io sia uno degli altri , a' quali dispiace il vizio , 
e cerca la virtù. Ma ora non è tempo, che io cerchi 
la giustieia, la quale altre volte non trovai, benché 
quasi ignudo fuggissi da tutte le comodità per ritTO. 
varia. Or vorrei trovar la clemenza in Bologna, ed 
in ogni altra parte , ov' Ìo stia , o dove io vada : né 
prima confesserò di conoscer l'uomo virtuoso. E 
non volendo stimare me stesso più di tutti gli altri , 
mi parrebbe d'esser superbo, s'acc«ttassi questo no- 
me , ed insieme i titoli, che gli sono convenienti . Ed 
a V. S. bacio le mani . Di Mantova , il 1 2 di Febbra- 
io del 1587. 

/ jél medesimo . 

Sopra il zaffiro donatogli ^al Signor Gio. 
Angelo Papìo. 

La castità della beli' alma umile , 

Ch'ogni basso pensier disprezza e sdegna^ 
Di cara gemma e preziosa è degna. 
Che par celeste, e tutta è al del simile. 

Talché ogni don vi fa negletto e vile 
Il Papio donator, che adorna, e segna 
La vostra alta umiltà . Materia indegna 

■ Fia ciascuna altra a cosi dotto stile. 

Se non se il suo valor . Dunque volgete, 
A lui, casto poeta, i colti versi, 
Ond" i campi di gloria etema or miete . 

Che i miei son quasi d'atro oblio cospersi, 
E pur temono ancor t acque di I^te, 
/S il Cielo, e ifati a' miei desiri avversi ■ 
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CDXLVm. Al medesimo . 

Io sono stato dabbìo, a' io doveva ringraziar Y. S,, 
o lamentanni di lei, o negar la risposta. Il libro 
meritava, che io molto la ringraziassi: e perchè è 
scrìtto da elegantissimo, e dottissimo gentiluomo ; e 
perch' è dedicato al Signor GÌo. Angelo Papio , nel 
quale ho tanta fede, e tanta speranza . Ma ì ringra- 
EÌamenti saranno maggiori, <juando io avrb involato 
tanto di tempo agli altri miei studj , che io potrò leg- 
gerlo tutto insieme coli' altro volume, che mi fu man- 
dato dal Signor Conte Scipione Sacrato, 'suo parente. 
Pensava poi di dolermi che V. Signoria mi onorasse 
in modo, chea me paresse di esser burlato, o piut- 
tosto di non rispondere. Al fine ho deliberato di ri- 
sponderle, e di pregarla che onorandomi di sover- 
chio , non mi faccia parer discortese . Vorrei scriva 
re a Monsignor Papio , e ne desidero riposta ; ma 
questa sera é cosi tardi , che io aspetterò sino a que- 
st' altra seuimana. FratUnto V. S. li baci in mio 
nome le mani; e viva felice. Dì Mantova, il 12 dì 
Ceanajo del 1 587 . 

CDXLIX. jit medesimo . 

Ringrazio V. S. ch'abbia mandate le mie lettere a 
Monsignor Papio^ e poiché non ha ricusata questa 
cura, non voglia anche rifiutar l'altra di niandarmi, 
le risposte . Egli può molto favorirmi ; e se vorrà 
^antopuò, mi rallegrerò d'ogni sua csaltaMOne,- 
come mi rallegro d'essere egualmente lodato dal Si- 
gnor Costantino , e da V. S. All' uno , e all' altro ho 
grand' obbligo, che mi facciano maggiore onore , che 
io non meritoi ma nel Costantino vorrei che la dili-r 
genza fosse pari all' affezione . Gli scrivo una lettera, 
e la raccomando a V. S. pregandola che talora mi 
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desideri a cotesti conviti di letterati; perchè niuo'al- 
tra sorte di conviti merita qnesto nome ; non essendo 
un vivere insieme, ma piuttosto un morire: ed a V. 
S. bacio le mani . Di Mantova, il 7 di Marzo del 
1587. 

CDL. Al medesimo . 

lo ringrazio V. S. clie dal suo lato ancora voglia 
favorirmi; ma più la ringrazio cbe mi onori cosi 
spesso co' suoi versi . Quando potrò mai pagar tanto 
obbligo, poiché i miei aon piacciono a me stesso, 
che ne sono l'autore, il più. delle volte? come V. Si- 
gnoria potrà conoscere dal sonettaccio, che io le 
mando. Se il Signor Costantino ha bisogno d'esser 
sollecitato , prego V- S. che il solleciti : e per tutte le 
vie mi saran care le lettere del Sig. Papio . Ed a V. 
S. bacio le mani. Di Mantova, il 12 d'Aprile 1587. 

CÌMA. M medesimo . 

Io non posso rallegrarmi delle* lodi date al mio 
sonetto, tanto quanto Farei, se io le stin^ssi conve- 
nienti . Mi rallegrerò almeno dell' altrui cortesia , 
benché mi doglia della mia imperfezione, ed in par- 
te di V. S., che a stanca penna dà troppo grande, e 
troppo alto soggetto. Rispondo al Signor Trajano 
Gallo: e mi maraviglio di non avere lettere dal Si- 
gnor CosUntino , dal quale contra ogni suo costume 
non ho potuto aver con mille p^^reghi un piacere. 
Prego V. S. che Ìl solleciti, se erède dJpOtér 'fare co- 
sa alcuna : e gli dia quasta lettera . E le bacie le ma- 
ni . Di Mantova, il 5 di Maggio del 1 587 . 
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^l medesimo . 

Sopra la Cappella del Torrone di ^ologna^ 
dedicata alla Santissima Trinità . 

Al Padre, al Figlio eterno, al Santo Amore ^ 
Che spira d'ambedue con spirto ardente. 
Come da luce, luce alma e lucente, 
E da raggio indiviso il puro ardore; 
Un picciol tempio, ove tre Santi adore. 
Sacra il buon Gallo , e con devota ment» 
Preghiere, e lodi ivi cantò sovente 
Il Seguo , arso agli altari Arabo odore . 
O Dio, che tutto puoi, che tutto intepidii 
E rami, e vedi V alma, e 'l cor profondo, 
Ov'è l'imago tua. Signor eterno; 
Benché sia tempio alla tua gloria il mondo. 
Ove segnati i tuoi vestigi '" scerno. 
Questo basso ed umile in grado or prendi. 

CDLII. Al medesimo ■ 

Vostra Signoria mi fa vergognare in dae modi: 
nell' uno , invitandomi a comporre sopra cosi plccio- 
U cosa di così gran Signore , com' è il Cardinal Gae- 
tano, e facendomi insieme conoscere la mia negli- 
genia; nell'altro, mortrandomi l' imperfezione delle 
mie composizioni Toscane col paragone delle sue La- 
tine , il quale io dovrei fuggire ) e V. 'S. mi costringe 
a fare, quel che non avrei pensato . Ma che posso al- 
tro, se non obbedire -nelle oosépictiiole, pocchi non 
posso compiacere nelle grandi ?' Mando Atuique 11 
madrigale per la Cisterna, pròtest&Bdo , «he i» aOB 
tanto obbligato a lodar qaes»' HlufltrisBinio Sipior© 
in più lunghe composiinaoit qu«i>U>'egl^'*d-aB4nai, 
come 8olea> ed a motpeaiU iOokma.n»tPvti. $A io 
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comiacerò « pagar 'questo debito assai tardi . Ma puf 
non è passato il tempo, sinché vi rimane qualche 
speranza della sua grazia . Qui si aspetta di giorno in. 
giorno; forse verrà con Sua Signoria Illustriss. il 
Costantino, o manderà almeno il Floridaute, del 
quale mi pare impossibile che non sia mandato qui 
qualche volume. Comunque sia, prego V. S. che 
lo solleciti in mio nome: e gli ricordi, che io pendo 
tutto dalla sua cortesia , e da vostri ufficj ■ Vivete lie- 
to, e baciate le mani al Signor Cavaliere de' Rossi. 
Di Mantova, il 23 di Giugno 1587. 

Sopra la Cisterna fatta dall' Illustriss. Sìg. Cardinale 

Gaetano, nel giardino del Palazzo dì Bologna, 

nel tempo della sua Legazione . 

Qui dove fan le piante 

Verdi e frondose e fosche , e V erbe, e i^ri. 
Seggio, e difesa dagli jestivi ardori, ~ 

Ritrova il grande Enrico 
L' omhre, /' aure, e gli odori, 
JS soggetta la terra, e 'l cielo amico. 
Né già negar dolci acque 
I vaghi rivi, e i fonti, 
E per scerete vie gli alpestri monti; 
Afa raccorte dal Ciel viepiìt gli piacque : 
Fili, che prima torreste 
Tributo della terra, o don celeste ? 

GDLlIi. Jl medesimo . 

Se le mie raccomandazioni potessero tanto giovar- 
vi , quanto a mele vostre, non avrei tardato a farle 
«ino a quest' ora j ma io non ho alcuna servitù , o al- 
cun merito, o alcuna' autorità cou simile personag- 
gio; però mi vergogno* di s<»iverli in altrui racco- 
mandaiiOnie , parendomi che questa sia una sorte di 
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presunzione, e di soverchio ardire. Pur noa ricuso 
di farlo j se V. S. mei comanda. Fratunto mi^iui^ 
go : e ri prego , che facciate ufficio , acciocché il Si- 
gnor Antonio Ck)staDtÌDO mi mandi il Fiondante, il 
quale io aspetto iuvano già molti mesi , non che 
giorni ; e pure ormai dovrebbe esser mandato. N'a- 
vrò a V. S. molt' obbligo, ed a lui quanto vuole; al 
quale V. S. si contenti di dar l' inchiusa . Di MantO' 
va^ il giorno del Corpo di Cristo del 1 587 . 

GDLIV. Jl medesimo. 

U ultima lettera di V. S. mi conferma la speranza 
della venuu del Sig. Antonio Costantino , benché 
oggi sia il termine prescritto. Io l'aspetto per rice- 
vere da luì quella consolazione, che non so di poter 
darli. U Sig. Cavaliere de' Rossi non è obbligato a 
cosa alcuna; perchè le promesse degli altri hanno 
minor forza di astringerlo , che non ha la sua corte- 
sia . Al Sig. Papio io non posso compiutamente sod- 
disfare, perchè i suoi meriti son grandi, e le mie 
forze picciole, e minori l' occasioni . Io rimarrò sod- 
disfatto di quel, che gli pare; ma le belle parole non 
dovrebbono mancare a' vecchi, perchè quella età 
n'è abbondevole oltre tutte l'altre. E se egli m'è 
Scarso di quello, che gli avanza; come potrà essermi 
liberale delle cose , che gli mancano ? Al Sig. Anto- 
nio Gaetano rispondo, parendomi che una lettera 
possa bastare a due fratelli , come una casa . Gran 
Gregorio, non è alcuno errore, se il suono vi piace. 
Vi ringrazio che abbiate fatto Unto onore al mio 
madrigale, nel quale l'acume non è soverchio, poi- 
ché non punge io guisa , eh' egli offenda . Mi ralle- 
gro, che la Città, e la Corte abbia cosi buon animo 
verso me . Ed a V. S. bacio le mani . Di Mantova, Ìl 3 
dì Luglio del 1587. 
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CDLV. Al medesimo. 

Io aspetto il CostantÌDO , e non posso immaginare 
la cagione del suo indugio. Mi parea che potesse 
venir coli' Illustrissimo Catoneo, o almeno prima 
ch'egli partisse. Aspetto ancora il libro con grandis- 
simo desiderio . Olt quanto spero di esser consolato 
colla sua preseDzal Mando a V. S. un sonetto scritto 
al Sig. Cardinal Gaetano. Farò qualche composizio- 
ne più lunga dopo la sua partita . Al Signor Papio 
son servidore affeziona ti ssimo in quel modo, che e- 
gli può saper meglio di ciascuno ; ma non ho potuto 
ancora mandarli l'operetta promessa, nella quale 
penso di riprovar l' opinione di Plutarco della virtù, 
e fortuna di Alessandro, e di quella de'Romani: i 
consecrata all' immortai memoria del Signor Fabio 
Orsino . Y. S. solleciti il Costantino , e ringrazi il 
Signor Cavalier de' Rossi . Del tributo non so quel, 
che io debba risolvermi; perchè non so quel, che 
sia. E le bacio le mani. Di Mantova, il 9 di Luglio 
1587. 

CDLVl. Al medesimo. 

Agli sfortunati , come io sono , è necessario di 
scriver lettere doppie , altrimente non hanno ricapi- 
to . Scrissi la settimana passata a V. S. per la posta , 
e questa per la via del Signor Pendasio . Ora le re- 
plico che io aspetto il Fiondante; e la prego a 
mandarne tre, o quattro libri senza indugio . il Co- 
stantino dee esser forse ammalato; ma o infermo, o 
sano, salutatelo in mio nome, e baciate le mani da 
mia parte a'Signort Gaetani. E vivete felice. Di 
Mantova, il13 di Luglio del 1587. 
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CDLVII. Al medesimo. 



RtngraEÌo V. S. dell' sttìso , t^e mi dà del Si^. An- 
Ionio CosUDtini,e, »'è consiglio, del coasigìio; il 
quale ho seguito , perché io risposi aobito , e mandai 
aocora la risposU al Signor Cavalier de'Rossi , come 
egli aveva consigliato. Voglia Iddio che l'effetto [sia 
conforme alla promessa, ed alla mia aspettazione. 
Ma io non ho tanto bisogno ,, Signor mio, di consì- 
glio, quanto d'ajuto-, perchè son povero gentiluomo 
Oppresso dalla fortunale dall' infermità} e ninna cosa 
ora poteva più sollevarmi di questo benedetto libro. 
Soa passate cento occasioni d'appresentarlo, e se ne 
passa alcun' altra, potrebbe esser mandato troppo 
tardi . II Signor Costantino può venir quando gli pa- 
re, ed egli stesso molto ben sa, quanto si può pro- 
mettere della mia benevolenza ; olla quale dee ag- 
giungersi la gratitudine, che al sicuro troverà in me 
per lo piacere, che aspetto dalla sua cortesia. Dal 
Signor Papio io aspetUva maggior favore ; e benché 
io non abbia ancora cominciaU un'operetu, ch'egli 
mi chiede, penso tosto darle principio. Ed a V. S. 
bacio le mani, pregandola che solleciti questo ne- 
gozio quanto può . DI Mantova, 11 1 5 di ... 1 587 . 

CMhWn. M medesimo. 

Io non sono più obbligato a V.S. per lo gentilissimo 
dono, che per l'onore della leggiadrissima poesia; 
perchè l'uno può supplire a questo bisogno presen- 
te , r altro darmi riputazione per molti anni ; ma la 
discortesia di chi poteva usar quesU liberalità più 
prontamente, ha volato che io ne ringrazi prima 
V. S., ed io V ho fallo volentieri. La prego, nondiroe- 
uo che si contenti Am io resti obbligato della 
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baooa intenzione mostrata nel donarmi cosi corte- 
semente: e mi vaglia di questa comoditi sino a mi- 
gliore occasione . Sono occupatissimo in racconcia- 
re alcani miei discorsi, come intenderà dal Signor 
Antonio Costantini ; però non le mando per que- 
st' ordinario alcun poema; ed i suoi son cosi belli, 
che mi fanno vergognare. E le bacio le mani. Di 
Mantova, il 19 di loglio del 1587. 

CDLIX. Al medesimo. 

Vostra Signoria può mandare sicuramente quan^ 
versi le pare, perchè io gli riceverò tutti molto vo- 
lentieri , e ne farò buona conserva ; ma non vorrei 
però che si affaticasse soverchiamente ; però la con- 
forto che temperi il suo ingegno. Che faremo della 
pensione? Che si può sperare della cortesia del no- 
stro Monsignor Papio ? perchè della sua fortuna io 
son quasi disperato, come della mia: ed al nome di 
fatica, o di affaticato fuggirei , se io potessi, sino 
all'Isole Fortunate, dove qualche Regina mi legges- 
se i sogni in fronte. Io sogno quasi ogni notte, e le 
mie vigilie sono simiglianti a' sogni degl' infermi. 
Laonde, se io non guarisco della malinconia, tutti 
gli amici miei dovrebbono pensare a darmi piacere, 
e V. S. con gli altri . Io le sono obbligatissimo: non 
voglia, che la sua cortesia duri meno della mia gra- 
titudine, perchè sarà quasi immortale. Bacio le ma- 
ni a' Signori Gaetani , ed a V. S. insieme. Di Manto- 
va , il 7 di Agosto del 1 587 . 

' CDUC. Al medesimo . 

Nel mio ritomo da Bergamo non bo trovato cosa, 
che più mi consoli, che la lettera di V. S., nella qua- 
le riconosco la sua usata cortesia, la bontà^ l'ìnge- 
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gDo , l'eloquenza, la dottrinila e quél che ^iù mi 
obbliga^ l'affeEionn, che mi porta . Io Don le ho da* 
to mai nessuna occasione d' «marmi , e V. Signoria 
mi dà spesso molte occasioni di onorarla. L'onoro, 
come buon cortigiano , come eccellentissimo poeta, 
come libéralissimo gentiluomo, il quale non conten- 
to d'avermi lodato, ha Toluto mostrar co' doni la 
grande stima, che fa del mio ptcciol merito. E sic- 
come nel lodarmi dì gran lunga ha superato la mia 
virtù; cosi nel donarmi avanza la liberalità di ntolti 
più ricchi, e più agiati. Io 1« posso agevolmente 
render lode per lode-, perché nella rìcohcaza delle . 
parole , come ne' doni ancor le cedo Tnolte . Il Sì- 
gnor Costantino potea irritare la cortesia di alpun! , 
che avevan tenute verso dì me le mani troppo stret- 
te, e non ha voluto; benché egli coaescesse che 
questo fosse ufficio di vero amico. Il far nnovi dise- 
gni , è cosa impossibile a me, che sono qi^si fiume, 
che suole spesso aeccarsi;o come i»rfa^a cui dall'ava- 
ro agricoltore ndn sia iooneeduto alcun riposo: laon-^ 
de è necessario che spesso pensi di colorire i Vec- 
chi disegni. Oltceciò sono occupatisaimo ne'miei stu- 
dj , e con qualche obbligo , per la servitù , che io ho 
con questtf Setenìssimb Principe. Ed 'avendo trama- 
ti), il passo di Lombardia più V spedito, bisogna cho- 
io pensi di non serrarèomi, col negare qualche com-ii 
posÌBionc a chi la chiede . Voi altri Signori non ave- 
tè voluto -aprirmi questo di Bologna > oom' io dosile»' 
rarfti'per la mia peTegrìnafciene.,:e per. alcuni- niic& 
nc^ii-,.l>^'(=l>^ ^^ Bgevol tosa. Né ÌlSigB©r;An^. 
Mnio Gmudo si ricorda di quel, che mi: pvtimm 
nel partire; e darli questo ricordo, sarebbe ttatoiMi<- 
cora ufficio del Costantino^ ma ^utio attribuisco alla 
maligna mia fortuna, la quale avvelena glv, animi 
gentili^ e gli indegni nobili. Ma ringraaio Iddio; e 
la sua provvidenca, che' mi coo«er<VÀ'l'a>^icil^>^ <^ 
Utl. r. il. 7 



Dr,,l,;.:M:,G00gIe 



96 LETTBAB 

y. S.,c1ie m' è ìn vece di molte anticlie, e auove^ ma 
con maggior obbligo, che Io avesai, o che pensassi 
dì avere; perchè non posso corrispondere a cosi cor- 
tesi, e liberali, e magnifiche dimoatrAxioni. Mi per- 
doni, se Don ho faltoil S4»ietto) perché sono oecu- 
pato i,n Ulta Canzone per la coronazione dì questo 
SereoissinK} Principe , dopo li. ijoale il mio primo 
pensiero sarà di servire V. Signoria . FratUnto mi 
tenga in sua grazia, e de' Signori Gaetani, e del Si- 
|;iL0K Conte Girolamo Peppoli, e del fratello, al q^ua- 
le similmeate ricordo la premessa ; ed in quella dei 
. Signor Conte Ulisse Bentìvogli , e del Signor Conte 
Cornelio Lambertìni, benché io noi conosca, se 
non per l' informaiione , che V. Signoria me n' ha 
dato. Ma rapendo quanto sia gìudioiosa nell' e- 
leggersi gli amici, conviene che io faccia gran- 
dissima stima de' meriti .di cotesto Signore , e ohe io 
me gli <ofiera servitore. £ con (Jueato fine bacio a 
tutti la mino, ed al Signor Antonio Goatantiuo par^ 
tioolarauntC'. Di Mantova, il t2 di Sellembce del 
1587. .■■ . ■,,,.,,. 

CDLXJ, jél medesimo . 

-Io BOB« ammalato colla febbre, la qnftl sola.pnè 
scusare- con V, S. la mia. negligenza. ]Von tralascio 
il pensiero di venire a Bak^na^ « scrivo all' ll^u- 
strissim» Gaetano, perché' mi'firvori^a, e nt'osservi. 
la promessa. Bacio le xaani a'Signori suoi nipoti, «d 
al Signor Conte CorneUo Laml^eitiqi. <MÌ l'aceonuiK 
do al Signor A-nlooio C««tanlini':-«d a V/S. noco- 
stando l'incbiusa, e me 'stesa» i Di iMaatdva>'Ìl 7 di 

Ol«ol»re158J. ì. 

CDLXII. Jlrkedesimot ' ; ■ 

' Tardo ricapito hanno aVuto le sue lèttere, perché- 
ho arvute in HomA quelle, che io doveva ricevete in 
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Mantova : ma iti ditti i labglii mi sono caréj perché 
in tntte egualmente riconosoo la cortesia della Si- 
gnoria Tostra, benché mi defraudi di un gcan pia- 
cere , e di una gran consolazione , chi me ne priva 
Unto tempo. Io sono obbligato a V. S. quanto b» 
voluto ella medesima e lamia fortuna. E se non mi 
mancheranno in Roma le occasioni, conoscerà ch'io 
M>n ricordevole de'favori, e delle cortesie, e di tut- 
te le cose , che possono obbligare gli amiei . In que^ 
Ito principi)} non ho potuto scrivere alcuna cosa a 
V. S., ma io ci pensava. Baci in mio nome le mani al 
Signor Conte Cornelio Lambertini , ed al Signor 
Evangelista Canobio, e mi tenga in sua graeia , del- 
la quale son desiderosissimo oltremodo . Di Roma, il 
3 di Wovembre del 1587. 

GDLXIII. Jl meikiimo . 

A'versi di V>S. rispondo in prosa, nuu perché il 
parlare sciolto mi possa sciogliere dall' obbligo ^ m* 
perché la sua cortesia mi concede tempo, e comodi-; 
tà al pagarlo. Risponderò in versi ancora, poiché la 
mia fortuna non ha voluto che io possa provocarla. 
In Roma molti mi danno speranza ; Bka quella quasi 
conceputa per lettere di V. S^ mi riesce vana in tut- 
to; perchè Monsignor Papiò non farebbe più per me 
di quello, che farebbono molti, che mai non m'han- 
no conosciuto . E se per intercessione di \, S. non 
si muove, io crederei di pregarlo invano. E con 
questo fine a V. S. bacio la mano . Roma , il 1 9 di 
Dicembre 1 587 . 

CDLXIV. M- medesimo. 

QnaatO'io OMifesso pi^ il' debito , il quale ho eoa 
V. S., tanto meno sono «tto a pagarlo; laonde son di- 
speratÌMÌmov Scrìvo aleute Stanne in lode di sua 
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Beatitudine, e non posso ìn questo mezzo attendere 
ad altra cosa , né rispondere ad alcun altro. I versi 
di V. S. saranno i primi, a' quali darò risposta. Frat- 
tanto mi scusi , e dia l' inchiusa al Signor Costanti- 
no . Bacio a V. S. le mani , ed al Signor Cavaliere 
<■«' Rossi parimente. DÌ Roma, il 12 di Gennajo del 
1588. 

CULW.M medesinto. 

Io scrivo a V. S. colla medesima vergogna dì non 
averle mandato un centinajo di versi, non potendo 
in altro modo riconoscere la sua cortesia. Ma sono 
occupato in alcune altre Stanze , che io scrivo al Pa- 
pa. Tutti mi datino speranza che N. S. mi sarà li- 
berale della sua grazia; ma n'eccettuo Mousiguor 
Papio, il quale è scarsissimo nelle promesse: non so 
quel, che sarà negli efletti, e negli alTicj . Al Signor 
Costantino nasce occasione di nuova tardanza, ed io 
50n mezzo disperato dell' indugio . Se è andato a 
Mantova , potrebbe ricordare al Signor Duca, quan- 
to a'Principi convenga usar liberalità con un mio 
pari-, percbè se Sua Altezza non paga la condotta 
delle casse , io non so come pagarla . Potrà, se li pa- 
re, dire uria parola di ciò alla Signora Duchessa. 
Bacio le mani a V. S., alSignorConte Cornelio Lam- 
bertilii , al Signor Cavalier de' Rossi , ed al Signor 
Evangelista Canobio. E vivano felici. Di Roma, il 
22 di Gennaio U88 . 

CDLXVI. Jl medesimo . 

Comincio a respirare , perchè fao; finite le Stanze 
del Papa, le quali, come Ìo credo, saranno stampa- 
le; le manderò a V.>S. 11' carnovale mmt mìiooncede 
molro ozio, e non mi dà 'molto diletto . Aspettava 
quesu settimana la mia valigia, ma non è ancor ca' 
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pitatsT né so a chi l'abbia raccomandata il Kgnot 
Costantino , né per chi 1' abbia inviata ; però mi 
raccomando a'buoni ufficj di V. S., « son tutto ino . 
Di Roma, U Z5 di Gennaio 1588. 

CDLXVII. M medesimo . 

Quanto mi rallegro che Monsignor ReTcrendissi- 
mo Papio colla sua autorità , e col favore abbia ac- 
cresciuti i comodi , e la soddisfazìoae di V. S-, tanto 
mi doglio di non trovare in lui, in questa mia av- 
versa fortuna, simile benignità. Ed appena avrei 
creduto eh' essendo io vicino a Monsignore , avessi 
bisogno che altri più lontano supplicasse in mio 
nome. L'esperienza nondimeno m' ha insegnato che 
l'amicizia non è come il vino, il quale è migliore, 
quando è più vècchio; perciocché a molti più nuovi 
amici, e meno affezionati senza dubbio é più libera- 
le del suo favore. E due po'ssooo essere di ciò le ca- 
gioni: l'una la mia avversa fortuna, per la quale io 
non lo scuso molto -, l' altra la mia insufficienza , per 
cui agevolmente Ìo consento che V. S. di gran lunga 
mi sia preposto nell'amicizia, e nella servitù: e co- 
nosco che dove la mia sarebbe inutile, la vostra non 
è stata, né sarà infruttuosa. Pregovi nondimeno. 
Signor mio, che non vogliate lasciarmi ingannato 
di tante speranze, delle quali voi foste tra' primi a 
nudrirmi. I^ascio da parte la pensione, e i doni , e 
gli ufficj, che io questo Pontificato di un Pontefice 
magnanimo, Q liberalìssnno si potevano aspettare 
per suo mezzo ; perché mi vo avvedendo che tra il 
cercar queste cose, e il voler che mi sia negata 
r udienza , e quasi la libertà , non è multa differen- 
za; ma chiedo almeno d'essere ascoltato da Sua San- 
tità. Ed in questo proposito vorrei che V. S. faces- 
se vergognare Monsignor Papio, se uomo di tanta 
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gravità, e di tanta eccelleBU, e di tanta rìpaUaimM 
pnò vergognarsi di ninna cosa, che apparteaga al 
Tasso. Dell'offerte fattemi da V. S. la ringrazio 
molto; ma non avendo ancora spedito alcuni dì <{uei 
negoaj, per li quali io venni a Roma, non posso 
pensare al ritorno. V. S. mi tenga in sua grazia, e 
non mi neghi «jueau lettera di raccomandazione. Di 
Roma, il 30 di Dicembre 1588. 

CDLXvni. Al medesimo. 

Se io potessi mostrare a V. S. il mio cuore, ve- 
drebbe cbe r amo tanto , che da altri non posso es- 
ser compiaciuto. Ma io dovrei soddisfare a molti per 
sua soddisfazione . ÀI sonetto del Sig. Cesare Rinal- 
di risponderò quest'altra settimana senza Callo, e 
non ricerco maggior comodità] o più lunga dilazio* 
ne a pagar questo debito. Con V. S. ne ho molti ; e 
benché di tatti m assolva la nostra amicizia, a tutti 
m'obbliga la mia volontà, per la quale non vorrei 
tenere nell'amistà il luogo inferiore. Ma io «timo 
maggioranza e superiorità fra gli amici , non quella 
della fortuna, ma quella della virtù, o della bene- 
volenza . In questa sola non vorrei esser superato : 
nell'altre sono soprafiatto, e costretto a cedere con 
molto mio diletto . Prego V. S. che mi procacci ri- 
sposta delle lettere, che io le lasciai : e mi tenga in 
sua grazia. Di Mantova, il 6 Aprile 1591. 

GDLXIX. M medesimo. 

Io vorrei trattar con Monsignor.... un negozio 
importantissimo. Se voi, che siete il più certo segno 
che io abbia in celesta Città, non mi ajutate al com- 
pimento del mio desiderio, non so in chi sperare, 
né a chi raccomandarmi. Del Cavalier. . . . non mi 
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6io: e M io potessi aver daBari* e l'elflxìoiie d^ 

i'arms, penserei a ijualcbe duello; m col Sig 

bisogna dissimulare questa pratica , Arvisateml 
dunque, se senza il nio mezxo posso esser rottro 
amico, e conserratemi in quella parte , doTC ìl pia* 
«ere ir serba. Di MantOTa, il 20 di Ma^o 1591. 

CDLXX. j4t medesimo. 

Nel mio ritomo di Napoli credeva dì trovare in 
Aoma alcuni volumi delle mie rime, mandatimi dal 
Signor Fabio Gouuga , quiji foccao portati in casa 
di V. S. in Bologna . La prego die non veglia , pcc 
quanto è in lei, tenera occulta la fama dell' antore^ 
o le sue fatiche quasi «eppellite, perb si conienti di 
mandarli in Roma -Se mai vincevo la mia lite, coma 
dicono, mi riconduco àfA debito» il quale ho con V. 
S. Frattanto ho bisogno dell' ajuto di ciasanne. U 
Signor Costantino m'ha saluuto in suo AOmcfed 
ora saluta V. S. colla mia penna: ed insieme le ba- 
cio le mani. Di Aoma, il9 di • • • - del 1592. 

GDLXXL M medesimo. 

Pc«gai V. S. a mandarmi i tre volami di rtlìe Ri- 
me, mandatimi dal SiglMr Fabio Gonaal^. Ora' b 
rìprcgo del medesima favore. Veramente sMio pOt 
chi a' molti amici , «he io vorrei guadagnarmi iti 
questa città ; però gli aspetto : e le bacìo la mano . 
Di Roma , il %% di Maggio del 1 &92. 

GDLXXII. Al medesimo. 

Vostra Signoria in taUe le parti, ch'io sìA) sì cU 
corda di me , ed io in ogni luogo conserva memori* 
della sua cortesia i ma questa sola diOerenia à fra 
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noi, ch'ella pub sempre euer cortese nel medesimo 

modo: a me non è conceduto d'esser grato, quinto 
vorrei. Son ritoroato in Roma colle medesime spe- 
ranse, le quali ormai son troppo inveccbiate , e vi- 
cine al verde. Monsignor Papi o è quell'istesso eoa 
tatti, e, meco-, ed è. degno d'essere celebrato da più 
felice stile , come quello di V. S. Aspetto ì volumi 
delle mie Rime ; e le bacio la mano . Di Roma il ... . 
di Maggio del 1 592. 

CDLXXni. M medesimo.. 

Ho ■vntiì tre libri, mandatimi da V. S., de' quali 
io la ringrazio ; benebè siano venuti assai mal conci 
dalla pioggia. Io penso di fermarmi in Roma, se 
dalla mia fortuna mi sarà conceduto, dove mi sarà 
data ogni occasione di mostrarle l'affezione, che io 
le porto, e d'usarle quella stessa cortesia, per la 
quale io le sono obbligato . Frattanto le bacio la 
mano. Dì Roma, il 3 di Giugno del 1592. 

CDbXXrV. j4l medesimo . 

Tardi rispondo all'ultime due lettere di V. S. per- 
chè alla risposta dell'una mancò il portatore; a quel- 
la dell'altra, l'occasione, credendo nel mio ritomo a 
Bologna di potere io mednimo dar la risposta \ ma 
il ri tomo ancora è stato tardissimo; laonde faremo 
il carnevale per viaggio . Di questo , come degli al- 
tri incomodi , gran parte si può attribuire alla ma- 
lignità della mia fortuna ; perché non aaprei addar- 
vi altro più certo autore. Ma se mi fosse lecito di 
notare alcuno, niuno prima nominerei di Monsignor 
Papio, col favor del quale io non potei avere in 
tre anni udienaa da Papa Sisto. In questo Pontifica- 
to quanto minore è la sua autorità , tanto maggiore 
dovrebbe essere la sua cortesia; ma io non ardisco 
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di fame nuova esperienza. Torno povero ed infer> 
jao alle speranze di Lombardia. Però ringrazio Y. 
S. delle sue proferle, e la prego che m'apparecchi 
un comodo letto, dov'io po«sa riposare alcun gior- 
no. Dì Roma. 

CDLXXV. j^l medesimo . 

II mio stato é più degno di compassione , che di 
riso; e voi mi bucate, quando più dovreste aver 
pietà di me : dico voi tutti , e '] Signor Antonio Co- 
stantini fra gli altri, ed oltre gli altri. Tante lodi, 
tante promesse, tante speranze datemi, tutte si risol- 
vono in nulla: almeno aveste mandalo quel bene- 
detto Floridante, che m' ha tenuto dièci mesi sospe- 
so , benché il negozio potesse spedirsi in venti gioc> 
ni. Mandatelo, Signor mio, se è stampato, com'egli, 
e voi scrivete: e, se non è stampato, mandatelo an- 
cora. Voi l'avete veduto-,e lodato la stampa, laonde, 
non può esser, che non sia in rerum natura. Qui 
potrebbe farmi qualche giovamento; e voi non dove- 
te invidiarmi alcun favore, ch'io avessi in queste 
parti, com'io mi rallegrerei in coteste d'ogni vostra 
buona fortuna . È possibile che non vogliate eh' io 
sia compreso in questa grande unione d'animi , se 
pur non è unità quella, la quale io ho conosciuto 
nella venuta di Monsignor Illustrissimo Legato fra 
questa, e la vostra città? Ma non. voglio dir molte 
parole in questo soggetto : basta eh' io accenni a V. 
S. il mio desiderio , e '1 bisogno . Del Signor Costan- 
tino saprei volentieri quel, eh' avvenisse , e perchè 
si penti di venire in tempo, ch'era da me desidera- 
tissimo . Mandate Ì libri in tutti Ì modi , e baciate le 
mani al Signor Bonifazio, ed al Signor Antonio Cae- 
tani in mio nome: e conservatemi nella vostra gra- 
zia . Di Ferrara. 
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CDLXXVL Jl Sig. Giulio SUva. 

■ Mando a V. S. alcaae maUEÌooi fatte d> me ìa 
quel Sonetto in risposta al suo. Sì contenti di mo- 
strarlo, a chi lo mostrerà, in tjiwsto nuovo modo: 
Che care altrui fé /' onte : mutisi : Ch' altrui cor* 
fé l'onte. 

Or ben onor vorrei di gic^a in vece . 

Or d'onor vago , oliva almeno in vece. 
£ i duo' seguenti mutinsi in questi: 

Coglier vorrei di lauro, e gire al temfào. 

Là 've piangessi il pianto indamo sparso . 
Le cagioni delle mutazioni sono state, ilhe ho giudi- 
cato di poter più propriamente dire, Spargere il 
pianto, che Spargere il tempo} intendendo di quel 
pianto, ch'io vanamente sparsi per amore. Né l'elo- 
cazione di piangere il pianto, è nuova in tutto, per- 
chè l'usò il gentilissimo Tanaillo nelle Statue della 
Ninfa, e del Pastor ferito in quel verso: 

Piangea il pianto di lei pik che 'l suo male . 
Ho giudicato parimente di poter con maggior conve- 
nevolezza parlar dell' uso moderno de'pellegrini, che 
portano l'oliva su'l capello quando vanno a visitar 
le Chiese , che dell' antico del coronarsi di lauro, già 
posto in disuso. Tutlavolu non ho avolo aol 6 ri- 
sguardo a questo uso semplice de' pell^rini, pembè 
r oliva ancora è sUta usata da' poeti , come sì legge 
in quel verso : 

Ipse caput tonsaefoliis ornatus oliva 

Donaferam . 
Ed ancorché si potesse dire ch'egli neUa edificazio- 
ne del tempio, e ne'sacrificj, e nelle cerimonie, se 
■ne volesse coronare come sacerdote, non come poe- 
ta; nondimeno si comprende assai chiaramente, che 
nell' edificazibn di quel tempio , egli parla allegori- 
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canenta, e che ioteode di voler cantar delle TÌttorie, 
e della genealogia di Cesare, u£Qcio dì poeta, doq di 
■acerdote. £ degno ancora di considerazioDe, clie nel 
terzo libro , ov'egli tqoI tratur del cavallo, aaimal 
■acro a Nettano, che nacque ( come è scritto nelle 
Favole) nella contesa £ra lui , e Pallade , dica di vo- 
ler coronarsi delle frondi sacre a Pallade: e forse si 
potrebbe intendere percorona d'oliva, corona di sa- 
pienzajGOme per oorona di lauro,corona d' eloquen- 
za. Perciocché Pallade è Dea della sapienza, la qua- 
le ben conveniva a Virgilio y per la perfetta cogni- 
zione , eh' egli aveva delle cose naturali, e de'caval- 
li particolarmente, s'egli avesse detto di volersene 
coronare, mentre di loro scriveva. Ma ch'egli vo- 
lesse coronarsi delle frondi, usate nella pace, nel- 
X occasione delle vittorie di Cesare , e eh' egli il di- 
ca, mentre d' altro ragiona, e che poco prima avesse 
detto: 

Primus IdunuEas referam tihit Mantaa, palma; 
ed appresso : 

Illi Victor ego^ et Tyrio conspectus in ostroi 
sono parole parimente degne di considerazione. Ma 
a me basterà, coli' occasione di questa mutazione , 
d'averne mosso gli altri a considerazione più Sottil- 
mente. Ed a V. S. bacio le mani. Di Mantova. 

CDhXX\lLJ.M. Giulio Fasalino. 

È possibile che non vogliale contentarvi di tanti 
dispiaceri, senza proceder più oltre? Voi avete fat- 
to stampare tante opere mie scorrettissime, e non mi . 
avete donato cosa alcuna, anzi non m'avete pur vo- 
luto pagare quei , che dovevate ; ora volete actyesccr 
ìe rai« disperazioni collo stampare queste lettere. 
Mandatele almeno prima, acciocch' io le ri veda .« 
fate- eh' io conosca in questa feste 4> C^tal^ q^alche 
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segno di pentimento, acciocch'ìo possa TÌ?er piò 
lietamente , che non ho fatto molti anni . Il Tasso 
vuol che gli sia donato da tatti: da' grandi, per ti- 
more, che non ne dica male; da' piccoli, per tema che 
non ne faccia loro. Voi mi vedrete un giorno con 
nn archibugietto al fianco , e con un altro nella bi- 
saccia, e colla spada, o con ano spiedo in spalla, 
come vanno gli scherani, ed avrete occasione di guar- 
darvi, se non cercate di placare il mio sdegno . Ma in 
conclusione vi prego che mandiate queste vostre let- 
terjs, acciocch'io le riveda, che ve ne daròdell'altre: 
emi vi raccomando. Di Mantova, il 27diNovembre 
del 1586. 

CDLXXVIIL Air Illustre Sig. Cavalier Gondi. 

Mi spiacque dì partirmi di Mantova in tempo, 
ch'io perdei l'occasione di baciar le mani all'lllu* 
strissimo Sig, Don Giovanni j ma-forse farò questo 
ufficio quanto più tardi , tanto più volentieri. Io 
creda che '1 suo valore mi darà sempre nuove oc- 
casioni di lodarlo ; ma tante sono quelle , che me ne 
porge la gloria e la virtù degli avoli , eh' io mi con- 
fondo nella copia. Scasi dunque la povertà del mio 
ingegno, quanto io ammiro la grandezza della sua 
fortuna, e mi tenga uella grazia della Serenissima 
Granduchessa; senza la quale io non posso né pia- 
cere agli altri , n^ compiacere a me stesso . E a V. S. 
bacio le mani. Di Bergamo. 

CDLXXIX. Alla Granduchessa di Toscana . 

Se 1 Altezza Vostra non avesse fatta espertensa 
dell'una e dell' altra fortuna , non avrebbe tanU co- 
gnizione dell'altrui miseria, quanta dee avere. E 
benché la mia infelicità sia senza antico esempio, e 



3,q,i,i=dbvGoogIe 



LETTERE IO7 

seozR naovo paragone, grande, intmctìta, insolita, 
miserabile e mara viglio sa -, laonde ninna cosa pro- 
vata, letta, o ascoltata può fare ch'altri la conosca 
abbastanza, o la creda intieramente-, nondimeno 
tanto ne può «spere, che dovrebbe esser mossa a 
qualche pietà. E non volendomi aver quella com- 
passione, che meriterebbe la novità degli accidenti , 
e la lunghezza del tempo, e la qualità della persoaa; 
in' abbia quella almeno , che suol avere degli altri 
per minore avversità, per non mostrarsi indegna 
della sua fortuna e della jua grandezza, nella quale 
può usare clemenza e cortesia, ed ogni operazione 
virtuosa, senza ch'altri l'impcdÌBca. Ed avendole usa- 
te per r addietro con molta sua lode , non dee nelle 
mie sciagure prender esempio dagli altri , ma darlo 
piuttosto; perchè l'Alteaea Sua è oos) grande, che 
ovunque riguardi per l' lulia , e per buona parte 
d'Europa, e del mondo, non vede cosa , che le sia 
superiore. Ma essendo rimirata da ciascuno , e con- 
siderata da tutti; se delibererà dì farmi quella gra- 
na, che io le dimando , di leggieri sarà seguita da 
molti Principi, e Principesse, lo ho scritto al Signor 
Ippolito Campana ne' mìei bisogni , e nell'occasioni 
posso alcuna volta parlare all' Dlustrìssìmo , ed Ec- 
cellentìssimo Signor Don Cesare d'Este,ed al Si- 
gnor Ambasciator dì Toscana ; e spesse volte il Si-- 
g n or Aotouio Costantini , suo Secretano, vienea visi" 
tarmi ; talché l' Altezza Vostra può facilmente avvijH 
sare, come pOésa giovarmi, e consolarmi: ed io ne 
la supplico, e rinnuovo tutte quelle preghiere, ch'i» 
le porsi molti anni sono, quando ella poteva menò' 
esaudirle ; perche . i primi rimedj sarebbono miglio- 
ri, beuch'il male sia molto invecchiato: e gli altri ,; 
pensati da pei, non sono appropriati alla uaiura del- 
l' infermo . Supplico dunque S. A. che non mi repa-- 
ti indegno della sua gmia; e si dlegbr di leggere il 
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doaetto, che le manderà il Secreterìo^ e le bacio le 
mani . Di Ferrara , il 28MÌ Giugno del 1 586 . 

La Jtegina del mar, eh" in Adfin alberga , 
E'n terra signoreggia, e'n mezzo all'onde, 
E'I capo estolle, ei pie nell'acque asconde, 
E '/ nome al cielo awien eh' innalzi, ed erga; 

Pia, che per aura, onde atro orror disperga, 
E per Sol, che l" illustri, e la circonde. 
Per voi si rasserena : e non altronde 
Par che luce, e candor sì chiaro asperga. 

E bench' Atene, Sparta, Argo, e Corinto, 
E Bontà dian gli esempj, onde s' adomi. 
Ella co' vostri merti all' altre il porge . 

Perchè nel premio usato in voi si scorge 
Jfon usata virtit, eh' a' nostri giorni 
Quel, che se/pUa, già pareggiando ha vinto. 

CDLXXX. Alia medesima . 

Ringrazio V. A. del donò j ma non rispondo alla 
sua ultima lettera , peflcbè è pa«aata l' occMÌone \ ed 
io ho presa piuuosto qndla dell' uscir di prigione , 
la qual non sarebbe tocnata di leggieri : e fra pochi 
giorni sarò in Mantova, dorè bacerò le mani alla 
Serenissima Signora Prineipcsea, con quell' istessA 
desiderio, ch'io ebbi- sempre della sua gratia, la 
qual stimo che noadebba esser aensa quella di V. A. 
Pero la aupplli») che non »Ì penta d'alcnna cor- 
lesia, o d'alcun favore, che m'ablria fatto per l'ad- 
dieUo, pensato di fare; acciocoh'io possa conservar 
pili facilmenie l'affezaiooe , e l'osservanza , ch'io 
porto all' una , ed alt' altra: e mi giovi in Ciò tanto 
la buona volontà, quanto nell'altre cose m'ha por* 
tato utile l'ardire di supplicarla .'Viva .felice. Dì 
Ferrara, il 10 di Luglio del 1586. ■ 
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CDLXXXI. Al Molto Itluttre Sig. Guido Baldo > 
Marchese del Monte. 

L'antica servitù, ch'io ho con T. S-, cominciata 
quasi col cominciar della nostra età, sebben non 
è Itala molto né coltivata da officj , né frequentata da 
familiarità, é tale nondimeno , che m' assicnra «he 
sarà in lei quella prontezza nel favorirmi , che sareb- 
be in me nel servirla. Però non spenderò molte pa- 
role in pregarla. M'allungherò piattosto in signi6- 
carle il mio bisogno . Sappia adunque V. S. che da 
otto mesi in qua ho avuto molti travagli; ma fra tut- 
ti i miei danni il nuggiore è qaello, ch'io ricevo 
da'miei servitori, ì quali essendomi stati ud pezzo' 
in casa per vie occulte, al fine mi si sono scoperti 
manifesti nemici , e da loro mi sono state rubate al- 
cune delle mie scritture più care, e fatti altri danni 
noubili ; perocché la loro scelleraggìne, che é notis- 
sima a me , ed a molti , é piuttosto ammantellata , che 
convinta da'giudicijnè s'essi vanno impnniti,pogso 
sperare di avre in questo stato servitore, che non aia 
per imitarli -, onde bp deliberato di ricorrere a V. S., 
t di pregarla per la nostra antichissima conoscen- 
za, per r esser vanta , che sempre le ho portata, per 
la sua virtù , per l'umanità, ed iasomma per lo de-- 
hito di cava)iero,e perla carità Cristiana, che mi 
mandi da cotesto sUto , o pur da' suoi proprj castel- 
li un servitore, ralla fede del quale io possa riposa- 
re. E tanto è il- timóre, ch'io ho, che mi sia corrot-' 
to, che riceverò per grazia singolarissima, se opere-' 
rà eh' alla sna autorità a' aggiunga quella del Sig. 
Onca à' Urbino, il quale lo minacci di castigo gra- 
vissimo, ogni volta cheegli commetta verso me alcan 
niancamento : éA ìli questo dica di volersene stare 
alla mia relazione, perchè prove giuridiche di qni 
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in questo caso qoq potrebbe aspettare . Dica di farlo, 
e quando avvenisse il cato (il che non credo) faccia 
quel elle giudicherà convenevole. Io scrivo per que- 
sta cagione a S. E. cosi in generale ; rimettendomi a 
quel di più, che V. S. le dirà in mio nome. Gli an~ 
ni del servitore non vorrei ohe fossero meno di veu- 
tiaetie , né più di trenta : la condizione , tale eh' egli 
non isdegnasse di far tuttociò,di che può aver biso- 
gno un povero cortigiaao : benché egli avrà poco da 
fare, e dod verrà mai meco per la terra; occorrendo 
che io faccia viaggio, lo menerò a cavallo. Che sia. 
prò della persona , non m' importa ; perchè non temo 
di violenza: se fosse, non mi spiacerebbe; ma per- 
chè manchi questa condizione, non si resti di man- 
darlo, se per altro è buono. Il salario, ch'egli avrà 
da me, sarà uno scudo e mezzo il mese d'oro in o- 
ro; edfOhra Ìl salario, gli darò unti de' miei panni, 
che poco avrà da spendere in vestirsi, ed essendo 
quale io spero , avrà da me più, che io non promet- 
to. Signor Guido Baldo, questo favore, ch'io orale: 
domando, se si misura dalla facilità, con ch'ella può 
farlo. Don è peravventura se jion mediocre; se dal' 
bisogno, ch'io n'ho, è grandissìino; e ule , che se 
V. S. non mi dà servitore, sono costretto necessaria- 
mente a mutar padrone,, e padrone amorevolissimo, 
o almeno a mutare; stanza • Quanto prima V. S. me 
lo manderà , più mi sarà caro , E s' è possibile , e se 
la brevità del t«mpo non dee po^iudicare al giudi- 
zio della eleaione, V. S, me lo mandi subito dopo la 
ricevuta dì questa. Venga co' suoi, comodi, che li 
rimborserò quanto avrà speso per viaggio. Ecco 
ch'io le ho esposto il mio bisogno senza molte ceri- 
monie, e senza molti prieghi;. ma s'io nel pregarla 
non sono stato eflUcace, sarò gratissimo ne] ricono- 
scere il favore, il quale mi legherà d'<^bligo eter- 
no . Ed a V. S. bacio le mani ;. piegandola a badarle 
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in mio neme al Signor sao padre, ed al Signor ÀbiH 
te, quando li sciìverà . Hi Ferrara . 

CDLXXXII. M medesimo. 

Scrissi otto giorni faaV.S.una lunga lettera, nelU 
quale io le dava ragguaglio delle mie gravissime per- 
secuziooi, ed insieme dell'estremo bisogno eh' io ave- 
Ti di un serrìtore di coleste parti, fidato, e tale, 
che io potessi promettermi che non potesse essere 
agevolmente corrotto : e la pregai non solo a man- 
darmene uno, ma a mandarmelo quanto prima; ed 
a procurare che all'autorità di V. S. s'aggiungesse 
quella del Signor Duca d' Urbino , il quale ìt minac- 
ciasse di gravissimo castigo , ogni volta che commet- 
tesse alcun mancamento contra me. Scrìssi parimente 
alSig. Duca una lettera inquesu stessa materia. Ora, 
sebben non passa il tempo della risposta , nondime* 
no parte per dubbio, che ho, che le prime lettere 
non siano state ben diriinate-, parte anche spinto 
dalla necessità , replico e le dimande , e le preghie- 
re: e la sollecito, e l'importuno a farmi questo fa- 
vore, ne] quale consiste la mia quiete , la mia pace , 
e posso quasi dir , la mia vita . Signor Guida Baldo , 
se la mia antica servitù, se la molta aOezione, ed os- 
servanza , eh' io le ho sempre poruto sono appresso 
lei di alcuna consideratioae, me'l mostri in questo 
mio urgentissimo bisogno; e quando per alcuna di 
queste cagioni non si movesse, si muova, perch' è 
CBvaliero, e perchè Cristiano a favorirmi con favore 
cosi giusto, e cosi pio, ed a me cosi caro, ed a lei 
così facile. Il servitore (replicherò quel, che le scrì- 
veva, per dubbio dello smarrimento delle lettere) 
vorrei che fosse d'età giovine, di coudizion tale, 
che non si sdegnasse far di tutto . Il salarlo , eh' io 
gli darei , sarebbe uno scudo d' oro e mezzo il me- 
Lete. T. IL 8 
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se, oltre i Testimentì, ed altro, cVìo gli dotterei 
Noi vorrei Pesarese, perahè mi spiacerebbe eh' a- 
Tesse conoscenza eoa alcuno di questi nostri , o di 
quei , che dipendono da questa Corte , Urbinate mi 
piacerebbe, o de' paesi più a dentro, pur de' suoi 
proprj castelli . Tanto voglio che mi basti averle re- 
plicato . Starò aspettando risposta con impazientissi- 
simo desiderio, e le bacio la mano} assicurandola 
eh' è riposto in suo potere l'obbligarmi inlinitainen- 
te. Di Ferrara. 

CDLXXXni. JIP, Irufiùsitore di rinegia. 



Io non conosco Y. P. se non per nome , né credo 
d'esser conosciuto da lei in altro modo, perchè spe- 
rerei d' essere agevolmente compiaciuto; merito po- 
co , e dimando molto , ma con qualche ragione . La 
mia infelicità ebbe principio per questo negozio del- 
la stampa, nella quale io sono stato tante volte la- 
cerato, ed in tanti modi. Per lo medesimo vorrei 
che avesse fine. V. P. può d»ini ajnto non solo a 
stampar l' opere mie , ma a vivere ; ed io ne la pre- 
go, e le raccomando insieme la fama, e la vita. 
L' una per cortesia, 1' altra per carità: e la supplico 
che non consenta che siano stampate senza mìo 
compiacimento . Ài Signor Antonio Costantino ho 
data più piena informazione; e le bacio la mano. Di 
Roma, il 2 di Febbrajo del 1 589 . 

GDLXXXI V. JI medesimo. 

Bench' io dovessi fidarmi altrettanto dcl.gìudicio 
di V. P. quanto dell' amorevQte&zB , nondimeno^ es- 
sendo stale tutte le opere mie divolgate con molto 
mio dispiacece, senza ch'io abbia potuto rivederle , 
ormai mi dovrebbe esser fatta grazia che io potessi 
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prìms eleggerle, e. se n'avessero bisogno, YÌcorreg*^ 
gerle, e poi rìsUmparle ; nella qnal grazia stimo 
che sia contenuta quella ancora di pili lunga vita , 
Non 80 , s' appartenga al medesimo ufficio di prov- 
vedere alla salute, ed alla fama; e se in ciò sono 
troppo molesto , prego almeno V. P. che voglia fare 
in guisa , che queste escano fuori con qualche mia 
loddisfazione ; e sarebbe impossibile ch'io non ri- 
Tedendole , me ne soddisfacessi ; e le bacio la mano. 
Di Roma, il 10 d'Aprile del 1589. 

GDLXXXV. Airniustr. Sig. Ippolito Bentivoglio . 

Mandai a V. S. una canzone, la quale ho fatta al- 
la Signora Vittoria sua moglie : ma prego che non 
gliela mostri , perché non vorrei che si divolgasse 
ancora, e gliela manderò per altra strada. Mi farà 
similmente favore d' interpor la sua autorità con 
que' gentiluomini, a' quali fu data la lenera dell'Il- 
lustrissimo Albano, e col Serenissimo Signor Dnca, 
perch' io ne veggia qualche effetto. E particolarmen- 
te perchè mi sia conceduta licenza d'uscire; e \« 
bacio le mani . Di S. Anna . 

CDLXXXVI. ^l medesimo . 

A me pare che l' Dlustrissimo Signor Cornelio, 
padre di V. S. dovesse esser più ricordevole dell'an- 
tica mia a^2Ìone,edel desiderio, ch'io aveva di 
servirlo , che d' alcuna nuova ingiuria, ch'io l'ab- 
bia fatta; perciocché questa non è stata affatto voloa- 
taria, ove quella fu sempre in me, non latito per in- 
clinazion naturale, ch'io ho agli uomini di valore, 
quanto anco per elezione, e per fermo proponimen- 
to. Ma se sua Signoria vuol pure con animo inacer-> 
bìto ricordarsene, nondeealmen dimenticarsi >'C^ 
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tne cavaKero , né dee penure ad alcun discomodo 
d'un povero gentiluomo, come son'io. Io ho Tcdu- 
ta stampata uua parte del mio Poema : e sapendo 
d'averlo lasciato tutto io casa di V. S. ho soipettato, 
che non possa esser uscito , se non dalle sue mani . 
Ma pur, non dovendo affermar se non quel, ch'io 
so, me ne debbo rimettere alla sua coscienza. E s'in 
ciò più come cavalìero , che come Cristiano, vor- 
rà procedere a quel, ch'egli sa essere ij vero, e 
noto al mondo*, questo solo voglio ch'egli sap- 
pia , che , tre anni sono , s' io avessi voluto fare 
stamparlo, n'avrei potuto guadagnar molte cen- 
tinaja di scudi per Io meno : e Monsignor Illustris- 
simo d' Este , sebben mi ricordo , m' aveva fatto offe- 
rir mille scudi da Monsignor Masetto . E si dovreb- 
be anco ricordare Ìl Signor vostro padre, che se in 
ho fatta maggiore stima dell' Illustrissimo ed Eccel- 
lentissimo Signor Filippo d'Este, che di lui, e mo- 
stro maggior desiderio di servirlo; tanto in ciò dal- 
la ragione mi son lasciato guidare , quanto egli pe- 
ravventura se n'é dilungalo ne' disfavori, che da lui 
ho ricevuti. Questo m'è pamto di scrivere a V. S. 
cosi, perché desidero ch'ella sia beoe informau, 
non men dell'opinione, che dell'animo mio; come 
per pregarla che ]« piaccia di rimandarmi la copia 
del mio Poema , che restò in casa sua: ed a V. S. ba- 
cio le mani. Di S. Anna, il di 22 di Marzo del 1 ^1. 

CDLXXXVII. AtVIUustr. Monsig. 
Ippolito Capilupi. 

Io so che V. S. R. è altrettanto amico dell' Illu- 
strissimo Signor Scipion Gonzaga, quanto servitore 
del Signor Duca di Mantova ; però non posso da lei 
promettermi , se non ogni ajuto . Tornai dagli Stati 
del Serenissimo] «d invittissimo di SaTOJa, già venti 
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mesi sono,aFerrara,coiroccaaioQe delle nózze del- 
]a figliuola di Sua Eccellenza-, e per alcuni errori 
miei di pazzia, cagionati ia gran parte da mala in- 
formazione del clementissimoSigaor Duca di Ferra- 
ra, per la quale fui quasi astretto dalla necessità a 
corametterli , fui imprigionato: né ho avuta alcuna 
speranza di libertà , o di miglior fortuna, se non da 
due , o tre-mesì sono , che riceTei uoa lettera dell'll- 
lustrissimo Signor Scipione . E bench' io sappia che 
quel Signor per difetto di volontà non riman-à mai 
d'aiutarmi; prego nondimeno V. S. R. che voglia 
sottentrare, ove per impedimenti mancasse l'Illu- 
strissimo Signor Scipione, adoprandosi noumeno col 
Signor Duca di Ferrara , che con quel di Mantova ; 
all'uno, ed all'altro de' quali so eh' è grato egual- 
mente, che mi sia Fenduta la libertà, della quale 
ja'è già stata data intenzione. E perch'anche so 
quanta sìa l'antorità sua con gì' 111 ostri ss imi Mon- 
signori d'Este, ede'Medici, niun ajuio mi pare di 
poter aspettar dall'uno, o dall'altro, più certo del 
suo . Ed a V. S, R. bacio le mani . 

GDLXXXVIII. Supplica all'Imperatrice. 

Torquato Tasso umilissimo , e devotissimo servi- 
tore di Vostra Maestà , e soggetto del Cattolico , e 
potentissimo Re, suo fratello, avendo, già molt' an- 
ni sono passati , molte speranze , e quasi promesse 
della grazia dell' una , e dell' altro ; supplica V- M. 
che si degni d'averto in qualche modo sotto la sua 
protezione , acciocch' egli possa passare sicuraniente 
per tutti gli Stati mediatamente sottoposti alla^C. M. 
dell' Impera do re suo figliuolo, per andarsene verso 
Roma, e verso Napoli: nelle quali parti ha molti ne- 
gozj, e particolarmente è avvisato da' parenti, e da- 
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f lì unici f che per ragione se gli aspenano della do-- 
l« materna due mila e cintpieceato scudi, senza i 
quali il supplichevole diflicilmente stimerebbe di 
poter TÌvere l'avanzo della sua vita, essendo egli in- 
fermo, e frenetico, e tnaleficiato, ed innocente d'o- 
gni colpa, e d'ogni sospetto d'eresia, che sì potesse 
aver di luì, prima ch'avesse fatto ricorso alla Sacra 
e Cesarea Maestà dell' Imperador suo figliuolo. E 
perch'egli è costantissimo nella Fede Cattolica, e 
tanto sicuro della sua antica innocenza, quanto cer- 
to della nuova, e vecchia perfidia, e malignità dei 
suoi nemici; crede, che V. M. di leggieri esaudirà 
le sue umilissime preghiere, massimamente dopo 
tante calamità, e tanti travagli, che da lui sono stati 
patiti, e tonti toni, ch'egli ha sostenuti in tntte le 
parti d' Itolia , e particolarmente nel Regno di Na- 
poli, e negli Stati de' Principi sottoposti atl'Impera- 
dore; nell' uno de' quali può far sommo favore, e 
negli altri somma grazia. DÌ Mantova. 

CDLXXXK. Ad Incerto. 

Io non pensai ad alcuna cosa più, quando mi fn 
conceduto di veder V. S. che a parlar seco di grazia, 
stimando ch'alia sua nobiltà non si convenga me- 
no il far grazia, che giustizia. Laonde non mi do- 
glio che sia in parte, ove non «ia obbligato ad usa- 
fe li rigore; perciocché avrei molte occasioni da pre- 
garla ch'ella l'usasse. Usi, se le pare, in vece del 
rigore la clemena^, e la cortesia, la qual suole al- 
cuna volto anche aibei^are nelle corti de* giudici : 
ed ora sarà forse venuto «eco in barca . E benché V. 
S. sappia, quando, e come possa usarsi, io noudi- 
meno ardirò dì pregarla che mi favorisca in altra 
occasione forse dì quella , eh' aveva pensato . Rispo- 
si alla lettera del Signor Cavalier Pigualli, che mi fu 
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mandata da y. S. ed a quella ancora, (%e tnì scrÌTe^ 
Ta il Signor Don Cesare : e diedi le mie risposte ad 
nn servitore di V. S. dopo la sua partita . Dapoì ho 
scritto un'altra volta al Signor Cavalier Pignata: • 
vorrei saper <juel, ch'egli pub fitre per favorirmi. 
Onde n* aspetto cortese risposta : e prego V. S. che, 
non potendo portarlami , la mandi. Intanto le hacio 
le mani. Di Mantova, il 16 di Marzo del 1587. 

CDXC. Ad Incerto. 

Io sono più ardito a dimandare a V. S. i piccioli 
favori, che i grandi; perchè non solo ho riguardo 
alla sua cortesia, ma alla mia fortuna. Il Signor Ca- 
valier Pignata mi scrìsse, molti mesi sono, ch'oltre 
un ritratto di mio padre, gli erano stati consegnati 
alcuni miei peltri, alcune sedie, ed alcuni scanni . 
Coir occasione del ritorno di V. S. potrebbe man- 
darli : ed io avrei quest' obbligo all'uno, ed all'al- 
tro , beiichè ora ne preghi V. S. solamente; ma l'ob- 
bligo sarebbe maggiore , s' a questa cortesia aggiun- 
gesse qnella di mandarmi le scritture, e i libri, del- 
la qaale altre volte la pregai ; |terch' Ìl Signor Borso 
Àrienti non sarà, se dritto stimo, molto pertinace 
io negar questo piacere; oltreché al Signor Don Ce- 
sare agevolmente saranno conceduti , come furono 
le scritture. Ora non bisogna informare un giudi- 
ce ; ma pregare un cortese gentiluomo ; per6 di nuo- 
vo la prego che mi faccia questo favore col Signor 
cavaliere. E le bacio la mano. Di Mantova, il 19 di 
Marzo del 1 587 . 

CDXCI. Jl Jteverendùs. P. D. Lattanzio, 
Abate di S. Benedetto'. 

Reverendissimo Padre , e Signor mio osservandis- 
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Simo. Io TOtret aver piuttosto occasione di TÌiitar T. 
S. RevereDdissima presenzialmente , che di salutarla 
colle mie lettere {nondimeno, mentre desidero quel- 
la, non rifiuto quest'altra: e la prego chetali' ora- 
zioni, che ai fanno per la salute de' morti , voglia 
aggiunger l'altre per la sanità degli infermi; perche 
da mente cosi devou, com'è quella di V. S. Reve- 
rendìssima , non saratuio porte preghiere, che non 
sien degne di salire al cospetto d' Iddio . All' altre 
cose potrà supplire il Padre Don Angelo Grillo, ap- 
porUtore della presente; acciocché V. Paternità Re- 
verendissima sia tanto certa dell' affezione, e deU'os- 
aervanza , eh' io le porto , quanto io son rimaso con- 
solato della sua venuu. £ le bacio le mani. Di S. 
Anna. 

CDXCll. Jl medesimo. 

La tarda risposta di V. Paternità Reverendissims 
uod ha diminuita la speranza , eh' io aveva di farle 
riverenza, ma accresciuta la volontà; perch'è vena* 
ta in questi giorni Santi, ne' quali si fanno più vo- 
lentieri le visite degli uomini religiosi: laonde stimo 
quella negligenza; per la quale la severità della vi- 
ta, e de' costumi sogliono esser non solo riveriti, ma 
amati da coloro, che vivono nel secolo, e sono ama- 
tori, de'piaceri. La ringrazio dunque oltremisura dd 
cortese ufficio , che l'è piaciuto di far meco: e la 
prego che voglia sollecitare Ìl Padre Don Angelo, 
acciocché il negozio abbia quel 6ne, eh' egli, ed io 
desideriamo. Eie bacio le mani. Di S. Anna. 

CDIXCII M medesimo. 

La dignità di V. P. Reverendissima mi può far 
cosi certo de' suoi meriti , come il testimonio del P- 
D. Angelo Grillo dell' «Sezione, che mi porta. Laon- 
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ie non mi rimane allro dubbio, che quel delle cow, 
cli^ non sono in lor pote^, fra le quali è lamia li- 
berta; uoadimeDO, se vorraUDO non solo accettarmi, 
ma pregare, percli'io sia lor coacedato, facilmeute 
impetreranno questa grazia . Ed io supplico V. P. 
Reverendissima particolarmente, cbe si degni di 
pregar chi può esaudirci ; acciocché non m'incresca 
l'aspettar più lungamente la venuta del Padre Gril- 
lo: perciocché é più di male nell' aspettare, che nel 
patire, come scrive Euripide. Ed io, ch'ho molto 
aspettato, vorrei por fine all'una di queste cose al- 
meno , se non si può cosi tosto all' una , ed all' altra. 
Ma piaccia a Dio che finiscano tutti i mìei mali in 
bene : e le bacio le mani , pregandola che voglia 
obbligar perpetuamente un suo devoto servitore: « 
le raccomando l' inclusa. Di Ferrara. 

COXCrV. Mia Sig. Laura Bojardi Tiene, 

Ho scrìtto molte fiate ad Urbino , ed a Pesaro; so 
che V. S. molto Illustre ha parentado , ed amicizia 
in quello Stato; semi favorirà ch'io n'abbia rìsposta, 
gliene rimarrò con obbligo. Ho supplicato molte fia* 
(e il clementissimo Signor Duca, che mi faccia gra- 
zia di trarmt dì questa prìgione co' modi ordinarj, e 
di pormi in una casa, percioi^hè io sono assai in- 
fermo . So eh* ella il carnevale ha molte volte occa- 
sione di parlarli : e so che il Signor Duca si suol 
dimostrare assai pieghevole ai desiderj di Y. S. S'el- 
la impetrerà per me alcuna grazia, gliene rimarrò 
con tanto obbligo, quanto è stato sempre il deside- 
rio, eh' io ho avuto di servirla; il quale , perch' io 
possa verameate affermare che non aia stato medio- 
cre, creda anco che non sia mediocre l'obbligo. E 
parmi che non debba sdegnarsi ch'io parli con 
parole moderate ; perciocché molto più riserbo nel 



3,q,i,i=dbvGoogIe 



110 li B T T F R K 

cuore che non esprimo colle parole: ccl a V. S. mol- 
t' Illustre bacio con ogni affetto le mani . Dalle mie 
aunze di S. Anna , il 25 di Mano del 1581 . 

CDXCV. MI' Illustre Sig. Lelia Augusta Tassi. 

Vostra Signoria è mariuta in una casa piena dì 
magnificenza, e d'onore: dove ha ritrovati molti pa- 
renti, ed amici, e servitori, fra' quali non ha forse 
numerato me , che non sono conosciuto da lei pre- 
senzialmente , né le sto d' appresso : ma perchè ci so- 
no cosi gli ufficj convenienti ai lontani, come gì! al- 
tri, ch'appartengono a' presenti, non ho voluto che 
questa mia lontananza sia meno ufficiosa dell' altrui 
presenza; né che la fortuna mi tolga quella parte di 
soddifazione , e di piacere, che mi concede la ragio- 
ne. Me le fo dunque conoscer, come posso: e mi 
rallegro con Vostra Signoria delle sue nozze, nelle 
quali d'Angusta é divenuta Tassa, né lascia di es- 
sere Augusta. Laonde è obbligata alla virtù dell'u- 
na , e dell' altra casa , ed all'affezione, ch'io porto, 
all'una per natura, ed all'altra per elezione. Ma io 
credo senza dubbio che non debba mancare né a 
questa, né a quella. Essendoci venuta con tutte le 
belle qualità, di cui la volle ornare la prudenza del- 
la Sig. sua madre, accrescerà questi ornamenti, che 
sono ì veri ornamenti , coli' imitazioue della Sig. Ca- 
valiera sua suocera-, e potrà comprarli con minore 
spesa, e con maggior lode, che non si comprano ì 
monili , gli anelli , e le gemme preziose . E benché il 
Signor Ercole, suo marito, potesse raccorle da Gre- 
che, e da Latine istorie, nelle quali è dottissimo, e 
narrarle l'onestà di Cleobula, e di Teano , e di Gor- 
gone, moglie di Leonida, e di Timoclia, sorella di 
Teagene, e dì Cornelia, e di Claudia, e dell'altre, 
che negli antichi secoli furono chiare, e maravigti»- 
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ae; nondìmeiio sTendo ancora dinanzi agli occhi co- 
testo vivo specchio di bontà, e di pudicizia, in nin- 
na altra parte voi dovete lÌYolgergli più volentieri; 
perchè prendendone l'esempio da lei, sarà fra voi 
non solo emuIaEÌODe di benevolenza, ma concordia 
Dell' amore, che l'una dee portare al figliuolo, l'al- 
tra al marito, col quale tutte le cose vi deono esser 
comuni , e niuna propria : non le facoltà, non gli a- 
mici, non le prosperità, non l'avversità, non i pia- 
ceri, non i pensieri , non i desiderj dell'animo vo- 
stro. Laonde io, che a lui son parente, e servitore, 
a voi debbo esser nell'istesso modo: e vi prego che 
mi accettiate , e mi reputiate tanto vostro , quanta 
alcuno, ch'abbia prodottola nostra città, ola vo- 
stra famiglia . E vi bacio le mani . Di Ferrara. 

CDXGVI. ^lla medesima . 

Se mai le preghiere di Y. S. dovranno essere esau- 
dite con suo piacere, e con mia salute, ora n'è tem- 
po j perchè più indugiandosi, non so bene, s'egli ci 
fosse . La prego dunque che non voglia tardare, ac- 
ciocché non passi questa stagione , come tante altre. 
E benché tutti i viaggi mi sarebbono cari, e da tatti 
■peri di ricever giovamento; nondimeno verrò a ba- 
ciarle la mano, se le piacerà, ed a fermarmi in Ber- 
gamo, quanto ella stimerà che sia meglio. Non 
scrivo al Sig. &cole, suo consorte, parendomi che 
questa lettera possa bastare all'uno, ed all'altro, ben- 
ché ella sia breve; perchè dove è molta unione di a- 
more, non dee esser alcuna divisione. Viva felice. 
Di Ferrara. 

CDXGVII. Jir Hius. ed Eccellentiss. 
Madama Leonora d' Ette. 

Fu già tempo ,lllustrìss. ed Eccellentiss. Madama, 
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clt'ioOBai dì celebrare la bellezza, ed Ìl valore della 
SigBora Lucrezia Beadidio ; ma, conoscendo poi per 
lunga esperienza che mal poteva esser espresso dal- 
la lingua ciò, che non era compreso dall' intelletto ^ 
di temerario, non pur cauto , ma timido dlrenuto, 
posi freno non solo alle rime , ma a' pensieri ancora , 
à qnali per lungo riposo fatti altrettanto pigri , quan- 
to paurosi, sarebbono giaciuti in un ozio perpetuo , 
se finalmente i comandamenti , ed i conforti dell' Ec- 
cellenza Vostra non gli avessero eccitati , ed inani- 
miti. Contuttociò, essendo io consapevole a me stes- 
so della debolezza del mio ingegno, al ^ale l' eccel- 
lenze della Signora Lucrezia sono oggetto troppo 
sproporzionato-, non ardirei mai d' impiegarlo imme- 
diatamente nelle lodi di lei , e nelle contemplazioni 
delle sue virti^. Ma siccome i mortali considerano 
Iddio, non nella sua pura, e semplice divinità, cbé 
a questo non sariano essi bastanti , ma nel magistero 
dell'opere sue; o pur come sogliamo rimirare il So- 
le , non in se stesso, ma nella sua immagine, che è 
TÌpercossa dall'acqua, cosi io parimente sono delibe- 
rato dì fare, cioè di contemplare, e di celebrare, 
per quanto in me sarà , questa gloriosa Signora negli 
effetti suoi. De' quali tuttoché molti, e molto grandi, 
e notabili ve ne siano, nessuno pero ve n'ha, che 
superi , che pareggi di dignità le rime amorose, 
non so, se io debba chiamarle del Secretano Pigna, 
della Signora Lucrala, perciocché dalla mente 
dell'uno furono partorite, e dall'altra discese quel 
valore, che le informò. Ma perdonimi il Signor Pi- 
gna, se io defraudo lui di questa gloria. Le dirò pur 
rime della Signora Lucrezia; perciocché tante, e si 
diverse poesie , in brevissimo spazio composte , in 
tante, e si diverse materie, con tanto, e si diverso 
artifìcio, fralle occupazioni di negozj importantissi- 
mi , e fralle speculazioni di una lettura continua. 
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non si debbono giudicare semplicemeiite fatture di 
arte , o di dottrina , che ciascuno conosce nel Pigna , 
ma opere, e creature d'Amore piuttosto. Intrapren- 
derò dunque per soggetto delle mie considerazioni 
tre canzoni, che sono picciola, ma uobil parte però 
delle moke rime, che si leggono in deificazione della 
Signora Lucrezia ; nelle quali tre Sorelle si tratta del- 
l'amor divino in paragone del lascivo : e peravven- 
t»ra da queste cauujni si trasfonderà in me tanto di 
quello spirito, di che esse soli piene, che io, in vir- 
tù della Signora Lucrezia, scriverò dell'artificio del- 
i'inunagine sua , non indegnamente. Ma qualunque 
sia per essere questa mia scrittura , piaccia all' Eccel- 
lenza Vostra di riguardarla con quella benignità, 
colla quale in ogni occasione è soliu coei pronta- 
mente di favorirmi, 

CDXCVIII. ^lla Signora Leonora Sanvitale, 

Perchè io non meno in questa mia prigionia sono 
stato rapito da divino furore , che commosso da fu- 
ror di malinconia, poiché gli effetti dell' uno si son 
divolgali, desidero, che l' opere dell' altro eziandìo 
si manifestino: Ìl qiule ragionevolmente più mi do- 
vea acquistar di grazia, che l'altro d'odio non m'ha 
concitato; perciocché io dall'uno volontariamente 
mi son lasciato rapire; e dall'altro centra mia voglia 
sono stato sforzato, avendo giusta mia possa falla di- 
fesa. Mando dunque a V. S. questo picciol volume 
di rime, opera anzi di Febo , e d' Amore , che d'al- 
cun arte ; e la prego, che voglia con Ogni suo studio 
procurare, che l'emenda degli errori sia non men 
cara, di quel che gli errori siauo stati spiacevoli', a ' 
Coloro massimamente, i quali ella può sapere che 
più m' incresce di avere offesi ■ E se pur lodati son» 
alcnui, che mai da me biasimati non furono, questi 
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con gli altri debbono, se non m'ioganno, favorir- 
mi j fra' quali lodatis5Ìtna sempre senz' alcun biasi- 
mo è V. Signoria. E le bacio le mani . 

CDXCIX. MI' Illustre Signora lÀvia Spinola. 

Se alcuno fu giammai , il quale dovesse vivere in 
modo, cbe fosse nascoso, io dovrei essere quello , 
per coprire molte mie imperfetitìni , o piuttosto del- 
la mia fortuna, e della natura, la quale a me fu 
cosi avara de' suoi doni, come liberale a V. S. Illu- 
strissima; e particolarmente di quelli, che si veggo- 
no e piacciono, e possono esercitare una graziosa 
tiranaide. Ma perchè fra tanti difetti celerei anche 
la sincerità dell' animo , e la buona volontà , cbe ho 
di servirla e di onorarla; mi contenterei jche mi 
conoscesse appieno , purché la cognizione non di- 
minuisse la benevolenza colla stima; perchè non 
meritando d'essere stimato, almeno vorrei essere 
amato . FratUnto V. S. mi conosca nella semplicità 
delle parole, e nella rozza risposU, che io mando 
al suo leggi ad ri ss imo sonetto. E la prego, che par- 
lando delta sua umiltà , non mi faccia vergognare 
della mia alterezza; la quale è mia pena, ma colpa 
altrui : anzi ne prenda tanta pane, che io possa ral- 
legrarmi coli' esempio di s\ lodata donna . E le bacio 
le mani. Di Ferrara. 

D. All'Illustre Signor Lorenzo Malpigli . 

. Jersera scrissi a V. S. quasi al bujo, ma questa 
mattina il nuovo giorno m' ha illustrati gli ocobi , e 
la mente; onde risponderò a quell' ultima parte delta 
sua lettera , che più t'importa: e dico, ette non mi 
ricordo di averle detto alcuna cosa degli errori del 
mio P^ema^ perciocché oon Uo letto se non piccioli. 
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parte d'alcuni canti, dapoichè ^li è sutnpato: né 
penso di rileggerlo tutto , sincbè io non abbia finita 
la mia Tragedia , la quale io credeva cìie dovesse es- 
ser rappresentala felicemente; ma aia lodato nostro 
Signore di Ogni cosa, percVeglì è quello, che ci vi- . 
sita coir afflizioni, e ci consola nell' inftrmità. Ma 
dapoichè io le avrò data l'ultima mano, come si di- 
ce , attenderò alla revisione , alla correzione , ed al- 
l' accrescimento della mia Gerusalemme, ja quale a- 
vea deliberato che fosse di ventiquattro canti; ma 
dapoi ho pensato di aggiungere a ciascuno di essi , o 
alla maggior parte molte stanze , acciocché il libro 
sia risguardevole per la convepevol grandesza, non 
solo per la bella stampa, e per U caru reale. E 
quantunque pensassi ancora di troncar molte cose^ 
che mi parevano soverchie , ed altre mutarne ; oondi- ' 
meno la diminuzione sarà molto minore dell' accre- 
tcimento . Fralle cose , che debbono esser mutate, è 
l'episodio di Sofronia, eh' è nel secouib canto, co- . 
me già mi consigliarono il Sìg. Flamminio vostro, 
e'I Sig. Barga, uomini dottissimi: e'I viaggio, che 
fanno quei due Cavalieri nella nave della Fortuna: e 
molte cose, le quali io dico del Tartaro , e dì quel 
Mago naturale. Perciocché l' allegoria è anzi gentile, 
che ao, ed io ne vo i^cercando alcuna più accomo- , 
dau alla nostra religione: e per l'istessa cagione nel 
nome de Ì Demenj io potrei lasciare quegli dei gen- 
tili, quantunque fossero usciti dal vostro Dante: ed 
usarne in quella vece alcuni di quelli , che io lessi 
in un picciol libretto, ma pieno di molu dottrina, , 
il quale è intitolalo: «Nuovo discorsg dell'arme, e^ 
lacci dei Demoni » ridotto io forma d' aite , dal Re- . 
vereudiss. Don Giulio CaadioUi di Sinigaglia Arci- 
diacono della Santa Casa in Loreto » . E n«l sogno di - 
Goffredo parimente leverò tutto quello , che ritiene 
l'odor della Gentilità: e ginn^rò molte. cose del li- 
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bro della Città d'Iddio dì S. Agostino , e molte del- 
l'Apocalisai di S. Cioranni : e'I trovato della laacia di 
Cristo: n le pitture d'un padiglione, nel quale do- 
veva essere istoriato tutto quello, ch'era succeduto 
innanzi al sesto anno della guerra' e'I ragionamen- 
to dell' Arcivescovo di Gerusalemme , scacciato col 
Duca Gotiifredo, e con gli altri Principi; dal quale 
si raccoglierà parti colar mente , qaal fosse in qnei 
tempi lo stalo dell'Asia, come la descrivono Gugliel- 
mo Arcivescovo di Tiro , e Paolo Emilio nelle sue I- 
storie: e forse prima giungerò una minuta descrizio- 
ne della Palestina : e toccherò tutte le vecchie Isto- 
rie , e miracoli scritti nel vecchio, e nel nuovo Testa' 
mento, e nei libri di Giuseppe Ebreo: dapoi molte 
profezie, appartenenti a'Re di Cipri, e di Gerusa- 
lemme , ed all' Imperio de' Macomettani : e mi sareb- 
be stato gratissimo molto di poter accrescere l' impre- 
se fatte in quello assedio; laonde io desiderava un 
libro Francese, che tratta maravigliosamente dì que- 
sta materia, come già mi disse il Sìg. Benedetto 
Manzuolo; ma eglinon disse il'titolo, o io non mei 
ricordo. Desidero questo, o altro simigliante, per 
favor degli amici , i quali mi dovrebbono far vedere 
quel , che io non ho potuto anche vedere per unti 
impedimenti attraversatimi dalla fortuna . Ma per 
questo efiètto desiderava ancora quella opera , che 
scrive S. Gregorio Papa delle Gerarchie degli Ange- 
li, 'la quale io non ho letu ancora: e Filone Ebreo: 
ed un Comento sovra )' Apocalissi : ed un altro sovra 
l'Epistole di S. Paolo, per armar un misterioso Ca- 
valiere d'arme, di luce,o piuttosto un de' motti mi- 
steriosi ; perciocché io penso di far tutta la favola 
più reverenda, e più venerabile coli' allegoria. Ma 
io scrivo a V. S. queste cose con molta fede; onde la 
prego, che non voglia che siano divolgate; perchè 
sarebbe quasi un rimuovere il velo dalla scena , ed 
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nn far cadere le cortine molto prima, eli' esca il Pro- 
logo: il che soleva farilDuca Gaido Baldo, di felice 
memoria , acciocché la maraviglia dell' improvviso 
spettacolo non impedisse 1' attenzione, che si dee ai 
recitatori. Ma V. S. tacendo «juel , ch'io le scrivo, 
piuttosto accrescerà l' espettazione . Laonde ricoprìa- 
iQO questo Poema con cpiesto velo di fede sino al suo 
tempo j perciocch' io penso di cominciare a compor- 
Te, quando i guerrieri cominciano a guerreggiare; 
aperando nella felicità della stagione, che m'invite- 
rà col dolce canto di bea mille rusignuoli, e col 
mormorar di mille rivi, e di mille fonti ; e mi ralle- 
grerà colla vista degli arbori rivestiti di nuove fron- 
de . Frattanto procuro di spedire alcuni miei negozj, 
che forse non saranno impediti dalla Tragedia , né 
da alcuni altri miei piccioli componimenti; fra' qua- 
li avrete la vostra parte , se non isdegnerete che '1 
vostro nome sìa scritto con gli altri. Del negosio 
delle casse io scrivo al Sig. vostro padre medesimo: 
de' libri , che mi bisognano , avrei parlato a M. Vii' 
torio , s' egli fosse venuto a vedermi : e sono , oltre 
quelli , che ho già scritti a V. S. , Pausania , le Filip- 
piche di Demostene, la Metafisica d'Alessandro, fi 
le bacio le mani . Di Ferrara . 

DI. j^l medesimo. 

Se a V. S. non displace che si sumpì qnel Dialo- 
go , che io feci , del fuggir la moltitudine , sia con- 
tento di darlo al Sig. Antonio Costantini . A me sa- 
rebbe piaciuto più , che si fosse stampato in altra 
occasione; ma in questa ancora soD costretto dì chie- 
derle questo piacere dopo tanti altri , sicuro che non 
mi debba esser negato . E le bacio le mani . Di Man- 
tova, il 2Ò di Novembre del 1586. 

L^n. T. II. 9 
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DII. Al Sig. Lorenzo Pitti . 

Io supplico la Signora Principessa di Mantova 
che mi faccia favore di comandare a' suoi ministri , 
che guanto prima mi mandino i miei libri : e vorrei 
che S. A. intendesse, a sne spese, almeno sino a Fio- 
renza. E perch' io non ho voluto per modestia speci- 
Gcarglielo, s' a sorte ella non intèndesse, o non vo- 
lesse intendere il gergo, prego V. S. che ni! serva 
per interprete , e per intercessore coli' Altezza Sua . 
Io non potrei ricever maggior grazia di questa, ol- 
tre quella della libertà. Sono in Roma, dove con in- 
credibil mìo dispiacere veggio riusòir vane molte 
speranze già concepute . Laonde sono in gran pen- 
siero di me stesso, per non dir disperazione^ e tan- 
to maggiore, quanto che sono necessitato a tornar ad 
esser cortigiano ora, che n' abborriseo il nome, non 
pur gli effetti . Ma piuttosto voglio ritirarmi in qual- 
che Eremo , tanto sono stanco delle Corti , del mon- 
do , e di me stesso . Piaccia a Dio di chiamarmi a sé: 
e sinché vorrà che io vìva in queste parti , mi faccia 
degno delle grazie, ch'io dimando ^ perché l'altre 
tutte sonò disgrazie. Di Róma> il 22 di Novembre 
del 1587. 

DIIL Jl Sig. luca Scaiabrino . 

Non rispondo al Sig. Scipione, né a voi piena- 
mente , perchè sono occupato nella trascrizione di 
due canti, i quali disegno di fornire oggi, e darli 
alla Posta , convenendomi diniane seguire il Signor 
Duca a BelrigUardo, é forse più oltre. Per questa or- 
dinario segnenté in ogni modo saranno inviati l'nn- 
decimo , e'I duodecimo : se noti vi si frappóne alcu- 
na sventura delle solite, da me certo non mancherà. 
Siatene avvisato donque, ed anticipate il tempo di 
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pirlame con cotesto- maestro delle Poste: ed aU)iaie 
per certissimo cli'ìo gli abbia mandati, s'io non 
iscrivessi espressamente in oontrario. Se ci fermere- 
mo a Belriguardo , manderò di là a tempo , che po- 
trà venir co' canti , I' argomento della favola : né ora 
il posso mandare, perchè non i scritto in lettera leg- 
gibile. Lo Strozza tandem capitò, ma non già ì can- 
ti. Dice che sono in una valìgia, che è iodirizzata 
a Venezia , e di là sarà mandaU a Ferrara . Vedete 
che girandola ! Ributta la colpa nel Conte Ercole, 
dal quale non gli fu detto ch'io n' avessi fretta^ pur 
mi giura per tutte le Gerarchie del Cielo, eh' io gli 
avrò sicuramente fra otto dì,noa visti da alcuno : 
non so, se me li creda. Il Conte Ferrante, in vero 
gentilissimo, è poco soddisfatto di suo fratello in 
questo negozio, ed io pochissimo. Col Signor Duca 
non so più , che scusa prendecmi., e son disperalo . 
Di Ferrara. 

DIV. jet medesimo . 

Ho bisogno di parlarvi di molte cose; ma partico- 
larmente , perchè vorrei che mi faceste un sonetto 
in lode d'ano Avvocato Milanese, il quale ha nome 
il Sig. Bartolommeo Bragnoli , bello quanto più po- 
trete . Io n' ho fatto un ahro , ed al secondo non mi 
trovo disposto: e fa mestiero ch'io compiaccia un 
giovane , servitore del Signor Àmbasoiator-e , che 'I 
ricerca . Signor, non mi mancate per vita vostra . E 
se voi non potrete , fatelo far dal Signor Orazio , che 
ve n'avrò molto obbligo . Consolatemi della vostra 
presenza: e fate che io gusti qualche frutto, prima 
che passi la stagione . E vivete felice. Dì S. Anna. 

DV. j4l medesimo . 

Molto Magnifico mio Signor Osservandissimo . Io 
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osservo molto pia , che non prometto , col mandarri 
un'altra difesa*, però vi prego che non vogliate con 
gli effetti diminuir le vostre promesse-, perch' io ho 
bisogno dì molte cose nell'Apologia, ch'èin foglio, 
la quale vorrei che si ristampasse , perchè tocco una 
opinione di mio padre.... E vi bacio le mani. Di S. 
Anna . 

DVI. Alla Sig. Maddalena Campiglia. 

Io non poteva credere, che alcuno sentisse piacere 
d'esser vinto; ma leggendo la Favola Pastorale di 
Y. S. con tanto diletto, ho conosciuto d'esser supe- 
rato, e che niun vincitore si rallegrò più della pro- 
pria vittoria; ma l' esser superato con tutti gli ahrì 
accresce il mio piacere, e la gloria di V. Signoria. La 
ringrazio dunque che m' abbia voluta far degno del 
suo dono, quasi di consolazione al vinto .'E le bacio 
la mano. Di Rtuna, Ìl 12 d'Agosto del 1589. 

DVII. jél Sig. MalaUsta Porta. 

Ringrazio V. S. che m'onori colle sue lettere, e 
colle Rime , alle quali debbo rispondere in tutti i 
modi , come corrisponderò sempre all' aSÌBEione, che 
mi porta. In quanto alle mie Rime, in compagnia 
degli altri si può stampare qualche mio Sonetto, 
perchè l'opere intiere non rivedute, deono esser ri- 
serbate per soddisfazione dell' autore. E prego V. S. 
che di ciò rimanga soddisfatto , com' io sarei d'ogni 
altra cosa , che tornasse a suo comodo . Rispondo al 
suo leggi adrissìmo sonetto: e le bacio le mani. Di 
Roma, il 10 di Gennajo del 1589. 
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At. Sie. Tasso . 

Tu, ch'ai tempo, e all'oblio l'opime spoglie 
Rapisci, e a tuo voler d' eterni fregi 
Orni, e fai eh' immortai viva, e si pregìj 
Chi già miir anni angusto marmo accoglie; 

Cangia la lira in tromba or, che si scioglie 
Ogni lingua a- cantar di Sisto i pregi. 
Non miri l'opre, onde a' gran duci.a'regi. 
Cui vanta il mondo, ei solo il grido toglie? 

Di' che si rechi a Luij se Roma , innante 
D'orrore ingombra, or d' armi suona, e freme , 
E guerra, e morte a' Bariari minaccia . 

Di' che vii voglia il cor non gli ange, e preme. 
Ma desio di spiegar f insegne sante 
Dai lidi rubri, ov' il mar l'onde a^^accia . 

' Risposta del Sic. Tasso. 

Così morte di me V ultime spoglie 
Non abbia, e di granfama illustri fregi 
Tempo non copra; anzi si stimi, e pregi 
F^irtìi, che i rei discaccia, e i buoni accogli*: 

Come la lingua, che talor si scioglie 
Per cantar del gran Sisto il nome, e » pre^» 
A lui canora solo, e mata a' regi, 
A se stessa cantando il pregio toglie - 

Ma parlo invan da tergo- altro davante 

S'ode nel suon, che fuor rimbomba, efremm 
Di tuono in guisa, che dal eiet minaccia. 

E mentre il peto usato ancor mi preme. 
Chi porta il grido a queir orecchie sante. 
Se l'alma trema, e di timor s' agghiacciaf 
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DVin. ^l Molto Eccellentissimo 
Sig. Marcello Donati. 

Mando ft mio nipote un Dialogo in morte della 
Sig. Duchessa Barbara, intitolato l'EpitaSSo, al qua- 
le vorrei aggiungere alcune cose, dorendosi stampa- 
re con alcune altre: però prego V. S. che me'l ri- 
mandi ; e dovendo venire il Serenissimo Sig. Prìnci- 
pe a Ferrara , mi farà grazia di consolarmi della sua 
presenza . Io aspettava mio nipote ; ma poiché l' in- 
fermità r ha ritenuto questa State , stimo che dehba 
venire a vedermi innanzi il Vento; se pur non sarò 
liberato, come spero. Mi raccomando a V. S. e al 
Sig. Marcello: e la prego che voglia faciliur questo 
negosio, per comune soddisfazione , Dì S. Anna. 

DIX. jil medesimo. 

Vostra Signoria si sUncberà prìma di leggere, 
eh' io di scrivere, massimamente leggendo le miserie 
mie , le quali comecché sian da me con molu mole- 
stia sostennle , ne scrìvo però, e ne ragiono alcuna 
volta piuttosto con consolazione , che con affanno. 
Mi spiace nondimeno che questa sola consolatone 
m'abbia lascìaU la fortuna , di lamenurmi , dico; 
ma d' altri non voglio lamentarmi che di lei , e dì 
me stesso, il quale a tempo non seppi conoscere il 
suo favore ; che ove ora languisca nello Spedale, go- 
derei nelle Corti . Vivo , o Sig. Marcello , nello Spe- 
dale: e ci fui posto nella venuta (che non viglio 
cbiamarnozze) della Serenissima Sig. Margarita Gon- 
zaga a Ferrara, quando io credeva che le mie mise- 
rie dovessero aver fine. Ricordate al Serenissimo Sig. 
Principe le mie passate, e presenti infelicità: e pre- 
gatelo che si degni di chieder la mia libertà in gra- 
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zia, a chi può darlami , Baciate ìq mio nome le ma- 
ni con ogni aflètto al Si g. Guido Gonzaga, e al Sig. 
Ca¥. Capilupo , al Sig. Gio. Battista da Fermo , e al 
Nero: e vivete felice. Dalle prigioni di S. Anna. IK 
Ferrara . 

DX. Al medesimo. 

L'occasione d'un Bergamasco, che se ne viene 
costà , vorrei che mi facesse parer diligente, e non 
importuno , ricordando a V. S. la spedìsion de' Pri- 
vilegi diS. M. Cesarea, e anco di (juelti del Signor 
Duca silo, se a S. A. parrà dì farmi questo favore. 
Del rimanente mi rimetto alla relazione dell' appor- 
tatore di questa mia, al (jnale dirò alcune cose a 
bocca, le quali non ho giudicato bene scriverle. Ba- 
ci in mio nome le mani all' Illustrissimo Sìg. Carlo , 
e al Sig. Guido Gonzaga : e viva felice . Di Ferrani 
il 5 d'Aprile del 1581. 

DXI. Al P. Fra Marco da Ferrara Cappuccino. 

Io non dubito punto, phe il Sig. Iddio fia cono- 
scitore del cuore degli «Qmi^i ; ma che i secreti del 
cuore d' un uomo siano ad un altro rivelati senza 
miracolo, non ne sonO cosi certo che volentieri non 
intendessi sovra ciò il parer di V. R. , alla quale se 
dal Sig. Iddio alcun mio secreto pensiero è ^tato ma- 
nifestato , ne lodo sua infinita bontà , che sì sia de- 
gnata di conformare la sua divina alla mia umana 
volontà \ perciocché , s' io comodo n' avessi avuto , 
molto volentieri molti miei secreti a V. R. avrei det- 
ti, i quali ora io non le scrivo , non essendo sicuro 
della cosUnza dell'animo mio , della quale nuova- 
mente non ho fatta prova alcuna , e per l'esperienze 
passate non debbo tanto confidarmene , eh' io ardi- 
sca di promettere altrui di me alcune di quelle cose 
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ch'io vo rivolgendo fra me stesso. E se quesU diffi- 
denza^ch' Ìo ho di me stesso, non mi avesse ritenuto, 
avrei già più fiate dato avviso a' Principi, e» a' Cava- 
lieri Napoletani, e particolarmeate al Sig. Vespasia- 
no Gonzaga,aoij solo dello stato mio esteriore, il qua' 
le da molti può esser saputo; ma anco dell'intrìnseca 
disposizion della volontà , la quale non può esser 
conosciuta, se non da Iddio, o da coloro, a'qoali 
egli la manifesU. Onde se V. R. per rivelazione n'è 
in alcun modo consapevole, di due cose la prego: 
prima, che nelle sue sante orazioni preghi il Signor 
Dio , che mi confermi in modo , eh' io non diffidi di 
me stesso in quel, che appartiene al servigio, e al- 
l' onor di S. D. M. poi che non voglia quel , eh' ella 
sa, crede de' miei secreti, altrui manifestare; per* 
ciocché il Sig. Dio ha data agli uomini la volontà li- 
bera d'operar bene, e male; onde molti potrebbono 
essere, i quali, se fossero certi d'alcuna mia buona 
deliberazione, teaterebbono d' impedirla tanto, ch'io 
secondo essa non potessi operare . E quantunque la 
bontà d'Iddio soglia con modi maravigliosi rimuo- 
vere molte volte quelli , che sono impedimenti delle 
buone azioni; nondimeno, avendo egli data all'uo- 
mo la ragione, perchè bene, e in suo prò l'adope- 
ri, non dee l' uomo in guisa adoperarla , che l'ester- 
ne azioni possano esserle impedite, se dall'onnipo- 
tenza d' Iddio aon sono rimossi gì' impedimenti . E 
questo mi basti per ora in risposta della sua : forse 
un' altra volta con più comodo ne le scriverò più lun- 
gamente; e alle sue sante orazioni mi raccomando. 
Di Ferrara , li 7 d' Ottobre del 1 581 . 

DXII. jit medesimo . 

Quelle parole, che V. Rev. icrive nella lettera sua, 
che non i maraviglia che Iddio l'abbia fatta coosa- 
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pevole del mio cuore , sono state Òa me interpetntef 
che non sia miracolo ; perciocché maraviglia ( pro- 
priamente ragionando ) è per opinioii mia , una pas- 
8Ì0D dell' anima nostra : e miracolo è anzi il mirabi- 
le, che la maraviglia, ed è queUo,che suol muove* 
re. la maraviglia ^ onde miracoli sono state cKiamate 
i^uelle opere degli uomini , che per la grandezza lo* 
ro movevano maraviglia; quali furono le Piramidi 
de'Re dell'Egitto, ed *I Colosso del Sole, eh' era in 
Rodi ; e '1 Sepolcro , che a Mausolo drizzò Artemisia 
ma moglie : e gli altri quattro, che per antica fam* 
sono celebri . L' opere ancora d' Iddio , e della Natu- 
ra, le' quali ci muovono a maraviglia, sono stale det- 
te miracoli. Perchè de'Giganti e de'iNani,e de'Mo- 
stri tutti, che sono generati per difetto, o per ab- 
bondanza di materia ,ci maravigliamo, convenevol- 
mente miracoli possono esser addomandati . Ma se 
miracoli son quelli , de' quali ci maravigliamo, e noi 
di quelle cose prendiamo maggior maraviglia , delle 
quali non sappiamo la cagione; a quelle più, che al- 
l' altre questo nome di miracolo par conveniente. E 
cosi giudicò alcano, il qual non solo d'intendere, 
ma di parlare fu eccellentissimo maestro. S'io dun- 
que non so la cagione, ia quale que' secreti del mio 
cuore, che ad alcuno non ho rivelati , abbia a V. B. 
JÀtti manifesti ; ragionevolmente posso dire ch'ella 
gli sappia per miracolo, e maravigliosa chiamar 
quella co gnii ione , ch'ella n'ha. Dunque, dirà laR. 
V. , non sai tu chi sia Iddio , o non hai di lui cono- 
scenza? Ma se l'hai, come puoi negar di conoscere 
la cagione, che i tuoi secreti mi fa manifesti? A que- 
sto poss' io rispondere , che allora alcuno , degli ef- 
fetti , o nuovi , insoliti , o grandi , o rìgnardevoli si 
maraviglia , quando perfettamente non ne conosce 
la cagione. Ónde, quantunque io conosca Iddio, 
perchè la cognizione, ch'io ho di lui, è molto im- 



3,a,i,zMbvGoOgIe 



l36 1 1 T T « a K 

perfetta ; di questa , e di molt' altre opere , e opera- 
zioni sue soglio maravigliarmi : e alloca cesserà la 
maraviglia , quando perfettamente conoscerò la ca- 
gione, chela muove. Posso rispondere ancora che, 
conoscendo Iddio, conosco la cagione universale dì 
quello, che mi muove a maraviglia: la quale perché 
può operare per mezzo d'altre cagioni particolari, 
allora cesserà la maraviglia, ch'io conoscerò le ca- 
gioui partìpolari d' essa , e i modi delle operazioni 
loro. Ma se quando saranno conosciute, cesserà in 
me la maraviglia (cosi piaccia al Signore Dio ch'io 
possa tosto conoscerle ) dirò allora che sia miracolo 
che V. R. sappia i secreti dell' animo mio , O piutto- 
sto , che non sia ? Siccome ora non chiamo miracolo 
l'Arco celeste, ni quel cader de' vapori, che parca* 
der di stelle , né molte altre cose , delle quali, quan- 
do io era fanciullo, soleva quasi di miracoli maravi- 
gliarmi ; dunque una stessa cosa più in un tempo, 
che in un altro non parrà Qiiracolo ? E ad alcuno 
parrà miracolD,ad alcun altro non parrà tale? Né co- 
sa alcuna è, che sia sempre per se miracolosa, ma ta- 
le è solamente forse per l' ignoranza degli upnuBi? 
pur anco sono alcuna cose, che in ogni t^mpo sono 
per se marayigliofje, o nota, o ignota che ne sia la ca- 
giona ? E se ciò è vero , non interamente parlarono 
quei filosofi, che dissero che miracoli sono quelli, 
de' quali le cagioni non sono conosciute. Ma quali so- 
noquelle cose,che mirabili potranno esser giudicale 
da coloro, che la cagione ne sapranno ? le impossibili 
forse , delle quali, o si sappia ,0 non si sappia la ca- 
gione, sempre muovono la maravigliai* E se fatte sa- 
ranno , saranno miracoli ? £ fralle impossibili sono 
quelle forse più miracolose, la cagione delle quali è 
men conoscibile dal nostro intelletto? o piuttosto, 
se queste non sono tutte egualmente impossibili , i 
miracoli saranno maggiori^ o minori, secondo ch'el- 
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le pia , o meno saranno impossibili ? Ma come di- 
jdngueremo noii gradi dell' imposaibilePCome quel- 
li del necesaario forse, perchè l'impossibile segue eoa 
ordine converso il necessario? o basterà forse in que- 
sto proposito di dire cbe delle cose alcune sono in^ 
possibili per impedimento, altre per natura impos- 
libili} com'è quelUfChe fece Giosuè^il <jual fermò il 
Solecon semplici parole, non altrimenti che destriero 
nel corso soglia esser fermato? Mai Oempnj, quantun- 
que possano riiinuoTere l' impedimento , non possono 
farle cose, che per natura sono impossibili j laonde 
non si può dubitare, se in virtù d'Iddio, o de'De- 
mouj quel miracolo fosse fatto , perciocché le cose, 
che per natura sono impossibili, a' Demonj ancora 
sono impossibili , e possibili solo a Dio , o a coloro , 
che operano colla grazia sua. Ma la cognizione, che 
la R. V. ha del mio cuore , sarà da me come impossi- 
bile ammirata? o crederò cbe alcuna scienza di co- 
se naturali , o soprannaturali ci possa dar cognizio- 
ne de' pensieri altrui? Non crederò io giammai cbe 
per alcuna naturai scieosa possa un nomo conosca 
re i secreti dell' altro , né per quelle , che nelle scuo- 
le de'filosofi sono chiamate soprannaturali; delle qua- 
li peraTventora il Demonio è miglior maestro, che 
noi non siamo : né crederò eh' egli per alcun' altra , 
che nelle scuole non s'insegni, sia degli umani se- 
creti conoscitore; nondimeno, perchè per molte con- 
getture possono i Demoqj argomentare quello, che 
gli uomLÌni rivolgono fra se stessi, se ne può avere 
alcuna cognisione , la qual certa non è . Ma certo non 
è men miracolosa della generazion de' tuoni, e delle 
piogge, benché per arte d'alcun Mago fosse ella fa^ 
ta; ma molto meno, che non è l'operazione di quel- 
le cose, che per natura sono impossibili. Ma se quel- 
le siano egualmente impossibili, o no : e se d'esse 
alcune possa Iddio far più facilmente, altre meno^ 
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aoo ardisco determÌDare, quantunque mi pBJa che 
all'infinita sua possanza tutte le cose dovrebbono 
«sser facili , non che possìbili egualmente : nondime- 
no perchè quelle, che sono per sua natura più. im- 
possìbili (a' alcune ve ne sono) non vuole, o non 
snoie Iddio far cosi spesso; quelle, che più di rado 
sono fatte, pajono più mirabili. E perchè di quelle, 
che meu di rado son fatte, o dell' immagini loro son 
piene tutte quelle Chiese, che da' peregrini , e da al- 
tre dirote persone sogliono essere visitate ; prego Vo- 
stra Rever. che preghi per me la sua bontà infinita, che 
si degni di darmi grazia eh' io possa visitare la Chie- 
sa, consacrau in Loreto alla sua Madre gloriosa, e 
quella , che in Assisi fu edificata in onore di S. Fran- 
cesco. Frattanto se colla dottrina sua, o con quella 
d'alcun suo Padre, può trarmi d'alcuno errore, ne 
le rimarrò con molt' obbligo : e sappia ch'io ho vo- 
luto scrivere !a lei de' miracoli, non per insegnarle 
alcuna cosa ; ma acciocché ella , sapendo il poco , che 
ione sb, possa procurare che mi sia insegnatoli 
molto, che non so ; e a V. R. mi raccomando sempre 
Delle sue divote orazioni. Di Ferrara, li 11 di Otto- 
bre 1581. 

DXin. Al Sig. Marc' Antonio Spino. 

Le lodi, datemi da V. S. assai cortesemente, sono 
state da me ricevute, non come dimostrazioni del 
suo giudizio, ma come ségni dell' affezione , della 
quale io la lodo sommamente, e vorrei poter imitarla, 
che lo farei di buon cuore; ma soquel,che mi è ton- 
ceduto dal tempo, e dall'occasione, nella quale mi 
dee perdonare s'io ho scritto un solo sonetto in 
morte del Sig. suo padre, che meritava d'esser loda- 
rlo con molti. Ma perchè da quella parte, dalla qua- 
le aspettava il perdono , sono venute le commenda- 
aioui, l'accetto volentieri, parendomi che il perdo- 
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no ancora ci siaeontenato : ed in qu«su lettera non' 
sarò più lango; percbè aspetto citi venga a tranni di 
prigione. Dell'altre cose avrà risposta con maggior 
comodità . £ le bacio le mani . Di Ferrara . 

DXrV. Al medesimo. 

Scrìvo di nuovo alla città di Beiamo, e di nuovo 
la prego che faccia quel cortese ufficio col Serenìs- 
simo Signor Duca, nella mia lunga prigionìa, del 
qualealtre volte ba pregato non solo il pubblico Con- 
siglio, ma i privati gentiluomini , e i parenti, e gli 
amici :' e perchè fra questi V. Signoria si mostra co- 
si pronta, come intendo dal R. Licino, ne prego lei 
particolarmente. Niun segno d'amore può mostrar- 
mi che mi sia più caro: e niun efiètto farà , che 
mi sia più giovevole, che il cercare cb' io sia libc 
rato. Mi giovi dunque in questo modo, poiché non 
può in altro, o non l' è coti facile ; acciocché io abbia 
tanto obbligo d'oDorar la bontà del figliuolo, quan- 
to la dottrina del padre: e se la città scriverà in mio 
favore, com'io credo, solleciti la apedizione. E le 
bacio te mani . Di Ferrara. 

DXV. M Sig. Mare' Antonio Zuecoli. 

Io potrei negar tutte le cose , a cbi me le diman- 
da , coli' esempio di coloro, che non compiacciono 
ad alcuna delle mie preghiere; ma voglio piuttosto 
che sia biasimatala mia fortuna, che la natura. 
Laonde, quando io non compiaccio agli amici, è di- 
fetto dell'una, più che dell'altra: e fra quelli* che 
non saran compiaciuti, è V. SÌgnoria,avendMie pre- 
gato di cosa , la quale schivo per eleiìone, e fuggo per 
inclinazione; perciocché niuua è più contraria alla 
malinconia , della quale io patisco , cbe'l tiattar dei 
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morti, musimamente in compomìoD lunga, cornee- 
la canzone. E se in quelle , cKe son liete , io non so' 
glio passare Ìl sonetto, nelle meste non dovrei arri- 
varci . Prego dunque V. &• che non voglia co' suoi 
preghi costringermi a far poesia , colla quale possa 
più accrescere il mio dolore , che diminuire l' altrui: 
e avendo io di ciò pregato, molti anni sono, gli amici 
miei, voglia esser fra quelli, che aoqo cortesi, in- 
tantochè non me n'hanno dato noja; perchè la cor- 
tesia si conviene usare verso tutti, e principalmente 
verso coloro , a cui fa più di mestiero. E perchè io 
nego cosa , la quale ragionevolmente non posso , né 
debbo concedere, non voglio con più lunghe parole 
far torto alla mia ragione, e alla sua cortesia, per 
la quale io stimo, che non debba meno amarmi di 
quello , che abbia fatto per V addietro . E le bacio le 
mani. Di Ferrara, il 14 di Dicembre del 1575. 

DXVL MI' Illastrìss. S. Marco Pio. 

Io non so s' alcuna cosa mi potesse piacere senza 
la grazia di V, S. Perì), quantunque io potessi rice- 
vere da alcuno altro il favore, ehe mi fu da lei pri- 
ma promesso, ho voluto pregarla, che se ne ricordi; 
perchè , se non mi inganno, ìl tempo è venuto : e non 
venendo il R. Licino, come aveva detto, potrà do- 
mani matidare alcuno altro a cavarmi . E le bacio le 
mani : e saluto la sua compagnia . Di S. Anna . 

ltXy\\.Almedetimc. 

Vostra Signoria sa lar a flivori a lempo^ ma la mia 
fortuna non cmsente che io li posaa rìeevere, se 
dalla sua virtH non fie superau ^ perchè per mia 
sciagara,'iocominciai s star male subito, che gìun- 
seit SlgoAi! Livio Roveja, sud gentiluomo; e subito 
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dopo la sna partita a risanare . Ora sono senza feb- 
bre, della (juale ho avuto tre termini soli ordina- 
riamente , oltre alcani altri giorni, cVella era stata 
«Frante: e posso montar a cavallo, non solo in carroz- 
za. Aspetto dunque il Sig. Livio , che mi conduCA R 
soddisfare ad un mio desiderio di molti mesi, il qaal 
nondìmeDO par di mille anni . Ma s' egli non ventS' 
te , verrò io , potendo , come già le ho scritto più 
d'una volta, e come V. S. può immaginare; non 
portando altr' arme da superar le difficoltà del viag- 
gio, che'l nome d'esser suo servitore: col quale sti- 
mo d'esser lasciato passare per lo Ducato dì Modena, 
e per questo ; perciocché il Serentss. Sig. Dnca mi 
disse egli medesimo ohe si contentava ch'io venis- 
si a trovarla. Replicherò qnel , eh' io l' ho detto: ogni 
giorno mi par più di mill' anni ; né fn mai febbre , 
della qual più desiderassi d'esser liberato, di que- 
sta; né indugio, che mi spiacesse tanto; né impedi- 
menti , che tanto ttii molestassero ; né occasioni, che 
più mi rincrescesse di perdere; né grazia , che a V. 
S. Illnstriss. dimandassi con maggior afietto . E viva 
felice . Di Mantova . 

DXVin. Al medesimo. 

Mei mio passar per Modena io aveva pensato di 
venirea Sassuolo perfar riverenza a V. S. e alla Sig. 
Clelia: e se chi doveva servirmi, avesse voluto com- 
piacermi, V.& Sarebbe almeno soddisfatta della mia 
presenza; perché altra soddisfazione io non posso 
prometterle , i^é la sua bontà dorrebbe ricercarla ; se 
pur fraUe sue.sOddisfRztohi non volesse numerar 
r impotenza dell' ànimo , e la debolezza del corpo , 
lo stupore, l'oblivione, la malinconia, e'I rincre- 
scimento di tutte le cose. Solo non mi rincresce 
d' averla amata, e non mi sono dimendcato di <piel 
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bvore, c^e l'è piaciuto dì farmi; nift ^esta debo- 
liuima memorìa, benché non costrìnga V. S. a far- 
mene degli altri , potrebbe nondimeno sforzar me 
stesso a sperarli. Io non voglio sperar cosa, che non 
le piaccia , almeno da lei : e vorrei esser tutto dispo- 
sto al suo piacere. Ma non posso vincer né la sua 
fortuna, né la mia natura, né l'animo suo. Vincalo 
dunque V. S. , che può Unto , e aspetti maggior glo- 
ria da questa azione, che da tutte le vittorie, che po- 
tesse avere in Fiandra, nelle qnalij com'io spero, 
fie illustrissimo con pochi, ma non il principale : in 
questa sarà il primo senza fallo , o solo , e unico, co- 
m'io lo delibero . Però non ricuso di darle quesU 
CKicasione di vincer se medesima; perchè già Ìo sono 
il vinto, non solo dalla mia fortuna, ma dalla sua 
cortesia . Verrei dunque a star seco due sere in Sas- 
suolo, per ragionar con esso lei quattro ore secreta- 
mente : e poi delibererei della mia vita,o della mop- 
te, secondo il suo parere. Questo dico, perchè l'in- 
fermità non cessa ; laonde io non credo di poter vi- 
vere ozioso, e molto meno affaticato. È necessaria la 
licenza di S. A. con speranza di tornare a baciarle la 
mano : e per ora la bacio a V. S. Illustriss. con mol- 
to affetto. Di Mantova, iM5 di Maggio del 1591. 

OXIX. ^l medesimo • 

La cortesia, eia liberalità di V. S. Illnstriss, s'è 
di mostrata tanto opportunamente nell'occasione, che 
molto ha accresciuti gli obblighi miei , benché non 
' abhia in parte alcuna fatta maggiore l' opinione , 
ch'io n'av«va. La ringrazio del dono fattomi, e del- 
la tardanza usata nel donare, e delle parole cortesi , 
colle quali ha accompagnato il dono: del dono , per- 
di' 4 di tanti danari , quanti mi bastano a finire il 
TÌsggio lieUmeute ; della Urdanza, perché, se prima 
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gli avesse mandati, prima gli avrei speii; laon' 

àe mi sarebbe stato necessario il pregare alcun altro, 
e forse in vano. Le rendo grazie ancora delle parole 
icrittemi nella sua lettera , perchè m' insegna come 
io debba soddisfarla , e che V. Sig. lllustriss. è nobi- 
lissima di sangue e d' animo , di costumi , di manie- 
re, e d'aspetto , ornatissima delle doti della natura , 
ibbondevolissima di tjuelle della fortuna: io all'in- 
contro privo di tutte quelle cose, che possono far 
superbi gli nomini , e quasi d' intelletto medesimo . 
Laonde tanto a me ai conviene d' onorarla , quanto a 
ki d' aver compassione del mio infortunio . Io l' ono- 
rerò sempre colla volontà, co' pensieri, colla lingua, 
colla penna , coli' opere ; ma la supplico che , essen- 
dosi degnata d' usar meco alcuna amorevol^dimostra- 
zione della sua bontà, e della virtù erediuria, non 
sene penta: né le iacrescail'avermi compiaciuto; ma 
cerchi di giovarmi colle raccomandazioni , poiché mi 
ha ajuuto co'danari. Io, come le ho scritto, andrò 
a Napoli, perché dell' andare lon risoluto, ma irre- 
soluto del ritomo , non avendo in Roma quell' ap- 
poggio, che sarebbe convenevole alla mia età, già 
matura , e all' ingegno stanco , e fatto canuto già mol- 
ti anni sono. Di là scriverò spesso a V. lllustriss.» 
pregando Iddio che le dia prosperità, e felicità per- 
petua. 

DXX. jéi medesimo. 

Io posso consolare il Sig. Marco? Io, privo di tut- 
te le consolazioni , posso darla a chi abbonda di tut- 
ti i beni ? E di qual danno, o di qual dolore aspetu 
V. S. consolazion da me, posto ch'io potessi pur 
consolar gli altri in modo alcuno? Forse di quel, che 
si sente per l' infelicità d'un amico ,.o per non l'a- 
ver creduto a tempo , nel quale meglio ci potea prov- 
vedere ? Se questo è vero, non è inginsu la sua di- 
Lttt.T.lL 10 
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manda: è dtmaadanilo consolazione in vece di lode, 
potrebbe aver l' una , e V altra da lutti gli uomini , i 
quali sanno quel , cbe si convenga . Frattanto si con- 
soli colla propria liberalità, e benché ella fosSe oc- 
culta , e nascosa a tutti , la sua coscienza è in vece 
di grandissimo teatro . Io di me stesso non posso 
scriverle cosa , che faccia questo effetto , che deside- 
ra. I medici dicono ch'io sto meglio: gli avvocali 
m'assicurano che io ▼ incerò la lite: gli amici mi 
nudrtscODO di molte speranze ; ma ninna di tante 
parole tanto mi piace, quanto la vista di questa bel- 
lissima città , la quale è quasi ana medicina del mio 
dolore, nna sentenza data in mio favore, un effetto 
delle promesse; perché è lecito dissimulare lune le 
cose, purcbé si viva in libertà: e bench'io sia anco- 
ra insano , e infermo , e tra lìbero e servo , e tra po- 
vero e agiato; nondimeiM> , pensando alle cose pas- 
sate, assai meno mi muove la speranza di ricuperare 
il perduto, o d'acquistare quel dì più , ch'io stima- 
va conveniente , che non mi spaventa il timor di non 
ricader nella medesima infelicità. Laonde non fo 
nuova deliberazione , ma continuo nel mio antico 
proponimento, e penso di continuargli stadj sino 
alla morte : e niuno pensiero pìiì mi pertarba, che 
quel de' libri trattenutimi tanto tempo: e mi pare 
ad un Filosofo non sia molto disdìc«vole essere al- 
quanto infermo. In una cosa solamente non seguito 
l'opinione di Platone, eh' io vorrei 1' Accademia in 
luogo di buon'aria, laddove egli l'elesse insalubre. 
Questa di Napoli è ottima in molte parli, e buona 
per tulio; o veramente mi giova , perchè è nativa, o 
quasi nativa. Altro ora non saprei , che scrìverle. 
Piaccia a Dio di non concedermi libertà minore nel- 
lo scrivere di quella , che m* ha dato nell' amare , ac- 
ciocché V. S. possa conoscere cV io son ricordevo- 
le de' suoi meriti e degli obblighi mìei , e eh' io pea- 
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M a pagarli io modo, che non sia inutile a' padro- 
ni ; ma in questo mezzo > se non dubita della sua vir- 
tù , o della sua fortuna , uoui dubiti della mia grati- 
tudine: e mi tenga almeno per qnel servitore, eh' io 
le fui prima che mi conoscesse : e pensi , quanto ac- 
crescimento abbia avuto la mia servitù dalla sua co- 
gaiziooe, e colla sua cortesia, le quali in lei sono 
andate crescendo coli' età. Viva felice. 

DXXI. All' Illattrisi. Sig. Marchese Bentivoglio . 

Io credo che le mie preghiere non possano ag. 
giungere alcuna cosa alle raccomandazioni del Sig. 
Conte Gio. Domenico Albano . Ma prego volentieri 
V. E. , acciocché ella sia certa di far non solamente 
piacere a quel Cavaliere , ma d' obbligar me perpe- 
tuamente, o ritornandomi nella servitù, ch'io aveva 
col Sig. Duca, procurando ch'io sia liberato; il 
che se pur dee essere, vorrei che fosse senza indu- 
gio, perchè l'infenaità mi fa la viu quasi intollera- 
bile : e deliberando di far un atto cosi degno di ca- 
valiere, la supplico che voglia farlo con quelle con- 
dizioni, che possono accrescer gli obblighi miei, e 
la opinione , che si ha della sua cortesia. E perchè 
io non son mal conoscitore del suo merito , né poco 
pentito d'aver vaneggiato in questa nuova sorte di 
malizia ; cercherò che l' emende sian tanto maggiori 
del lallo , quanto debbono esser più stimate le cose 
fatte consideratamente, che quelle , che son manda- 
le fuori dall'impeto, e dalla frenesia, per la quale 
son degno di scusa , e di perdono . Ma niuna scusa 
desidero che mi vaglia più della sua clemenza , col- 
la quale può vincere gli animi più facilmente, che 
colle sue fofze non ha vinto i nemici per l' addietro. 
£ le bacìo le mani . Dì S. Anna . 
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DXXII. Alfttlustriss. Sig. Marchese da Este. 

Tutti i segni , e tutte le dimostrazioni di servitù, 
od' affezione, o dì riverenza, tanto deono essere sti- 
mati, quanto son fatti in maggior libertà, e in più 
felice fortuna. Però mi persuado che V. S. Illusi, 
non si sdegnerà ch'io le ricordi l'antica mia servi- 
tù da Bergamo, patria di mio padre, e mia, dove 
sono (juasi libero; ma se mi manca alcuna cosa alla 
prima libertà , ninna mi dovrebbe mancare alla gra- 
zia dì V. S. lltust., perchè io la desidero sommamene 
te, e insieme quella del Seren. Signor Principe suo. 
E all'uno, e all'altro bacio la mano. DÌ Bergamo. 

DXXni. j4l Signor Marchese di Jeraci , Principe 
Siciliano, D. Giovanni Terzo de' F'intimiglia . 

Io vaglio poco , e merito meno ; ma posto pnre 
ch'io meritassi alcuna cosa, non meritando con V. 
Eccell. Illustriss. né per servizio fattole , né per alcu- 
na mia opera, o operazione, che possa esserle piaciuta; 
la sua cortesia mi sembra soverchia , e la mia volontà 
difettosa: non posso vedere, dico, che ella mi favori- 
sca tanto , che me ne vergogni ; e vorrei poterla ser- 
vire in guisa, ch'ella ne fosse contenta; e ovunque 
mi volgo , trovo in me qualche difetto, o del potere, 
di natura , o di fortuna , o d'arte ; e intanto mi pia- 
ce che la distanza le possa tenere occulte le mie im< 
perfezioni, benché mi dolga che 1' istessa^ mi levi 
ogni occasione di servirla. Ringrazio nondimeno il 
P. Don Niccolò degli Oddi, che l'abbia dato di me 
tale informazione, ch'ella si sia degnala dì farmi 
questo favore; ma molto più Boma, che fralle sue 
antiche ruine possa tenerle celate molte mie imper- 
fezioDi t Io dall' Altra parte ho molta occasione di Io- 
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air la nobiltà , il valore , e la liberalità di V. Eccell. 
li quale essendosi mostrata cosi largameote col P, 
Don Niccolò, obbliga tutti gli amici suoi , e tutti co- 
loro, che sono conoscitori del suo merito, a restar» 
ne obbligati a V. Eccell. Iltustrias. Ma non posso O' 
ra colla mano tremante scrivere più langamente. E 
le bacio le mani. Di S. Marta Nuova di Roma. 

DXXrV. jit medesimo , 

lo non vorrei esser men certo della grafia di V. 
Eccell. lUustriss., cbe della salate medesima, della 
eguale sono sUto alenni mesi quasi disperato, e ora 
sono molto dubbioito , non potendo sperare alcnn 
beneficio dal tempo, e dalla stagione contraria, e 
ninna consolazione dalla mia fortuna ; voglio nondi' 
meno eecetiaarne quella, eh' io ricevo dalle lettere di 
V. EccelL, nelle qnali mi dà tanto ardire di pregarla, 
qnauM nou' consente oh' io abbia la mia nuova seiv 
vitù. A me basta ch'ella sia cosi inCorinala del mio 
stato, eom' io sono della sua cortesia, e della nobil- 
là: e aggiungerò per mia scusa, che mi pareva d'a- 
ver cosi grand' obbligo al merito di T. Eccell. per la 
benevolenza dimostratami, che non mi sarebboao 
bastate l'ordinarie dimostrazioni dell' adesione, e 
dell' osservanza , come son quelle delle lettere fami- 
gliari . Con maggiore argomento doveva farla sicura 
della mìa" servitù; ma V infermità è impedimento di 
tuue le cose, e delle poesie , come di tutte l' altre : e 
alla mia fortuna non è paruto assai questo impedi- 
mento solo. Degli altri io non ardisco di parlare, pa- 
rendomi ch'il P. Don Niccolò degli Oddi possa ser- 
vire al difetto del mio scrivere, [iercb' io dopo tre me- 
si di febbre quasi continua , mi trattengo ancora in 
questo Monastero seco, dal quale io credeva partir- 
ni in pochi giorni : in questa parte almeno spero cbe 
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QOQ.d^bbb mancare alle sue promesse, e alla mia 
•ffesìoDe, colla quale cerijierò obe V. £ccell. mi 
conosca fra coloro, che sono amici della sua gloria , 
« di quella de' suoi antecessori . E eoa questo fine le 
bacìo le mani . Di S. Maria Nuova di Koma . 

DXXV. Al medesimo. 

Io poteva parer presontuoso a V. Eccell. Illustriss., 
e più agli altri, se colle mie importune dimande aves- 
ti voluto affrettare la sna libenlttà, la quale non ha 
I>ie(^aonè di stimolo, né di sproni; ma dopo le sue 
cortesi proferte, e quelle fattemi d&l P. D. Niocolò 
degli Oddi in suo nome, parrei timido ÌQTicuaare la 
sna cortesia , o in tenere occulto il mio desiderio : dì< 
co piuttosto il desiderio , eh' il bisognò, perchè que- 
sto è più noto^ ed essendo maggiore, e di coso mag' 
giori, meno si conviene a'medl manifestarle: ma il 
desiderio si stenda a quelle cose solamente , alle qua- 
li la modestia d'nn povero gentiluomo pnù arrivare 
senza biasimo. Non chiedo dunque cavallo, o-molo, 
per non affaticare chi gli faccia le spese: non ischia- 
vo, nel quale io risovi maggior fede, che ne'liberi 
non si ritrova : non spada , non altr' arma da difesa ; 
non libri , ■ quali sogliono più agevolmente , e 'Con 
minor dispendio comprarsi iu altra parte : non vez- 
Bi , o corami , ch'alia spesa del comprarli , aggiungo- 
no quella della condotta; ma un boccale d'argento, 
e un bacino assai piccolo, e concavo, anzi che no, 
acciocché il servitore portandolo -sovra un treppiede, 
possa andarsene, quando gli pare,o aspettale la mia 
comodità. Grande obbligo avrò a V. Eccell. perdo- 
no cosi caro; il quale se potessi ben pagare con qual- 
che centinaia di versi, o con qualche illustre testimo- 
mo di prosa, sarà senz'alciiQ fallo pagato; ma la sua 
cortesia , e nobiltà non ricercano pagamento : e io, ol- 
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tre le diinostrazkini esteriori, le offerisco animo 
iratissimo, e amicissimo della sua salda gloria, e 
della sua vera riputasione. Il P. Don Niccolò potrà 
supplire nell'altre cose non men» dalla parte di V. 
Eccell. che dalla mia: e dee farlo, perchè la feda 
non dovrebbe esaere mai ingannata d' alcuna aspet- 
Uzione. Bacio a Y. Eccell, le mani. Da S. Maria. 
JlfuOTa'di Roma. 

DXXVI. j^l medesimo. 

Io in Roma mostrai soverchia confidenza nella eor^ 
tesia di V. Eccell. lUastrtss., assai più assicurato dal* 
la sna bontà , che dalla distanza de' paesi : né me n« 
sono ingannato punto; perchè ella ha volato eh' io 
goda l'usura deltem^lo, ch'io ho aspetlatp^mandan*- 
domi assai più, ch'io non credeva. Laonde mi dor- 
rei , che semplice dimanda fosse stata doppiamente 
soddisfatta, s'io potessi dolermi della cortesia, o s'io 
credessi ch'alcun' obbligo potesse esser meglio pa- 
gato, che coir affezione, colla quale posso disobbli- 
garmi; e mi piace d'avede quest' obbligo, ch'io mi 
contento che sia perpetuo, come la benevoUnsa . 
Vorrei anche eh' il tuo nome fosse etèrno nelle mie 
carte { ma non posalo prametlermi tanto o della mia 
fortuna , O del mio sapere . Aveva cominciato in sua 
lode una canzone , ad imiUHone di Pindaro , il qual 
assai spesso parla della Sicilia ; ma io non posso- esse- 
re tanto lungo in ragionar di lei , e della Real «uà 
Casa , per difettò d' iiiforiAazione : e in ciò confesso 
la mia ignoranza, tanto meno -oseura, quanto è più 
illustre il nome della sua atirpe, < de' suoi progeni- 
tori. Il P. Don Niccolò non mì doveva for questa 
-vergogna. Nell'altre mie composizioni eetcherb- si- 
milmente di manifestarle quanto io stimo d* esser 
obbligalo . E perchè questo debito è anteriore di 
Umpo alta mia nuova servitù , non ancora atabiliu , 
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non stimo che da cosa , che poi sacceda , posa' esse- 
re aonuIlaU), o fatto minore. Se fralle mie composi- 
zioni, o fatte, o da fare, n'avessi aruta alcuna ri- 
copiata, o tale almeno, che te potesse essere cara, o- 
ra cominciereì a significarle quello, eh' io spero di 
far noto, e divulgare e ciascuno j ma io m'immagi- 
nerò, non avendo altra informazione, in qoante, o 
in <juali materie le sarà più caro, d'esser nominato: 
e direi onorato , se i mìei scrìtti potessero promett»- 
re alcuna sorte d'onore, e dì gloria ad un oaoratis- 
simo, e aobìliasimo Signare. Frattanto, oltre i eeo- 
to ducati, si contenti donarmi lo spazio di quattro, 
o cincpie giorni ; e creda che ad un povero gentil- 
BOmo, molto infermo, e lontano dalla patria, assai 
opportuna é sUta la sua liberalità . E le bacio la ma- 
no, raccomandandole me stesso. Viva felice. Da 
Monte Olirete di Fiorenza. 

DXXVII. Al medesimo . 

A ninno sono più obbligato, che a V. Eccell., e a 
niuno vorrei esser maggiormente j perchè è cosa da 
animo grato l'esser capace delle grazie, e degli ob- 
blighi. Laonde non ho voluto più lungamente ricu- 
sare il secondo suo dono di «ento scudi, bench'io 
non abbia mostrato ancora alcuna gratitudine del 
primo; ma la conservo nell'animo, e nelle scritture: 
e nell' uno sarà forse eterna , e nel!' altre durerà tan- 
to quanto la memoria delle mie fatiche. Ninno dei 
presenti, de'posteri saprà chi io mi sia, che non 
aappia insieme, quant'io sia debitore alta cortesia 
di. V, E^ccell-, e alla sua liberatila, colla quale su- 
pera tutti coloro, che possono superar la fortuna. 
Farò quella menzione, che debbo di tei, e de' suoi 
antecessori nel mio poema maggiore, e nell'altre 
mie composizioni : né lascerò alcnna delle cose, che 
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mi scrìve, U ijaale ooa mi sforzi di celebrare coi 
miei Tersi. Frattanto aciui U mia iafermità, e s'a»« 
«curi che perderò prima tutte l' occasioni , che 
questa di lodarUj alla quale mi conosco infiniiamen- 
le obbligato . Comincerò coli' esempio di Pindaro , e 
Kguirò con quello degli altrì più famosi scrittori , 
aè farò alcttna cosa più volentieri in questa , o in al- 
ita città; ina supplico V. Eccell. che voglia mostra- 
re quel medesimo animo nella mia salute , e nella 
riputazione , cbe ha dimostrato nell' altre cose , per- 
ché io sono molto infermo , e di lunga , e fastidiosa 
infermità. Laonde appena questa mattina mi son 
levato da letto , come intenderà dal Sig. Giulio Gbe- 
rardi , in casa del quale sono allo^iato in FioreQiM . 
Penso d'andare a Roma, quanto prima potrò, e se 
le sue raccomandazioni mi gioveranno col Sig. Card, 
suo Cognato, aggiungerà quest'opera piena di cari- 
tà alle altre della sua cortesia. Non le mando la mia 
Gerusalemme, perché non ha ancor-avnto l'ultime 
fine, al quale manca assai poco: e hist^nerebbe 
eh' io potessi farla ricopiare; ow sia certa che non 
sarà veduta né da lei , uè dagli altri senza molta lor 
de della sua nobiltà, e della mia gratitudine. Già 
nel mio poema ho scritto molte cose de' suoi mag- 
giori, e di lei medesima; ma farò menzione partico- 
lare ch'ella discenda da Tancredi Mormando . E le 
bacio la mano. Da Fiorenza. 

VXXym. M medesimo. 

Mando a V. Eccell. una Canzone , quasi un pegno 
della mia affezione, e dell'obbligo, del quale con- 
serverò perpetua memoria : e la prego di scrivere al 
Sig, Card, di Terranova in modo , eh' io yeggia qual- 
che efìeuo delle sue raccomandazioni. Credo d'an- 
dare a Aoma fra pochi giorni, ov' io avrò maggiore 
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occasione di servirla, ella di comandarmi . Frattan- 
to di Fiorenza le bacio le mani , poco consolato del- 
la mia lunga, e grave infermità. 

DXXIX. j4l medesimo. 

Non ho subito risposto a Y. Eccell., perche io pen- 
sava d' andarmene a Roma ; e . sono stato trattenuto 
molte settimane: e non le ho mandaito alcuna nuova 
poesia, perchè al suo merito, e al suo giudìzio si 
convengono solamente le nobilissime , e le perfetti»- 
sime, le quali io o non posso fare , o non senea mol- 
to ozio, e molta quiete d'animo. In tutto quésto 
tempo sono vissuto a gusto d' altri . Se piacerà a Dio 
ch'io possa vivere a me stesso, ed a'miéi studj, non 
•arò stimato ingrato alla cortesia del Sig. Marchese 
di Jeraci . Presenterò la sua lettera al Sig.: Cardinal 
suo cognato con quell'animo, ch'io ebbi sempre di 
servirla: e farò subito ricopiare quella parte^ odierni 
ric^x» del mìo poema . La pnttenaiooe, phe ho di 
ricuperare la dote materna, mi fa irresolato in mol- 
te occasioni ; ma non ho fatta alcuna più certa deli- 
berazione che d'onorarla, e di servirla In ogni luo- 
go, e in ogni tempo. E le bacio la mano. Dì Na- 
poli . ■ 

DXXX. JH'Eccell. Sìg. atarfiia da Esce . 

Monsignor Licino, il qual procaccia la mia libe- 
razione, preseliterà a V. Eccellenza un picciol Dialo- 
go d' Amore, nel quale io ho voluto rinnovar la me- 
moria di quel &vore , che le piacque di farmi, già 
due anni sonore supplicarla che' non solamente mi 
conceda l'istèssa grazia , ma voglia daroDÌ favore 
uell'espedìzioiie di questo negozio, acciocch io pos- 
sa continuate 'nella mia devota servitù, più lontano 
che-vicìnO.F^tUnto si degnerà di dare al Sìg. Gian- 
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luca , ed al S^. Pocatena quelle cortesi comraisBÌo- 
oi, ch'io aspetto dalla ana pietosa liberalità, E 1« 
bacìo le mani . Di $. Anna.. 

DXXXI. Al Molto Jìever. Sig. Mauriùo Cataneo. 

Se Monaìg. Papio si rasserenò , leggendo la mia 
lettera, io mi turbai nella fronte, nel leggère! quel!» 
di V. S., percbè non sono meno affeiionato d'alcuno 
altro all'IUustr. Sig> Cardinale suo padrone; né fa- 
rei meno degli altri per la vita, e: per la grandeuà 
•uà. Ma rendo grazie a Dio della ima ricuperata sa- 
nità; e me ne vorrei poter rallegrar con V. S. , come 
si conviene alla nostra amicì«ÌB, per la quale accet- 
to il consiglio , che mi dà eh' io mi ctHiservi l' anti- 
ca servitù, eh' io aveva ooll' Illastrìss. Sig. 'Cardinale 
del Moodevì , cdme aooettèrò sempre, volentieri tut- 
te r altre cose . Ma olwe il consiglio ci sarebbe 'biso- 
gno dell' «juto^d* MoifcsigBOr PapiOi accioocbè labe- , 
nevoleUzir. di Sii* .Signori^ Illuatriùima verso mi 
non fosse minore di quella f£he già mostrava a-mio 
padre: e mi poirehlM a)atai«^tteÌr'Utes80 modo age- 
volmente; ed io non potendo rassomigliarlo in tutte 
le cose , come doi^rev, mc'i pAlporr^ nondimeno per 
esempio neU' onorare , e nel riverire Sua Signorìa II- 
lustrìtfsinuì'. equesto baiti in rqùesto proposito. La 
rìaolucionff dM^KOr Antonio mi par la men .vea^ 
che penù-di faDe.',perQhès%rà-Don minor dispiacere 
del Sig.Prìnci^w di Mantova, il quol potrà dire, iT«r 
dendolo a'^rtigi'deL.'... BerohàmóUo da' miei <non 
ti diparto. Ma, come io ho conosciuto, per -asp^rien- 
za, i Principi aaglianidare mal (volentieri Ueensa* 
naolti, che mal: volontieri hanno ricevati kHod ise«< 
vigj ì, perciocché non pare ohe. si DoaV«agft>a]lb gran- 
dezza lóro, ebe alcuno idiipbrì della, laro lìbfirsUiA:. 
Laonde perdsè mìo nipote aoii ildsoinsae «Mi -toato 
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qttello, ch'egli era Tenolo cercando Unte centinaj* 
di miglia, io aveva pensato di supplicare al Sigaor 
Duca di Mantova che il facesse vestire, e se ne ser- 
visse come gli pare. E se ilSig. Prìncipe di Molfet- 
ta vorrà Alessandro, mi farà grazia : ma ìo non ho 
potuto parlarli, come avrei voluto; ma spero che 
mi sarà conceduto di farlo ìu breve . Le mie lettere , 
se gii amici le raccoglieranno, ai potranno leggere, 
come cosa, nella quale non ho posto alcuno studio; 
perché le scrìssi non per acquistar -gloria, ma per 
ischivar vergogna: e forse perderebbono quella bel- 
lezza, eh' è propria delle lettere, s'io cercassi di 
farle più belle , in quella guisa , eh' alcune donne la 
sogliono perdere, per troppo lisciarsi . L'esaltazione 
del Signore Scipione mi piaccia tutti ì modi-, ma più 
mi sarebbe piaciuta s' avesse abbreviata quella stra- 
da degli onori, che voi stimate certissima: non per- 
ché a lui manchi tempo d'aspettare , ma perchè non 
so quanto ne avanzi a qae, die vorrei esser conso- 
lato colla grandeeza de' padroni . £ a V. S. bacio le 
mani, pregandola che questo sonettomostri a Mon- 
signor niuatriMÌmo su» . Di Ferrars . 

DXXXH, j41 medesimo . 

Le raccomandazìqni di MonsJg. Illustrì*s. Alban* 
fecero qualche effetw ; ma non quello , ch'avrei vo- 
luto} perchè non potei aver udienza, senza 1» qual 
non potrei aver la grazia ; perchè non e' è chi la di- 
mandi. Né cercherei men volentieri firalle prediche 
quel, che non potrei ritrovar traile maschere; per- 
chè non sono tanto desìderoso'di piacére, quanto di 
quiete, la qoale, essendo infiermò, non trovo nella 
•olitudme; onde mi piace la compagnia,ò per sani- 
tà', per coosolazidne del male : e quésto piacere si 
dovrebbe eoaoeder »lla Quaresima più'fsQilmente. 
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Ed io n' avrei pregato ti Sìg. Conte Ercole Tassone, 
«e foase venuto a ritrovarmi ; e non conviene ctie 
io mandi a chiamarlo, avendogli parlato in Giudec- 
ca, e promessomi di fare questo favore: ma non 
venendo , ne pregherò questi della Sìg. Duchessa 
d'Urbino, i quali vedo più spesso, e mi compiac- 
ciono talora; ma io vorrei esser compiaciuto seVipre, 
perchè sempre é iaSnìu la malinconia, che mi tor- 
- menta . E tatto quel , eh' io ne dicessi , avanzerebbe 
ogni credenza , ma no» agguaglierebbe la verità. 
Però non so come possano questi Signori pensare al 
mio bene, se non pensano almeno alla prima liber* 
tà, e a' primi comodi, senza i quali io mi morrò, e 
non avrò da loro avuta una piccola soddisfazione 
dell'animo. Dunque ricordo a V. S. le sue promes- 
se, e la mia lunga miseria, la quale è senza parago- 
ne alcuno, e senza esempio; laonde non posso con* 
■olarmi ne' casi altrui: e in me stesso non trovo al- 
tro conforto, che 'l saper certo d'aver molta ragione 
con gli amici, e eoa tatto il mondo. Ma voglio tron- 
car questo prìneipio di tragedia. Ho letto volentie- 
ri la canzone del Sìg. Guarnello: e farò il sonetto, e 
qualche altra composizione, perchè Alessandro non 
si dolga di me; che voglio torre a ciasenno tutte le 
materie, e tutte l'oecestoni di lamentarsene: e con 
questa intenzione spero cV Iddio m' ajaterà per 
sua divina misericordia . Quel che mi proponete di 
Antonino , mi piace, e me ne ricorderò, quando sa- 
rà conveniente. E mi vi raccomando. Dì Ferrara. 

DXXXIII. Jl medesimo. 

Sempre giungono aspettate le lettere di V. S. , e mi 
sono in vece di ristoro nella lunga espettazìone , per 
la quale io sono molto stanco; ma particolarmente 
quest' altima mi ha dau infinita consolazione , per- 
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elle al piacere, ch'io ebbi della conralescensa di 

MoQsig. lUuatrigs. , ha giunto quello , eh' io prendo 
delle lodi date al mio sonetto, nel quale nondimeno 
mi par che si debba mutar una parola in questo 
modo: 

Ma se del mondo satia è nobile alma ; 
e prego V. S. ch'in questa guisa il racconci. In quan- 
to a' particolari de' miei nipoti, io rìngrazierò l'Il- 
lustriss. Sig. Patriarca dell'ufficio, che ha fatto col- 
r Eccellenti ss. Sig. Principe di Molfetta, al quale io 
scriverò colla prima occasione, e pregherò della me- 
desima grazia: ma prima é necessario ch'io paghi 
r obbligo al Sig. Scipione , Ìl quale uetl' amarmi non 
cede ad alcuno ; laonde io credo che tutti gli altri 
di cotesta Corte vorranao prendere esempio nel fa- 
vorirmi da Sua Sig. Illustrisi.; e ora le mando due 
Dialoghile vorrei che si starnutassero , perchè il 
mondo non rinkanesse lungamente sospeso della vo- 
lontà, ch'ho sempre avuto di servirlo. Non dispero 
nondimeno in N. S. di poterlo mostrare più compiu- 
tamente, come altre volte poteva: e perchè la speranza 
è un attender certo , non ne debbo aver dubbio . Or 
passiamo a Monsignor Papio, e all'altre cose contenu- 
te nella vostra lettera. Io gli scriverò cosi efficaeemen- 
te^chesarì quasi costretto di favorirmi, e d'ajntarmi 
in questo mio desiderio : e , s' io potessi tessere perfet- 
tamente la tela, che ho cominciata ad ordire, in questa 
parie ancora non avrei che dubitare: ma piaccia a 
Dio che riesca almeno da uno dt' lati quello , che 
si può tentare dall' uno , e dall' altro . Cosi il mondo 
va : pazienza . Le cose potrebfaono anche mutarsi ; ma 
sin che durano in questo essere, scriverò , come V. 
S. mi consiglia, all'Illustrissimo Mont'Alto, o piut- 
tosto com' io posso, perch'ella è miglior consigliero, 
fih' io non sono esecutore . Ma per le solite cagioni , 
eolla solita Urdanza ho ricevute le lettere: e la rin- 
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grazio ch« abbia fatto cosi buona cotueira di cose, 
che vaglioDO così pioeo; ma della scelta io lascerò la 
cara a Mobsig. Licìno; perciocclié, ponendoci mag- 
gior diligenza, torrei alle mie lettere quella parte, 
per la <jual« possono esser vedute senza mia vergo- 
gna: e'I pregherò ancora ch'abbia riguardo alla 
soddisfazione degli altri, acciocché si veda ch'io da 
loro sono stato compiaciuto . Fo riverenza a Monsig. 
Ulustriss. E bacio le mani al Sig. Abate , ed a V. S. ; 
e mi raccomando a tutu la Casa. Oi Ferrara. 

DXXXIV. M medeiimo. 

Questa mattina ho ritrovata la lettera smarriu : e 
in leggendola ho sentito gran dolore che riUustrìss. 
Signor Scipione Gonzaga non sia fra ì nuovi Cardi- 
nali ; ma piaccia a N. S. Iddio , che nella prima pro- 
mozione egli abbia questa contentezasa , ed io questo 
piacere , e Roma questo nuovo ornamento j perchè , 
quantunque molto l' adorni la sua virtù, nondimeno 
questa dignità lo farà più rìsguardevole . E mi par 
che questa grazia non si possa negare alla Coite, n^ 
si debba a' suoi meriti . Ma se piacesse a Sua Divina 
Maestà che l' Illostrissimo Sig. Cardinal nostro fus- 
se Papa , spererei di veder il Cardinalato nel Signor 
Cristoforo Tasso, mio cosi amorevol parente, come 
V. S. può sapere. Ma un'altra volta parleremo dei 
Cardinali. Ho fatto questa notte il sonetto al Sig. Cav. 
Guarnello, e glielo mando: mi farà favore di mo- 
strarlo all' Eceell. Sig. Don Duarte , e di baciargli in 
mio nome le mani : né lo prego che faccia riverenza 
da mia parte al . . . , perchè le mie raccomandazioni 
non son degne di salir si alto. Scrivo al Sig. Abate, 
si per lo negozio della procura , si pCr questo altro 
della, libertà; ma tutta quesu macchina di faccende, 
mi par che si volga sovra duopoli: L' uno é l'Eccel- 
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lent. ScaUbrino; l'altro è il Rer. Licino, fra'^alì 
sono compartite anco le Rime, e l'altre opere mie. 
La risposta dell' Illuslrissimo Patriarca mì sarebbe 
grata sopra modo ; perchè dalla saacortesia non si 
può aspettar altro, che ufficj di gratitudine, e dibs- 
nevolensa . Credo cbe V. S. al Sig. Alario mì racco- 
mandi molto. E viva felice. Di Ferrara. 

DXXXV. jil medesimo. 

Oggi, cb'è il penultimo dell'anno, il fratello del 
Reverendo Liciao m' ba poitato due lettere dì V. S., 
mal' una è sparita dapoi, cbe io l'bo letta, e cre- 
do cKa se l'abbia po^ta il folletto, perchè è quel- 
la, nella «[naie si parlar^ di lui : e questo è nn di 
quei miracoli , eh' io ho vedulo assai spesso nello 
Spedate; laonde soa certo che sian fatti da qualche 
mago: e n'ho molti altri argomenti; ma particolar- 
mente d'un pane toltomi dinanzi visibilmente a ven- 
titré ore : d' un piatto di frutti , toltomi dinanzi l'al- 
tro giorno , che venne a vedermi quel gentil giova- 
ne Pollacco, degno di tanta maraviglia; e di alcune 
altre vivande , delle quali altre volte è avvenuto Ìl 
medesimo, ìn tempo, che alcuno non entrava nella 
mia prigione: d' un pajo di guanti , di lettere, e di 
libri cavati dalle casse serrate, e trovatili la mattina 
per terra: ed altri non ho ritrovati, né so che ne 
sia avvenuto ; ma quelli che mancano in quel tem- 
po , che io sono uscito , possono essere stati tolti da- 
gli uomini; ì quali, come io credo, hanno le chia- 
vi di tutte le mie casse. Laonde io non posso difen- 
dere cosa alcuna dai nemici , o dal diavolo , se non 
la volontà , colla quale non consentirei d' imparar 
oosa da lui, o da' suoi seguaci, né d'aver seco alcu- 
na famigliarità , o co' suoi maghi , Ì quali , come di- 
ce il Ficino , possono muover Y immaginasioue ; ma 
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MMB r intelletto non hanno alcuna autorità , o al- 
cuna forza ; perchè egli dipende da Iddio ìmmedia- 
(amente : e lo stesso si può raccogliere da molti al- 
tri filosofi , non solamente Platonici , ma Peripateti- 
ci : e particolarmente Alessandro Àfrodiseo non vuo- 
le che l'immaginazione sia nell'uomo imperatrice 
del consiglio , ma che sia riposto in lui il consulta- 
re, e il non consultare, perchè è signore dell'imma- 
ginazione: e conchiude che tutto quello ^ che si fa 
con prOTTÌdenza, è in noi. Ma forse parrà ad alcu- 
no ch'io contradica a me stesso, il quale nel Dia- 
logo del Messaggiero mostro di favellare eoa uno 
Spirito, quel che non avrei volato fare , quantunque 
avessi potuto . Ma sappiate che quel Dialogo fa da 
me fatto molti anni sono per ubbidire al cenno di 
no Principe ; il quale forse non avea cattiva inten- 
sione , né Io stimava gran fallo , o gran pericolo trat- 
tare di questa matena quasi poeticamente. Ma da- 
poi ì miei nemici hanno voluto prendersi giuoco dì 
me, e m'hanno fatte esempio d'infelicità, fìtcendo 
riuscir in parte vero quel, che io aveva finto: e chi 
volesse esaminar diligentemente quei gentiluomini, 
nella casa de' quali era albergato , potrà ritrovar {&-• 
cilmente ch'io non era allora .sottoposto a cosi fat- 
ta miseria. Ed oltreciò avrei molte pròve, se non mi 
mancassero più ì testimonj , che le ragioni : né man- 
cano le testimonianze , perchè non ci sia chi possa 
farle; ma perchè la verità è oppressa da' miei nemi- 
ci, che son molti, e di molto potere, ed implacabi- 
li; ed io non mi curo di placarli, se non in quel 
modo , che si conviene a Cristiano . Ma Iddio sa che 
io non fui né mago , ce Lmerano giammai : né les- 
si libri eretici , o di Negromanzia , uè d* altra arte 
proibiu : né mi piacque la conversaaione di Ugonot- 
ti, né di lodare la lor dottrina , anzi li biasimai col- 
le parole, e con gli scritti : oè ebbi opinione coatra 
Leu. T.tl. II 
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U Santa Chiesa Cattolica ; quantunque io non neghi 
dì aver alcuna volta prestata troppa credenia alla 
ragioae de'Fìlosofi; ma non in guisa, che io non 
umiliassi l' intelletto sempre a' Teologi , e che io noa 
fossi più vago d'imparare, che di cootradire. Ma 
ora la mia infelicità ha subilita la mìa fede, e fra 
tante sciagure ho questa sola consolazione, che Ìo 
non ho dubbio alcuno; ma confesso aver molti de- 
siderj ; e se mai fui costretto di fare alcun torto a me 
stesso, ed alla verità , ora il timore della morte non 
mi potrebbe costringere ; perchè non amo la vita, se 
jion con tutte quelle cose, che possono esser conce- 
dute da grazioso Principe, il quale voglia che si 
annulli la memoria del falso, e rimanga quella del 
vero ; non per biasimo d'altri, ma per mia soddisfa- 
zione, e per suo compiacimento. Frattanto io non so- 
no felice , né voglio tacere le mie infelicità , perchè V. 
S. ci rimedj con tutto il suo sforzo, con tutta la dili- 
genza, con tutta la fede. Sappia dunque che, oltre 
quei miracoli del folletto, i quali si potrebboao na- 
merare per trattenimenti in altra occasione, vi sono 
molti spaventi notturni*, perchè, essendo io desto, 
mi è paruto vedere alcune fiammette nell'aria : ed al* 
cuna volta gli occhi mi sono scintillanti in modo, 
che io ho temuto di perder la vista , e me ne sono 
uscite faville visìbilmente . Ho veduto ancora nel 
mezzo dello sparviero ombre de' topi , che per ragio- 
ne naturale non potevano farsi in quel luogo : ho u- 
dito strepiti spaventosi i e spesso negli orecchi sen- 
tito fischi, tintinni, campanelle, e romore , quasi di 
orologi da corda: spesso è battuta un'ora: e dor- 
mendo m'è paruto che mi sì butti un cavallo addos- 
ao; e mi son poi sentito alquanto dirotto: ho dubi- 
tato del mal caduco , della gocciola , della vista : ho 
avuto dolori dì testa, ma non eccessivi: d'intestino, 
di fianco, di cosce, di gambe, ma piccioli: sono sta- 
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to iadeboHto da vomiti , da flusso dì sangue , da feb- 
bre. E fra tanti terrori, e tanti dolori, m'apparve 
ìb aria l'immagine della Gloriosa Vergine, col Pi- 
glio in braccio , in un mezzo cerchio di colori , e di 
Tapori , laonde io non debbo disperar della sua gra- 
zia. E benché potesse facilmente essere una fanu- 
tia, perch'io sono frea«tioo,e quasi sempre pertur- 
bato da varj fantasmi , e pieno di malinconia infini- 
ta; nondimeno per la grazia d'Iddio posso cofubere 
assensum alcuna volta: la qual operazione è del sa- 
vio , come piace a Ciceronv; laonde piuttosto dovrei 
credere che quello fosse un miracolo della Vergi- 
ne . Ma , s' io non m' inganno , della frenesìa furono 
cagioni alcune confezioni, ch'io mangiai tre anni 
sono ; dalle quali comincici questa nuova infermità , 
che s' aggiunse alla prima nata per simil cagione , 
ma non cosi lunga, né cosi difficile da risanare : se 
rinfcrmità non èincurahile, è molto somigliante a 
quelle , che non si posson curare . Dapoi la malìa fu 
rinnovata un' altra volta : uè v' hanno fatto alcuna 
provvisione, come non fecero la prima. E benché 
mi venga fame, abbia gusto delle vivande, che son 
delicate, mi paja dì poter digerire, dorma spesse 
volte quietamente, e faccia lunghi sonni ; nondime- 
no non mi pare d'aver alcuna sicurezza della vita : 
e la qualità del male è cosi maravigliosa , che po- 
trebbe facilmente ingannare ì medici più dilìgenti;- 
onde io la stimo operazione di mago : e sarebbe ope- 
ra di pietà cavarmi di questo luogo , dove agi' incan- 
tatori è conceduto di far tanto contra me senza ti- 
mor di castigo , o perchè abbiano molto favor dai 
principali , o perchè Ìl Signor Duca non creda ad al- 
cuna mìa parola , quantunque io non abbia mai 
detta alcuna bugia a Sua Altezza , o parlatole con 
intenzione d'ingannarla , o con altra di quella, che 
si convenga a gentiluomo. E se io non potessi par- 
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tinnì con qnalcbe dono , ricevuto dalla sua liberali- 
tà, come vorrei , anzi come sarebbe necessario, mi 
partirei in tutti i modi . Signor Maurizio , V. S. si 
ricordi che io bo quaranta anni, e più; venti dei 
quali ho spesi tra la servitù della casa d' Este , e nel- 
la prigione Onde sarebbe tempo di por fine al- 
le speranze, o colla disperazione, o colla grazia, co- 
me più converrebbe alla grandezza loro, ed alla qua- 
lità mia, e de' miei falli; de'quali attribuisco una 
parte alla fortuna, un'altra alla natura, e v'ha par- 
te ancora la violenza , e l' inganno de' nemici ; dima- 
nieraché la mia propria è la minore, e la più leg- 
giera . E se quelli errori , i quali si fanno per età , 
son degni di scusa , il mio n' è degnissimo: se quel- 
li, a' quali seguita subito il pentimento, meritai) 
perdono, ìl mio il meritò già molti anni; dunque 
non dee esser di nuovo considerato dopo la mìa pe- 
nitenza , e le promesse loro , e la vostra intercessio- 
ne : e se pur dee considerarsi , dee esser posto non 
fra' pensati , ma fra gì' inopinati, non fra'volontarj, 
ma fra gì' tnvolontarj . Laonde io non dovrei pensa- 
re al perdono solamente , ma al dono , ed alla mer- 
cede insieme. Se Monsignor Illustrissimo m'avesse 
fatto grazia che io potessi parlare al Serenissimo 
Signor Duca, io l'avrei supplicato ohe mi conce- 
desse la vita , restituisse la sanità , rendesse la liber- 
tà, e mi ristorasse colla sua liberalità de' danni , che 
ho ricevuti in motti anni dì prigionìa, e mi conso- 
lasse co' suoi favori , de' torti che mi sono stati fat- 
ti . E qual favore più onesto mi può fare il Signor 
Cardinale vostro , qual più facile , qual più doman- 
dato, qual più promesso? E non so la cagione, per 
cui non abbia più veduto quel gentiluomo, a cui fu 
data la sua lettera, né s'ella fosse appresentata , nA 
■e avesse risposU; ma se la prima non fece effetto, il 
farebbe la seconda. £ Vostra Signeria, che è il se- 
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creurìo , potrebbe , come si dice , serrirnu di buo- 
no ÌQchioatro : ed io ve ae prego senu alcun riapet- 
lo ■■, perchè si debbono lasciare i rispetti , dove rima- 
ne r amicizia , e la confidenza . Yi perché io spero 
ooU'udìeDSB la libertà, risolverò poi la pubblicazit^' 
ne dell' opere , e della dedicazione più liberamente . 
DoTVodoIe stampare, io avrò quella considerazione, 
che Vostra Signoria mi dice; ma dovrebbe essere 
eseguita la mia volontà, imperocché la malattia non 
m'ha tolto tanto del senno, che io non possa far 
buona deliberazione . Ho ricevuto la dedicazione , e 
la canzone, che m'ha mandata*, ed aspetto che nel 
ritorno del Rever. Licino , la città di Bergamo feccia 
con sua Àlleùa quell'officio^ del quale io l'ho pre- 
gata, ovvero quello, del quale altri doveva pregarla^ 
perchè la mia iafermità è- cosi lunga , la prigionia 
cosi nojosa , l' età 'coaì invecchiata , le fatiche coA 
infruttuose, che ornai dovrebboho muovere a pìelà^ 
non solo Bergamoyma uituFtalià. Baciate le mani 
in mìo nome all' Ulostinssimo Signor Patriarca Gon* 
zaga , ed aU' Ecoellentusimo Signor Don Odoardo : e 
date il Soueuo al Signor CavalierGnamello, se pu- 
re il manderò; perchè non t'iio fatto ancora^ ma mi 
sforzerò di farlo questa' tiotte, o domani: e non po-> 
tendo, non tratterrò le lettete, ma il manderò per 
quell'.altro ordinario : « tait scnaerei della urdanza 
colla Voistra SignortayC eolla sna, se non mi scu- 
sassero la frenesia, gl'impedimenti, l'occupazioni, 
ed in qualche parte gli studj , i quali non posso con- 
tinuare, mti non tralascio a0atto. V. S. viva felice.. 

DyiXSyi. Al medesimo. 

Oggi holfinito di leggere il Discorso del Lonlbar- 
dello: e risponderei quel, che me ne paresse non 
fosse deliberau.la partuiza; ma partiremo cerumen* 
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■U i{uesU settiiiuiia, come afiérma Don Giovan Bat- 
tista; laonde risponderò per viaggio • Frattanto sap- 
piate che'l vostro amico potrebbe iagannarai; per* 
ciocche s' io non avessi misurate le mie fone , non 
avrei detto di portar il cesto , ma la soma . E coloro» 
che per esser più valenti di me, possono portarla, 
non mi dovrebbono negare qualche favore ; ma for- 
se in qualche parte saremo d' accordo : e le bado le 
mani. Partiremo certo. Di 5. Anna . 

DXXXVIL Mmedetimo. 

ieri , che fu il sesto di maggio , il Sig. Giulio Mo- 
sti mi mandò una lettera dì V. & , nella quale mi òk 
le solite speranse al modo usato ; ma io non vorrei 
disperare: né debbo sperare se non quelle medesi- 
me cose f che prima soleva , fra le quali sono la li- 
bertà, e la sanità. E s'io potessi ricuperare l'nna 
senza l' altra , farei minor istanza per averle ambe- 
due; ma sono assai eerto che ì medici non vogliono 
far cosa alcuna per risanarmi , né io per ammalar 
più di qnel cV io sia; e son più di quel, che voi cre- 
diate'. Per guarire, avrei fatto forza alla mìa natura, 
e ingannato me atemo, e'I mio gusto, e'I palato, 
cercando di persuaderli che lé cose spiacevoli , fos- 
sero piacevoli , l'amare, dolci , le sciocche, saporite; 
ma non posso scusa ajuto alcano di medico, o di 
medicine, senza larghezza - del vivere, e senza gli 
altri rimedi ,'i quali avrei forse potuti usate, s'io 
fossi suto libero: Non so dunque ciò, che si dicano 
i medici , almeno questi , i quali io vedo poche 
volte, forse perchè io non ho danari da pagarli; 
sicché non accetto niun. consiglio più volentieri di 
quello d'arricchire, ie fosse approvato da'Teologì. 
Ma sapete quanto sia ditSeile «1 ricco l' entrare nel 
regno del Cielouva'liberi credo sensa fallo che- sìa 
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pin facile l' entrarvi ; perchè poasono far molte buo- 
ne operazioni , che sono impedite dalla servitù, o 
dalla prigioDia . E per fermo, s' io fossi stato signo- 
re di me stesso questo tempo, ch'io sono stato pri- 
gione, avrei visitate molte Chiese , e molti luoghi 
pii, soddisfatti molti voti , udite molte messe , molte 
predichete molti vespri, che non ho potuto udire; e 
forse non avrei fatti molli peccati, uè offeso Iddio 
in tan:imodi, in quanti ho fatto. Laonde io vorrei 
che que'Teologi, i quali han messo il lor parere in 
carta , considerassero questa materia più diligente- 
mente-, e avessero riguardo, non solo alla snlmc del- 
l' anima mia, ma a quella degli altri, e de' Principi 
particolarmente,! quali non volendo far grazia, non 
debbono negar giustizia: ed io dimando l'una, ma 
non fuggo' dall' altra , né son mai fuggito-, ma corso- 
le incontro per ritrovarla , e forse ella se n' era vola- 
ta in Cielo . Ora io frocrei venire incontra alla gra- 
zia, o alle grazie; perchè essendo io sUlO ingiusto 
Contra me stesso', debbo teiere la p«naj se pur non 
volessi accusar me medesimo in quel modo, che al- 
cuni consigliavano che s'accusassero gli amici; « 
i parenti. Ma s'io fossi costretto, o persuaso» ciò 
fare, vedete quanto obbligo avrei' alla Corte, o alle 
Córti, perchè iO scrìvo a tutte, o a molle, e da mol- 
te ho qualche rispoW. Passiamo di grazia a matetie 
più piacevoli . Desidero Ili correggere, e d" accresce- 
re il mio Poema, e di'mtìiarlo in molte parti ; ma 
crederei di poetar con tninère infelicità, s' io' fossi 
più sano ; e aspettava dì conoscere qualche miglio- 
ramento; pur comincerò, come io posso: forse il 
senlirò componendo . Lo Scalabrino vien rade volt* 
a vedermi, ed io ho molto bisogno di parlargli.!! 
Licino è ancora iU Bergamo; né so quel si comchiu- 
da del negozio colltì città. Ne* particolari del Sìgnot 
Antonio, urlo nipote, non credo d'ingannarmi, t* 
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par mi fa detto il vero , che gli fossero dati qyaraau 
zecchini da una vedova ; perchè le donne ìu qiiesto 
paese noa sono eoa) larghe . Manderò il sonetto del 
Sig. Patriarca vostro quest'altra sattìnuna, perchè 
prima non ho potuto . Frattanto V. S. gli baci le 
mani in mio nome, eall'lllustr. Sig. CHrdinale;aa- 
Cora al Sig. Scipìon Gonzaga , a Monsig. Papio , al 
Padre Panigarola, al Sig. Flaminio, al Sìg. Silvio, 
al Sig. Cipriano, e al Sig. Bargeo: e s' alcun di loro 
fosse stato servitor di Dama , io 1' avrei pregato che 
mi facesse qualche favore colla Sig. Donna Virginia 
de'Medici, alla quale non ho anco baciate le mani, 
né ricevuta alcuna grazia nel suo venire, com' io cre- 
deva T e stimo che S. A. non l' avrebbe negata , né la 
negherebbe, se ne fosse pregata da lei. A. V. S. mi 
raccomando di buon cuore. E viva felice. Di Fer- 
rara. 

DXXXVin. M medesimo. 

La speranza, che V. S. mi dà, è cosi piccìola, che 
mi parrebbe meglio di perderla affatto, che di nu- 
trirla luagamentc in vano , ed ingannar me stesso 
molti anni in questa pratica . Ma perchè le ragioni , 
Ifl quali m' iadurrebbono a disperazione, possono 
aver molte repliche, e sono piuttosto apparentit,ehe 
vere; non dispererò in tutto, se le migliori dovran- 
no rimaner superiori : e se la difltcoltà non è dalla 
pane del Principe , come V. S. scrive , ma da quella 
de' ministri, e dalla mia, potendosi trattar col Sig. 
Duca questo negozio, non conviene accrescerla: e 
ove la ragione, addotta da loro, avesse fatta qualche 
impressione , si può facilmente rimuovere in questi 
principi ^ »n animo generoso; perchè l' infermità 
mia non può esser guarita, s'io non son medicato 
con rimedi contrari » quelli, che mi hanno tenuto 
lungo tempo infermo il corpo , e l'animo: fra' quali 
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i stau la soverchia severità di tenermi prigione, e 
la solitudiae . Laonde ornai sì potrebbe usare qual* 
che piacevolezza , né già tutte le cose in tutti i tem- 
pi , e in tutti i nw>dt deono esser negate agi' infermi, 
concedute in maniera, ch'egli sìa meno offeso, se 
gli son negate: perchè , siccome non può esser sano 
un corpo, che sia nutrito sempre di cose, che non 



gli piacciano , né sieno gì 
così l'animo, al quale si ni' 
ogni medicina, E se 



iov^voli alla sua natura ; 
egbi ogni piacere, ricusa 
stri di S. À. non mi vole- 



vano ionovecare né tra' servitori del Sereniss. Sig. 
Duca, né tra' virtuosi, a' quali non si restrìnge la sua 
liberalità, non ini dovevano almeno escludere dal 
numero degli uomini; perché, s'io dicessi de' genti» 
luomini, gli offenderei più colla verità, eh' altri ooo 
farebbe colla bugìa : e a tuUi gli uomini è lecito il 
comprar co' danari proprj la buona roba; e rade 
volte è venduta cattiva a chi voglia beo pagaHa; ed 
io ho bisogno di molte cose, che non mi sono date 
dalla Corte; e la statemi piacerebbe piùl'ormìsino, 
che'l ciambelloty} , e'I vin fresco, che'l caldov^'l 
verno non posso star senza fuoco: e nell'un tempo, 
e nell'altro ho bisogno d'un servitore; perchè io fui 
servito in casa di mio padre, non solo in Corte, do- 
ve sono poi vissuto molti anni , come sa il Serenisa. 
Sig. Duca medesimo, col quale tutte le cose sarai^no 
più facili da. trattare . Riman dunque la difficolti 
dalla mia parte sola ; la quale io voglio piuttosto ac- 
crescere , che diminuire : non perch' lo non conosca 
quanto tutte le mie imperfezioni naturali siano sta- 
te accresciute dall infermità; ma perché stimo chs 
appartenga ad un Principe medesimo il castigar le 
colpe, e l'emendare i torti, E perchè la mia ignoran7 
sa non è mìo difetto, non dovrebbe esser mio dan? 
no, ma di chi n'é cagione; né mia vergogna, ma di 
chi me la rimprovera;, non, esscadi^ ,a^cuna ^maggìof 
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ignoranza, clie'l rimproverar altrai in alcmia ma- 
niera quello , che non è in <uo potere , ma della for- 
Utna , la quale ha avuto maggior imperio in me, 
che negli altri-, perchè non solo m'ha tolto l'avere, 
e la sanità, come suol fare a molti, ma la memoria 
delle cose lette , e quasi il senno , il che suole avve- 
nire de' pochi . E qual lode può roetitare la benigni- 
tà di quel Principe, che non s'oppone alta maligni- 
tà della sorte, o che niega Ìl premio alla buona in- 
tenzione ? Dove r opere sono impedite , il premiare 
r operazioni , e le fatiche suole esser cosa da tiran- 
no ancora, non sol da principe magnanimo ; ma'l 
guiderdonar la volontà, è proprio d'Iddio, e di 
que'Signori, che più se gli assomigliano. Dovrei 
dunque esser pagato come letterato grande , e di 
l^ran fama; poiché sempre ho cercato di essere ; mal- 
grado dell' infermità d' otto , o di nove anni , e dei 
viaggi prima fatti , e degli errori , e dell' altre scia- 
gure, eh' avrebbono spaventato ciascuno dall'impre- 
aa;e di saper tutte le cose umane, e divine, che sono 
credute per fede, o sapute per rivelazione. E s'al- 
tri ne sa più , è stato peravventura ingiusto , e se gli 
dee torre quel , che è soverchio per ingiuria , e ren- 
dere a me quel , che manca a'miei desiderj moderati . 
PTè si dee dar la colpa di tanto male alle prime ca- 
gióni ; perchè nelle prime non è colpa , né imperfe- 
zione; ma nelle seconde, o nella materia. E s'in que- 
sta sfera, ove par che regni la fortuna, ri Papa è qua- 
si una prima cagione, e un motor primo ; non può 
èssere colpa iii Sua Santità, né difetto in sua Beati- 
tudine , in cui è abbondanza di tutti Ì beni , e ripie- 
nezza di tatti i tesori. E s'egli è uh sole di giustizia 
a simiglianza d'Iddio, che fa nascere questo, che 
sì vede,sovra i giusti, e sovra gl'ingiusti; può scac- 
ciarle lùie tenebre, e piovere in me le sue grazie. Né 
(i domandano più favori, ma grazie; non di alcu- 
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n'errore, elle non sia fatto, ma de' commessi; per- 
chè la paMecza- di questi dee esser cagione che per 
l'avvenire. non se ne commetta alcnn altro. E fra le 
grazie dovrei numerare l' esaltaziooe del Sig. Abate 
al Patriarcato, a'di cai ineriti si convenivano i pri- 
mi onori , non solo i secondi j ma contentandosi 
de' secondi, si mostra più meritevole de' primi. 
Laonde Sua Beatitudine eoU' onorare la sna virtù, ha 
data occasione di mostrarla maggiore . Me ne ralle- 
gro dunque con Monsig. lUusirìasimo Cardinale, 
colla sua Reverendissima Signorìa , colta Vostra , e 
con tatù la patria , eh' in questa guisa acquista ri.' 
putazione, e autorità. E s'Ìo fossi così pronto alle 
rime, come bisognerebbe, avrei subito cominciato 
a poeure; ma spesse volte non mi sovviene che di- 
re: spesso non trovo da ornare i concetti: e sempre 
dispiacciono a me stesso; benché talora possa com- 
piacermi dell' invenzione , e de' vecsi . La sna digni- 
tà è cosi alta, la sua virtù cosi illustre, che le mie 
composizioni non possono darle alcun ornamento, o 
splendore : e colle mie lodi non potrei illustrare al- 
tro, che me stesso, facendomi conoscere per servito- 
re della sua Casa, e per conoscitore della sua dottri- 
na , dell' ingegna , del giudioio , della prudenza, del- 
la cMtesia , della liberalità . Quel tempo dunque, 
ch'io tarderò a pagar questo debito, non farà Meo 
chiara la Sua gloria, che la mia affezione; la qoale^ 
peroh' ìe jqos sou troppo amhizieso , ora si contènta 
del lesUmonìo di V. S. : e vi aggiungerò, quando thè 
sia , ^el de' miei bomponimenti , e forse quest' ahrà 
settimana nkinderb qualche cosa . Ma non vogliamo', 
o Sig. Maurizio, dare alla stampa .cpielle che sOik 
fatte? E qoando sari questo, o come? con tat^ta- in- 
quietudine ,. in tanta infelicità, e coti si poco utile, 
e con si poca- riparazione 1? Non è possibile^, o nodi 
conveniente. Che fo U Licino ?• che dictt ? cWe penM? 
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Vorrei cavargli i pensieri dall'anima, e trovar nel 
centro de' suoi secreti ciò, che pensa . Perchè ha fat- 
ti dare cinquanU zecchini d'oro al Sig ? o per- 
chè ha consentito che gli sien dati , e lasciato me 
con molti bisogni , e con molte sconTeaevolezze? Po- 
teva parlare al Sig. Duca: e, se non gli era concedu- 
to di parlargli , gridare : 

O Ceeluntj o terras, o maria Neptuni ■ 
Vuol forse che questa parte sja riservata a me solo ? 
La scena si fa: né so hene s'ella si faccia per la tra- 
gedia, o per la commedia: se per la com m edia , 
dirò: 

O postulare s, fette opem misero . 
Comunque sia, il Liciuo non dee consentire ch'io 
rimanga in danno , poiché io mi son confidato dell* 
sua fede. Deh, Signor Calanco, cosi Iddio ci facci) 
ambedue contenti, fate ch'io possa riformare il mio 
poema in libertà, se non in Roma, o in Napoli,0 in 
questa città , eh' è una delle prime d' Italia , e delle 
più nobili, e delle più belle, almeno in qualche col- 
le, che signoreggi il mare: 

O 'n riva d' un corrente j e chiaro fiume; 
o sotto l'ombra di qualche felice pianta, che mi ri' 
copra in modo dalla fortuna , che ella non sappia 
trovarmi, o non possa offendermi. Dal Sig. Papio 
avrei creduto di ricever grazia , eh' io potessi atteu- 
dere ai miei stndj in Vaticano, nonché altrove; ma 
fra tante reliquie, e tante sacre immagtat, ogni al- 
tra Musa, che la sacra, sarebbe ammutita , come 
an^mutirono gì' Idoli . E quel giudiciosissìmo Signo- 
re, non vorrà forse che la sua autorità mi giovi me- 
no in questa parte, che in alcun' altra. Avete il 
Sig. Cato in Roma presente: «col Sig. Cato, M. Ffr- 
bo... che fece stampare il mio Librò. E Moniig. 
Masetto v' è sempre, se non colla presenza , coll'ani- 
mo : onde potrete parlare, e scrivere, se vi pare, tat- 
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ti e tre, perchè il Sìg. Daca non ristrìnge più le ma' 
dì della sua liberalità di quel, che soleva meco, o 
a quel , che faccia con gli altri . Egli è Principe di 
grande animo, di grande ardire, Talorosissimo, giu' 
diciosissimo , p r adenti sai mo, amator de' letterati , e 
degno di essere celebrato in tutti i poemi , e in tut- 
te le storie : e se a tante me virtù si aggiungerà la 
clemenza, non si può dubitare che manchi la sua 
liberalità . V. S. renda i saluti al_ Sìg. Flaminio 
de' Nobili, ed al Sig. Silvio Antonino, ed all'elo- 
quentissimo Padre Panigarola, il quale non dovreb- 
be lodarmi senza difendermi , né esser men buono 
oratore nell' un genere , cbe nell'altro; onde il pre- 
go che non voglia mostrare minor benevolenza 
nella salute, che nell'onore. A Monsignore Illustris- 
simo bacìo le mani, ed al Sìf. Patriarca Gonaag^ si- 
milmente. Di Ferrara, 

DXXXIX. jii medesimo. 

Oggi, ch'è il giorno di Natale, m'è staW portata 
una lettera dì V. S. , ma non in risposU di quella , 
che io diedi allo Scalabrino, il quale è migliore d'o- 
gni altro per darle ricapito ; ma non basta senza il 
Rev. Licino: laonde è ragionevole che si congiun- 
gano insieme per questo negozio , il quale s' è conti- 
nuato a trattóre per la via di Beliamo fé di Roma . 
E se pare al Sig, Papio d' ajntarnii colla sua autori- 
tà, pnò esser sicuro di non aver migliore amico , e 
servitore di me , perchè in ninna cosa più mi soddi- 
afaccio , che nelle opere di gratitudine . Il consiglio , 
che V. S. mi dà nella stampa delle mie cose , è buo- 
no, ma tardo. Né posso eseguirlo senza l'ajuto del 
Rev. Licino; perciocché tutte l'opere mie sono in 
poter suo , e di M. Luca , a' quali ho dato autorità di 
stamparle, per ìschivar (convenevolezza maggiore; 
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perciocch' essendo l'opere in mano d'alcuni altri , e 
sparge , e seminate per mezza Italia, ne sarebbe av- 
venuto , come dell' altre , che sin' ora sì sono sUmpa- 
te tanto scorrette . Ma da loro n' avrò quel , che 
hanno promesso, talché fra 1' una vìa, e l'altra spe- 
ro di soddisfarmi in tutti i modi . Ma s' io potessi ri- 
vederle innanzi che si stampassero , mi sarebbe ca- 
ro ; perch' io ci trovo alcuni erroretti di lingaa , fat- 
ti per trascuraggioejO per smemorataggine, i <piali 
aon pochi in numero, e dì picciol momento ; laonde 
io ho creduto appunto, che possano esser come quei 
nei, che aggiungono grazia in un bel viso: e non 
voglio addur l'esempio d'una Principessa di gran 
fama nel paese, ov'io nacqui, per non parerci op- 
portuno. Si possono dunque stampare , e non istam- 
pare, che poco importa. Oltre gli errori di lingaa, 
n'ho fatti alcuni altri pur di memoria, i quali cor- 
reggerei tosto s'io rivedessi l'opere, ma non vorrei, 
trattenendosi la stampa , morir senza la consolazio- 
ne; perchè la contentezza non la spero mai. L'altro 
consiglio di lar riveder l' opere mie da persone in- 
tendenti, non mi piace, perchè non è alcuno, che 
n'intenda più di me, uè che sia meo privo di pas- 
sione ;laOQde io sarò miglior giudice, e miglior cor- 
rettore d'alcun altro, se potrò rivederle. Ma non ri- 
fiuterei l'ajuto d'alcuno Aristarco, O di qualcht: 
nuovo Tucca, il quale d'alcune picciole , e poche 
cose facesse a suo modo, e le facesse stampar subito 
senza darmi altra noja. Mi spiace che abbia V. S. 
mandato il discorso al Lombardello; perch' olure le 
altre cose, notate da me, con una mia lettera al Li- 
cino, uso queste particelle, ce ne, più d'una volta, 
le quali son piuttosto della lingua Italiana, O della 
Toscana volgare, che della pura Fiorentina usata 
dal Boccaccio , o della nobile Toscana , ricevuta dagli 
scrittori più aobilij ma, come ho detto^ sono sme- 
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morato. Mi rimetto agli osservatori della lingua, 
se aoQ m'è dato tempo di rivederle, perch'io ora 
penso più a' concetti , cb' alle parole . Degli altri con- 
sigli accetto similmeate nna parte, ed una parte ri' 
fiuto; perchè siccome il leggere m'è di moltO'tratte- 
nimento, cosi lo scrivere, e'I comporre, mi porta 
molta fatica. Laonde prego V. S. che faccia ufficio 
co' suoi padroni, e con Monsig. Papio, che non mi 
sia dato fastidio. V. S. dee sapere ch'io fui amma- 
Iato, né fui mai risanato: e forse ho maggior biso- 
gno dell' esorcista, che del medico, perch' il male è 
per arte magica . Laonde ornai dovrebbe alcuno aver 
compassione della mia lunga infelicità , la quale in 
prigione non posso passare in altro modo, che leg- 
gendo alcuna ora del giorno; ma s'io fossi fuori, 
non vedrei libro , sin eh' io non fossi risanato airat< 
to. La regola del vitto osserverò volentieri; quan- 
tunque il mago non abbia voluto impedire la dige- 
stione, ma la contemplazione. Laonde posso man- 
giare assai colla gracia del Signore; però vi prego 
che facciate fare ufficio da' vostri padroni col Sere- 
nissimo Signor Duca, che mi dia la provvisione dei 
quindici scudi ; ma conviene che l' ufficio sia fatto 
caldissimamente. Oltreciò di quella procura di due- 
mila cinquecento scudi, vorrei veder qualche effet- 
to; e ne vorrei almeno per questo carnevale dugen- 
tocinquanta, parte de'quali spenderei per mettermi 
in ordine per questi giorni . Laonde vi prego che 
supplichiate per me il Cardinale che scriva, che mi 
compiaccia a tempo: e mi parrà Domenedìo abbia 
fatto nàracolo. Ma se V. S. stimasse che questi du- 
genctnquanta non possano venire a tempo , la pre- 
go che mi presti cinquanta de' suoi , che poiransi 
pagare nel Regno di Napoli, o de' danari della mia 
provvisione, come più le piacerà, la quale spenderei 
sempre per vostro servizio colla vita insieme. E che 
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sono quindici acadi il mese , dopo tanti anni di sten- 
te ? E qnal grasìa impetrerò mai , se non impetro 
questa ? Di grazia contentatevi di far quanto si può , 
perch' io sia soddisfatto , che nella giunta dell' opere 
avremo miglior considerazione al tutto. Nella canzo- 
ne dell' III ufitriss. Signor Scipione Gonzaga, non 
muterei né giungerei cosa alcuna: e quantunque io 
lodi la scelta , questa è quella , che io ho eletta senza 
dubbio. Del folletto voglio scrivere alcuna cosa an- 
cora. Il ladroncello m' ha rubati molti scudi di mo- 
neta, né so quanti stano, perchè non ne tengo il 
conio, come gli avari; ma forse arrivano a venti: mi 
mette tutti i libri sottosopra : apre le casse : ruba le 
chiavi, ch'io non me ne posso guardare. Sono infe- 
lice d'ogni tempo, ma più la notte: né so se il mio 
male sia di frenesia, o d'altro; né ci ritrovo miglior 
rimedio che'l mangiar molto, e compiacere all'ap* 
peti to, per dormir profondamente. Digiuno spesso; 
e spesso senza digiuno, fatto per divozione, digiuno 
perchè sento lo stomaco pieno; ma quelle volte non 
dormo . Abbiatemi compassione, e sappiate eh' io soa 
misero, perch'il mondo è ingiusto ; e vi bacio le 
mani . Di Ferrara . 

DXL. Al medesimo . 

Risponderò brevemente alla lettera dt V. S. delli 
24 di Maggio . I miei travagli , e l' infermità le ri- 
conosco non da alcun pianeta , ma dalla giustizia del 
Signore Iddio, ch'abbia voluto punire i miei pecca- 
ti : e spero che la sua pietà , eguale alla giustizia , 
mi concederà il perdono. Del Sig. Duca di Ferrara 
debbo sempre scrivere, e parlare come Principe va- 
' loroso, ed onorato molto, né farò altramente. Che 
non ci sia alcun Principe, che m'odj, assai mi pia- 
ce: e verso me, ohe facilmente nù sdegno, uè so o- 
diare, non dovrebbe forse alcuno mostrare segno di 



3,q,i,i=dbvGoogIe 



LB T T E R ■ I7S 

odio! e quelli, della cni bnona toIodU molto già mi 
promise l'Illustriss. Sig. Cardinale Albano, alcun 
segno di amore d or rebbono dimostrare. Amo parti- 
colarmente il Prìncipe di Mantova , con molta ÌdcH- 
Dazione di servire S. A.; ed avrei cosi volentieri ad 
alcun gran Priocipe obbligo , che mi ponesse a' suoi 
•ervigj , come a S. A. volentieri l'avrò, che inier- 
ceda per la mia ^bertà-, la quale più mi sarebbe 
grata per suo mezzo conseguita , che per quel di 
molti altri ; perché non posso pensare di essere in- 
grato a chi mi fa favore. Né mi sarà negata, per- 
chè io non ubbidisca a quei comandamenti del- 
l' lUnstriu. Cardinale Albano , i quali possono ra- 
gionevolmente esser fatti ad un par mio : né per- 
chè io non procuri di dare a ciascuno di me Ogni 
convenevole soddisfazione; ma conosco me stesso, 
e gli altri: e mi ricordo, con quai promesse fui 
chiamato dal Sig. Cardinale Albano , suo Signore , 
alle nozze del Sig. Duca di Ferrara . La mia Trage- 
dia né ricuso di fornire, né desidero; perché i comr 
ponimenti mesti sogliono perturbar l' animo : ed io, 
che son melanconico per natura, e per accidente, 
debbo , quanto posso più , viver lieto , come V. S. 
mi esorta , senza far nondimeno cosa , che sia contra 
l'onor dell'età, e della professione mia . Che il mio 
poema piaccia , mi piace : e sebbene io non me ne 
compiaccio , non lo giudico dispiacevole ; e vorrei 
potermene compiacere . E mi dolgo del Sig. Duca di 
Mantova , che prima abbia consentito che mi sia 
fatto quel disfavore dagli nomini, che voi chiamate 
favor di fortuna; e che poi non mi abbia favorito in 
modo , che non rimanesse alcun luogo alla fortuna, 
ove la prudenza, e l'arte dovevano solamente ope- 
rare , le quali cresciute in me coll'età, ed affinate 
col giudizio, non debbono in quel, che appartiene 
a] poema, lasciar luogo alcuno alla fortuna: nèpos- 
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SO non dolermi del Sereaiss. Sig. Duca di Savoja, 
che se ha alcuna buona Tolontà di farmi favore ia 
questo particolare, non la mi faccia manifestale se 
non l'ha, mi lasci dubbio dell'animo suo, Scriverù 
sempre a V. S. molto volentieri per lo dkzzo del 
Sig, Conte Ercole Tassone , s' egli me ne darà como- 
dità : e li manderò composizioni mie, e gli avrei già 
dati tre sonetti, che ho fatti pe/ lo Sig. Cardinale 
Albano, s'egli si fosse lasciato vedere meo ài rado. 
Oggi m'è stata da lui portata una lettera della Sig. 
mia sorella : innesti mesi addietro me ne fu portata 
un'altra. Amo i miei nipoti , quanto possa amare 
alcun zio , e gli vorrei vedere ben allogati . Già pen< 
sai di por Y uno a' servigj del Sig. Duca di Ferrara : 
poi aveva disegnato di porne un altro per paggio del 
Sig. Principe di Savoja, e 1 altro del Principe di 
Mantova: ora ne udirò quel, che ne parrà all' Illu- 
striss. Card. Albano . Ma io »ono inclinato a«iai a 
porlo coli' Illustriss. Sig. Scipione Gonzaga, tuttodì^ 
povero Principe egli sia, perché spererei che do- 
vesse esser allevato non sol con buoni costami, e con 
belle crearne, che non ipanca no nella Corte di Man- 
tova ; ma con molto timor d' Iddio , e con molta os- 
servanza della Religione, che malagevolmente si 
posson trovare nelle Corti grandi . Il Sig. Scipione 
già m'aveva per lettere promessi i privilegi di S. M. 
C. per Io mio poema, e per altre opere mie: poi, 
quando questi giorni addietro fu i vedermi , me lì 
confermò, e mi promise quelli delSi^- Duca di Man- 
tova ancora; ma non tornando a vedermi, come 
II)' aveva promesso, soo rimaso, non so se più nsal 
soddisfatto , maraviglialo della poca amorevolezaa, 
' che Sua EÀ^cellenza ha dimostrato verso me . Io pen- 
sava ch'ella agevolmente potesse impetrar dal Sig. 
Du«a di Ferrara la mia solita provvisione, acciocché 
io potessi trattenermi seco in Roma^ sunza, che per 
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ogDi altro rispeno , che per qnel dell' aria, mi piace- 
rebbe molto. Udirò ToleDtieri ^uel/che mi consi- 
glierà il Signor Card. Albano , non solo in qnesto 
particolare, ma in qnel de'privileg) ancora. Io, olire 
quelli che mi sono stati promessi , non ne chiedo 
alena albo , né ne rifiuto . Ora ben prego Monsig. 
lUnstriss . Albano che mi sia cortese , e non solo di 
Consiglio, ma d' ajuto . Ed a V. S. bacio le mani . Di 
Ferrara , li 1 1 di Giugno 1581. 

DXLl. Al medesimo . 

Ho raccolto da una lettera, che V. S. scrive al Sìg. 
Conte Ottavio Tassone, che n'ha scritte a me alcu- 
ne , le quali non hanno avuto ricapito, e che ha in- 
formazione del mio stato assai diversa dal vero y e 
molto me ne son doluto fra me slesso . Laonde la 
prego che per l' avvenire voglia drizzar le sue al 
Sig. Giulio Mosti , nipote del Sìg. Agostino , Priore 
dello Spedale di S. Anna; e da lui meglio informaiv 
si della verità. E se stimerà che l' autorità dì Mon- 
sig. Illustrìss. suo possa giovarmi colla Sig. Duches- 
sa di Ferrara , com' to credo , faccia eh' io ne veda 
alcun effetto conforme alla cortesìa delle sue parole, 
ed all'amore, che mostra di portarmi; al quale io 
corrispondo a pieno, come conoscerà in ogni occa- 
sione. ÀI Sig. Cardinal suo sono divoto servitore , e 
mi riputerò assai fortunato, quando mi comanderà 
alcuna cosa, nella quale possa scoprirle la dìvozion 
mia . Ora gli mqndo un sonetto , e prego V. S. ch« 
glie le presenti in mio nome . Gliene ho mandati al- 
cuni altri , i quali forse n,OD gli sono slati dati ; ma 
imparerò d'esser più cauto. ASua Signoria lUustriss,, 
ed al Sig. Abate suo fo riverenza: e bacio le mani % 
V. S-, ed agli altri gentiluon^inì dì casa. £ viva felj- 
ce. Di S. Anna, il 12 dì Giugno 1582. 
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DXLII. Al medesimo . 

' Rileggendo questa mattina il sonetto, il quaìc 
scrissi l'altro giorno a V. S., mi sono accorto che 
cominciando l'ultimo verso quasi dalle medesime 
leUere, nelle quali fornisce il penultimo, sarebbe 
stato meglio in luogo della parola Onde, porre Da 
cui . E cosi vi prego che racconciate. Ma parendo- 
mi che questa fosse troppo picciola occasione di 
scrivervi , ho deliberato di farvi un altro sonetto, e 
subito dopo desinare l'ho fatto , e ve lo mando: e vi 
prego che facciate in modo che io possa scrìvere 
più spesso non solo a voi, ma di voi ; perciocché io 
sono stato tanto avaro delta vostra grazia, quanto 
ambizioso di quella di Monsignor Illustriss. Albano, 
il quale sperò che non si dimenticherà di me in al- 
cuna occasione. Fategli riverenza in mio nome , ed 
al Sig. Abate ancora: e se scrivete a Monsig. Arcive- 
scovo dì Sorrento, baciategli te mani da mia parte. 
Vorrei salutarlo con qualche poesia; ma non so da 
qual lato cominciare, se da voi non mi è mandalo 
il soggetto. Vìvete lieto , e amatemi. Di Ferrara , il 
29 Agosto 1 583 . 

DXLIII Al niededmo. 

Quantunque V. S. non abbia potuto risjiondere a 
quella parte delle niie lettere , eh' è di maggiore im- 
portanza , nondimeno tanto la ringrazio dì quel, che 
ha fatto per mia soddisfazione , quanto é il desiderio, 
che ho, della libertà, della quale la sua lettera mi 
pare quasi un princìpio, ed una promessa. Cerche- 
rò dunque d'aver l' udienza di S. A., senza la quale 
sarebbe meglio il partirsi, che il fermarsi ; ma io non 
posso partire , se non v' è alcuno, che mi conduca 
fino n S. Benedetto , a S. Domenico j al Convento 
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degli Angeli , e mi faccia portare una TaligÌa,ed niu 
piccioia cassetta , oltre la qiule lascio in S. Anna 
quattro casse di libri, ed altre robe : ed in Corte ri" 
mangono arazzi , e corami da fornire una camera ^ 
ed aa camerino , ed altri fornimenti ; laonde io non 
dimando se non picciolissima parte di quelle robe , 
che sono mìfierabilissimo avanzo della fortuna dì mio 
padre, e mia: né le dimanderei , se io potessi viver 
iCBzaesie, in quel modo, che mi par convenevole; 
perchè altrameate son risoluto di morire: e piaccia 
a Dio che la mia lunga infelicità non sia cagione 
eh' io ra' affretti la morte . Pr^o dunque V. S. che 
mi favorisca , e se le par necessario , mi raccomandi 
alS«reniss.,oairilluatrìss. Sig. Card, perchè m'im- 
petrino questo favore tanto ragionevole. E perchè 
V. S. sappia piccola parte delle mie necessità , ho 
pregato D. Giovaa Battista Licìno che le mandi U 
copia d'un Dialogo della Nobiltà, ch'io ho fatto in 
questa prigione ; perchè l'altro, che fu stampato, è 
pieno di molte cose , che non son proprie di questa 
materia. Ma in questo non ve ne è alcuna : e quel- 
le, che vi sono, non possono offender la S. Chie- 
sa Apostolica ; comecché ve ne sìan molte , che sa- 
ran poco grate a' Baroni di Roma, e del Regno di 
Napoli . E perchè io non pensava di venire in co- 
teste parti , aveva deliberato di non stamparlo ; ma 
da poi me l'ha dimandato Ìl Sig. Ippolito Gianlu- 
ca, al quale non si può negare alcuna cosa, per- 
ch'egli solo mi cava alcuna volu di prigione. Ol- 
treciò il P. D. Angelo Grillo m'ha fatto promette- 
re da cento e cinquanta scudi per 1' impressione 
di queste opere, sensa i quali non so come veni- 
re, aè come rimanere; perchè, la provvision data- 
mi da S. A. , si perde coli' altre mie cose . L' altre 
provvisioni del vestire sono tarde e scarse, e piene 
di molte altre incomodità, e di molte difficoltà, e di 
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molti fsstidj ; laonde DOD rotiti in modo alcuno e»- 
ser defraudato dì quetio picciolo frutto delle mie fa- 
tiche, il cpiale perderei con gli altri , s' io urdasù : 
quantunque sia certo cHe, stampandosi questa ope- 
retta, non avrò in Roma dove mettere il pie, se non 
in casa vostra. Con quella dell' Ulustrìss. Signor 
ScipioD Gonzaga, e coli' altra, che segue appresso, 
nella qual tratto della Dignità, potrò forse soddisfa- 
re a' Prelati di cotesta Corte ; ma non a* Cavalieri, ed 
agli altri Signori principali, fra' quali è principalis- 
simo il Signor Don Orlando . Ma io non posso altro 
che accusar la mia fortuna, che m'abbia condotto in 
queste necessità inestricabili; laonde vi prego che 
mi favoriate al partire, o m' ajntiate allo stare : ed nn 
de' parUcolari ajnti è la comodità d'alcuno, che ri- 
copi , perch' Ìo non posso scrìvere , come vedere . Il 
Dialogo dato a Don Giovan Batista Licino, non sarà 
inteso senza grandissima di£Ecoltà: e non la troverà 
minore nell'altro, che segue, nel quale farò men- 
zione della vostra famìglia . E, se vì pare , mandatemi 
qualche informazione; quantunque mi sarebbe più 
grato averla altrove, o venire io medesimo a pigliar- 
la. E vi bacio le mani. Di Ferrara . 

DXLIV. j4t medesimo . 

Vostra Signoria ha data maggior fatica a me di 
l^gere, che di scrivere aJ Signor Lombardelli ; per- 
ciocché le cose ancora , che sono più facili per lor 
natura, pajono a me più malagevoli per la mia in- 
fermitàj per la quale mi rincresce , di non poter co- 
si compiacerla , come è stata compiaciuta dall' amico 
suo. Ma non ricuso nondimeno di scriverle quel, 
che a me ne paja , se non copiosamente , almen lìbe- 
ramente : e mi sarei sforzato di scriverle questa set- 
timana istessa , se non m' avesse trattenuto la speran- 
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28 del partire, e il timore di non dar disagio a'Pa- 
dri di San Benedetto, i quali hanno apparecchiato, 
e mi aspettano col Reverendo Licino. O Signor Mau- 
rizio, quando sarà quel giorno, ch'io possa respira- 
re sotto il cielo aperto , e che io non mi veda sem- 
pre un uscio serrato davanti j quando mi pare di a- 
ver bisogno del medico, o del Confessore? Molte al- 
tre cose io direi in questo proposito, se io non te- 
ndessi che impedissero la vostra partenza , nella 
quale, se Ìo volessi porre in campo alcun dubbio, sa- 
rei certo di non poter Ucere, ma d'esser neuessitato 
a gridar con penna, e con inchiostro , come disse 
quel Poeta migliore d'alcun altro , Ma piaccia a No- 
stro Signore Iddio, che io possa scrivere d'altre ma- 
terie, come voi desiderate, e particolarmente del 
giudicio, discorso del Lombardello : e non scri- 
vendo da San Benedetto, scriverò almeno da fierga- 
rao. Frattanto non so che dirvi, se non che io so- 
no al mezzo della sua scrittura; però non conosco 
ancora qual sia il suo intendimento. Ma essendo 
amico di V. S., debbo ricevere il tutto in buona par- 
te^ ma saprei volentieri l'età. Io studio, la coodt- 
zioue, e la professione, e l'altre sue qualità, per o- 
aorarlo come conviene . Della Signora Margherita 
Sarrocchi credo tulto quel, che m'è scritto: e mi 
pare che si possa raccogliere ancora da'suoi scritti 
medesimi; ma vorrei che mi valesse con lei la mcr 
desima scusa. E baciate in mìo nome le mani al Si- 
gnor Cardinal del Mondevi, e a Monsignor Papio: 
e dia rinchiuse al Signore Scìpio'a Gonzaga, ed al 
Reverendo Licino: e mi faccia favore di mandarmi 
le risposte, le quali non ci trovando a Ferrara, ci 
troveranno almeno per istrada; perchè non corriamo 
le poste, ma, come io credo, ce n'anderemo in bar- 
ca contr' acqua . ÀI Signor Girolamo Mosti scriver^ 
io medesimo. £ V. S. viva felice. Di Ferrara. 
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Io conierro ijuella memoria, ch'io debbo, del- 
l'obbligo, cbe io ho a questi Serenissimi Principi, 
per la libertà ricuperata : e non coosentirò mai che 
la presente età, ola futura, possa riprendermi d'in- 
gratitudine, perch'io tanto più schiverò questo vi- 
zio, quanto è men punito dalle leggi; acciocché si 
conosca che non il timor delta pena, ma l'amore 
della virtù m'è guida nell' operazioni : e in quel poe- 
ma particolarmente , che Vostra S. mi consiglia a fi- 
nire , debbo esser grato all' uno , e all' altro . I Prin- 
cipi sono generosissimi , la città bellissima , i genti- 
luomini cortesissimi ; ma non mancano però l'occa- 
sioni da spendere , né io il posso senza l' ajnto vo- 
stro, e della città di Bergamo . Pregovi dunque, Sig. 
mio , che scriviate il vero. Io ancora scriverò parti- 
colarmente al Sig. Cavalier Enea, ed a quegli altri 
gentiluomini. Mi dolgo che la mia Tragedia non 
sia stata mandata a Roma, come io aveva commes- 
so*, ma la manderò Ìo medesimo. All'altre parti del- 
la lettera di V. S. risponderò un'altra volu. Or le 
bacio le mani. Di Mantova. 

DXLVI. jél medesimo . 

Tanto è il dolor, ch'io sento del lungo tempo , 
che s' interpone a far Cardinale l' Illustriss. Sig. Pa- 
triarca di Gerusalemme, ch'io non posso sentire al- 
legrezza per la creazione degli altri : fra' quali cono- 
sco solamente r Illustriss. Sig. Cardinale della Rove- 
re , eh' era uno de' padroni di mio padre . Ma poiché 
Vostra S. non mi dispera che questa- dignità debba 
esser conceduta ancora al Rev. Sig. Patriarca, mi 
consolerò frattanto che gli sia dau occasione di mo- 
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Strame in quest'altro mo<b la sna virtà . La scusa, 
che V. S. fa meco, è sovercliìa: e se vi fosse alcuno 
errore, cVÌo no'l concedo, sì può agevolmente e- 
mendare -, perchè tanto vorrei che le sue lettere fos- 
sero pili spesse, quanto il tempo sarà migliore . Desi- 
dero di venire a Roma, non so se per fermarmi , o 
per passare oltre. Ma se l' aria d'uno di cotesti col- 
li non mi giovasse, penserei d'andare a Napoli , e a 
Sorrento , con speranza di risanare sotto quel cielo, 
sotto il quale io nacqui. Sono ancora infermo, come 
io le scrissi , e la frenesia è il maggior male , eh' io 
abbia, dal quale io sono impedito ìn tutti i mìei 
studj , e particolarmente nel comporre . Laonde spes- 
so avrei fatta deliberazione dì lasciargli tutti da par- 
te, s'io avessi potuto. Ma posto che io pur volessi 
dar perfezione al mìo poema, e all'altre opere mie, 
non $0 s'io potessi farlo; perchè ìn questa Corte io 
son nuovo: e de'nuovi servitori son ricercate molte 
cose , «Ile quali io non son atto : e attendere all' u- 
ne^ e all'altre mi parrebbft impossìbile, o almeno 
tanto malagevole, ch'io non crederei di soddisfare 
agli altri, dì compiacere a me stesso. Io sono di- 
sperato d' ogni altra servitù , da poi che ho perduta 
quella, che prima cominciai, con tanti anni della 
più bella età. Ora non ricerco occupazioni, ma 
quiete: non obbligo, ma tratteniraento : non padro- 
ni, ma amici. E prenderei volentieri licenza dal 
servizio di questo Serenìss. Principe; poiché mi pa- 
re d'esser quasi escluso dall'amicizia. So quel, che 
si conviene alla sua grandezza, e alla modestia d'un 
gentiluomo , che abbia sèmpre fatto profession di 
lettere: conosco l'occasioni, e ì modi, e i tempi del- 
l'onorare, e del portar rispetto: e vorrei piuttosto 
esser chiamato fra gli ultimi, che pormi fra'prìrai . 
Ma dopo sette anni di prigionia, nove d'infermità, 
trentadue d'esilio, se cosi debbo chiamarlo j dopo 
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mille mi|metad!nì , e mille dolori, e con continuo 
affanno di veder lacerate l' opere mie , ricuserei , s'io 
potessi , tutte l'altre fatiche, le quali possonti impe- 
dìriài di correggerle, d'accrescerle, e d' abbellirle . 
Ho graode obbligo per la libertà , quasi ricuperata, 
al Sereniss. Sig. Principe di Mantova : delle altre co- 
se non posso voler, se non quel che piace a Sua Al- 
tezza : e mi spìaeerebbe di perder per la malignità 
degli altri, qoel che ho acquistato per suo favore. 
E benché Ìo volessi domandar licenza , non saprei 
come tratteaermi, o come partire, o dove andare, 
se V. Signoria non ro'ajuta colla sua Città, ch'io 
vorrei dimandar patria comune. L'ajuto,che io di- 
mando, è di compagnia, di servitore, -e comodità 
di poter studiare , e di qualche scudo . V. Sig. con- 
servi memoria delle sue promesse, e delle mie. E 
s'assicuri ch'io la conserverò dell'obbligo, né sarò 
ingrsto alla Città, o a V. S. in tempo alcuno. Se'l 
R. Licino verrà, sarà il ben venuto; e mi parrà che 
venga dal Cielo. E santtbe mio contento, se avessi 
il modo di poterli far carezze ; tanta è l' affezione , 
ch'io porto alla patria, e a luì. Ma in questa Corte 
non ho alcuna autorità, né alcun favore, né alcun 
appoggio, se non mi fosse dato dal Sig. Patriarca. 
Venga dunque il R. Licino, se le pare ; ma con que- 
sta speranza. Ringrazio V. S. che m'avvisi spesso 
de'miei nipoti, e degli amici, cornee il Sig. Flam- 
minio, e'I P. Don Angelo, e'I Sig. Cipriano : e I» 
prego eh' in tutti i modi mi faccia questo favore , 
perch'io non sarò mai stanco di ringraziarla, e di 
lodarla. Potrà poi far buono uflScìo col SerenÌssim(i 
Sig. Duba di Ferrara , quando io sarò fuori dì questo 
dubbio. N. S. la conservi co'suoì padroni . Di Man- 
tova . 
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DXLyiLJl medesimo. 

Mi rallegro clie la mia Tragedia aia al fine aUM 
mandata a Roma, benché tarda allegresza pajaqua- 
ai faor di tempo. Ha corsa là mia fortuna: Voatni 
Signoria non ai dolga della sua; dalla quale non dee 
dipendere, ma da se atesaa, e dalla ana virtù. Dalla 
quale io accetto volentieri quello , che non mi pui> 
dar la sone^ e particolarmente l'onore, che mi ha 
fatto, e'I cortese giudizio delle mie Composizioni, 
e'I coaaiglio similmente, il quale è buono ^ perchè 
questo Serenissimo Principe non lascia mancarmi 
cosa alcuna, benché non sìa da me servito: e s'io 
potessi acquieurmi D«'miei studj, non preporrei al 
suo parere alcun altro . Aspettava che '1 Signor Cri- 
stoforo faceaae quell'ufficio, del quale io l'aveva 
pregato . La deliberazione del R. Licino é stata tut- 
ta sua, in modo ch'io non ve n'ho parte alcuna. 
Baciate te mani in mio none a' vostri IlluUriss. pa- 
droni; i quali vorrei che mi riponessero nel nume- 
ro di coloro, che più lor sodo affezionati, e più de- 
siderano la grandecza loro. M'é stata cara oltre mi- 
sura la nuova, che mi dà del Signor Gi|ilìo Cesare 
Gonzaga, ed aspetto la venuu di M. Giorgio. Baci 
in mio nome le mani al Sig. Patriarca di Gerusalem- 
me, e a tutti gli amici. Di Mantova. 

TtXhYai. Jl medesima, 

Nell'ultima lettera, ch'io scrissi a Y. S., laaciai 
per freddo di risponder ad alcune cose : ora Ì0 ri- 
Spondo . Ninna cosa più desidero che d' accrescere 
il mio poema , e di far molte mutazioni ; ma a que- 
sto mio desiderio trovo molti impedimenti, e parti* 
colarmente non posso fuggir la noja di molti, che 
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mi dimandano sempre nuore composisìoai , s' io 
non la fuggo nell' eremo , o nel deserto ; perchè U 
Corte non è assai sicuro rifugio; e non è stato lo 
spedale, né sarebbono i monasteri: e a questo fasti- 
dio non ci sarebbe il miglior rimedio d'un serriuv 
re, che conoscesse a naso, come si fauno i melloni, 
■gì' importuni da' piacevoli : e quelli escludesse , di- 
cendo di' io Qon sono in casa, ovvero, ch'io sono 
occupato ne' servigi di S. A,; aprisse ancor tutte le 
mìe lettere; e mi facesse sola me a te veder quelle, 
che son mandate con qualche dono, o eoa qualche 
promessa , o con qualche buona nuova : l' altre ab- 
bruciasse: e non mi lasciasse pervenir agli orecchi 
mai novella di morte , o d' altra sciagura ; perchè già 
mi hanno ripieno, l' animo di malinconia , e gli orec- 
chi di molte querele. Dell'altre condizioni, che sa- 
rebboQO necessarie in qnesto servitore , non ne par- 
lo , per non formarne l' idea . Mi rallegro che '1 mio 
sonetto sovra l'Obelisco sia tanto . . . ma non ha 
fatto quel buono effett», che dovea con M. Febo; 
colpa forse piuttosto dell' amico , che del poeta . Non 
estimo l'altro meno, perché il luogo è preso da Lu- 
cMzio , nobilissimo poeta , o poetico scrittor di versi; 
ma in guisa , che di comune l'ho fatto prt^rìo colla 
nuova applicazione. Il Rev. Licino potrà farmi mol- 
ti piaceri, e particolarmente in questo negozio delle 
stampe : ma non so quel che voglia . V. S. baci le 
mani all' Illustri ss. Sig. Cardinale, e a Monsig. Re- 
yerendiss. Patriarca . Viva felice . Di Mantova , 
1587. 

DXLIX. Al medesimo. 

Ndl' ultima lettera di V. S. ho conosciuta la rara 
sua virtù, e la singolarissima affezione , che mi ha 
sempre portaU , e ora mi porla in quello stesso mo- 
do . Della quale la ringrazio , quanto posso ; poiché 
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non posso lodarla, «jaanto vorrei. E particolarmen- 
te lodo il consiglio, che mi dà sincerissimamente, di 
non venire a Roma, se io non ci vengo con mìa rì- 
puUzione. Ma il venirci in questo modo è difficilis- 
simo: dovrei forse Stimare che dovesse esser mio 
onore il venirci, come altre volte ci son venato, e'I 
dimorarci , e non altrimenti ', ma senza l' ajuto TO- 
atro ', e de' vostri Signori , ed amici , non n' ho motta 
speranza ; perchè, rimanendo a Mantova , e conferà 
maado la servitù con questo Sereniss. Principe, non 
sarebbe agevole , né forse onesto prender occasione 
di chieder licenza. V. S. sa in gran parte le cose 
passate, dalle quali può ai^oraeutare le presenti, e 
le fatare. Io non potrei sostener di vìvere in Corte 
con peggio condizione, con minor favore di quel- 
lo, che ho avuto nella mia gioventà. E questa è quel- 
la deliberazione, ch'io non posso, né voglio , né 
debbo mutare, benché mutassi tutte l'altre: e se-io 
voglio misurare insieme le mie colpe, e le pene, que- 
ste mi pajono tanto maggiori di quelle, che io pre- 
tendo tatti quelli onori , e quelle grazie, che possa 
pretendere alcun gentiluomo d'Italia : e a chi non 
vuol far grazia, dimando giustizia. Ho passato eoa 
y. tutti t termini del parlar liberamente : faccia 
eh' io non passi quelli della modestia , non dico con 
lei , colla quale non ho occasione, ma con gli altri . 
E poiché ha voluto rinnovar la memoria di mio pa- 
dre, non consenta, per quanto si stenderà la sua 
autorità, e de' suoi padróni, ch'io sìa costretto a far 
le pazzie, come sodo sforzato a dirle. Sé stimerà 
eh' io debba fermarmi in Lombardia, penso di stam- 
pare un poema di mio padre, drizzato al già Eccel- 
lentiss., or Sereniss. Duca di Mantova . Ma questo sa- 
rebbe ano stabilir la servitù con queàtd Principe, al 
quale avendo l' obbligo della libertà, non ^arrebbtt 
cV io gtie le potessi pagar , se non colla libertà me- 
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desimaiQè io rioaso la servitù, ma le condizioni 
delU servitù, «e non sono quelle, che mi pajano 
convenienti . V. S. baci in mio nome le mani all'U- 
lustrias. Sig. Cardinale Albano , e al Rev. Patriarca, 
e al ReverendisB. Nunzio . £ saluti ì miei nipoti , se 
mai scrive ad alcuno di loro. E viva felice. Di Man- 
tova . 

Ho avuto lettere dal Reverendo Licino , ma V. 5. 
non resti di scrìverli . 

DL. Al medesimo , 

A me piace il parere di V. S. , perchè niuna cosa 
iarei più volentieri, che il fermarmi io Mantova con 
grazia del Sereniss. Signor Principe, per la quale io 
non posso far quanto dovrei; perocché le mie forze 
soa molto deboli. Laonde non ricuso niuno ajuto 
d^li amici , e niun favore , e quello particolarmen- 
te del Sig. Cristoforo Tasso. Ma benché io non aves- 
si alcuno , la cortesia del Sereniss. Sig. Principe & io 
lui naturale, ed accresciuta con lo st|Udio, e colle 
molte operaciooi ; laonde si dimostra facilmente in 
tatt« l'occasioni: ed io non debbo disperarne, o 
piuttosto debbo lodarla de'.bnoni efletti, che sin'ora 
io ne ho veduti, e ne vedo ogni giorno. Mi sarebbe 
caro il servitore Bergamasco , perché non posso fare 
senza uno, che faccia a mio senno: e crrdo che S. 
A- potrà agevolmente esser persuaso che mi faccia 
dar la spesa ancora per un servitore; però scriverò 
al Sig. Cristoforo che me ne cerchi uno. La rìpiitazio- 
j;^ di mio padre io l' ho davanti gli occhi , e sopra la 
testa*, ma questo nuovo poema no^ gliela scemerà, 
quantunque non possa accrescerla^ ma farà qualche 
buono effettore mosuerà a questi Signori Serenissi- 
mi il desiderio, che ho della grazia loro . ÀI mio 
j)oen»a poi^ò aaiano questa Quaresima^ o questo Car- 
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nenie. Frattanto io sono occupato in molte altre 
cose, né mai cessano tanto l' occupazioni, ch'io pos- 
se applicar 1' animo a' miei studj , fra quali è assai 
principale' quel del poeiM. Mi parrebbe che il me- 
dico scendesse dal Cielo per mia salaM , «e mi sa- 
nasse' il corpo, trauijuillasse'r animo, e diminnisa» 
l'occupaBÌoai : e vo immaginando che questo poss& 
esser il Sig. Gio. Battista Cavallara, medico ecoellen- 
tissimo, e cortesissimo parimente» il quale vorrei 
che fosse lodato, non da me solamente, ma da tutti 
i miei amici, acciocché io ricevessi qualche cambia 
de' sonetti, ch'io ho faui pe» varie persone. Il Rev. 
Licinom'ha scritto; ma io aspettava che venisse. Egli 
la il mio bisogno, e il piaceFe,chepiiòfarmi, e quan- 
to io abbia fatta sempre apertamente profeasioiie di 
essere amico a' Bergamaschi ;, e particoUr mente affe- 
ùonato, a Monsignor llLustriss., ed a' Signori Conti . 
Nsn dovrebbe iriancarmi la sua cortesia, o le sue pitH 
messe. Di quelle di V. S. son certissimo ; ma io so ch'4 
povero gentiluomo , o almeno che soq ha quanto 
merita il s>uo valore, e la sua lunga servitù; però, 
non dosidero doni da lui , ma che si dimostri In lut^ 
te r oocaaioni mko amorevolissimo , e parzialUsìme t 
non più OOD un Principe, che con un altro, ma oon 
tutti parimente ; acciocché non mi dUpiaccia chi 
Roma nieghi la consolazione, che mi si poteva dar 
dopo tanti- a&nai , e fd lunga prigionia . Io cercherò 
di oon dipenderie da altri, che da me atesso, affine 
che la roia.fortuna non possa molto nojarmi. Ma &«• 
parlo ora, conte buca eertigiano , ma codm filosofo. 
V. S. pcEdoni questo ardire, e si assicuri delta mia 
affezioBc. E baci le mani all'lUMttDisiiiim^ig- Car- 
dinale , ed al Revevendis*. Sig. Patriarca , ed a Mon- 
sig. Papio , e mi teaga in grazia loro , e si»a , E sa>- 
luii ancora particolarmente ia mio nome il Signor 
Cipriano, oltre tutti gli altri amici, e padroni miei* 
D i Mantova . 
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DL1. Al medesimo . 

Molti giorni, rdeì mesi piottosto, le cortesi lette- 
re di V. S. m' hanno lasciato in gran desiderio , né 
so immaginarmi la cagione, perché non scriva. In 
questo tempo il Licino ha fatto stampare tntle l'ope- 
re mie, oè ha soddisfatto ad alcun debitq, né osser- 
vata alcuna promessa: bene è vero che per ano mez- 
ao ebbi dal Signor Conte Gio. Domenico dieci scadi, 
e dal Signor Cristoforo Tasso sette . Laonde io mi 
sondi nuovo lasciato imbarcare, col disegno d'alcn- 
ni panni lini ; e gli ho mandati tre Dialoghi rifor- 
mati, i quali vorrei che si sumpassero in tutti i 
modi con gli altri . Àlenni altri sono in mano del 
Sig. Patriarca Gonzaga, ed io ora sono intorno a'DÌ- 
scorsi poetici, e tosto gli avrò finiti; ma non vorrei 
che il Licino mi facesse un' altra volta l' istessa bai^ 
la; però prego V. S. che v'interponga l'autorità di 
Monsig. Illostriss. suo , al quale io scrivo di nuovo. 
A Bergamo m' invitano per qoesta Fiera : ed io ci 
anderei volentieri; ma vorrei almeno, che mi gio- 
vassero tanto r acque , che io imparassi a temperare 
il vino; altrimente tatte l'altre cose son disperate, 
luor che i fonti del paese nativo . À Genova ancora 
sono invitato a leggere l'Etica, e la Poetica d'Ari- 
•toUle, con qnattrocenlo scudi d'oro dì provvisione 
ferma, e con speransa d'altrettanti straordinarj . A 
ne dà il cuore di far te lezioni, e di scriverle; ms 
della memoria non so quanto debba fidarmi, se io 
non fo qualche miglioramento : nondimeno ho ac- 
cettato il carico insieme con quella ddla censura, 
sperando che i rìraedj in Bergamo prima , e poi in 
quella città debbano molto giovarmi . Tutte l' al- 
tre prenderanno eaempio dalla patria; però mi rac- 
comando a V. S., e la prego che dia 1' inchisa al- 
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V lllastriss. Cardinal suo. E baci le mani al Si- 
gnor Abate in mio nome. Di Mantova, il 17 di 
Luglio 1587. 

DLII. Al medesimo . 

Coir ultime vostre lettere, avete voluto tentarmi 
dì pazienta , o farmi certo del mio dubbio \ cioè, che 
voi siate più ricordevole dell'offese fattemi, ch'io 
delle ricevute; e più nemico della riputazione, ch'io 
non sono della bugia, della calunnia. Nondimeno 
io non voglio dichiararmi vostro nemico in quel mo- 
do , eh' io potrei ; ma lascerò tanto luogo ancora alla 
nostra amicizia, quanto basti a ricever il buon con> 
siglio. E benché tutti quelli de' nemici sian perico- 
losi, tuttavolta accetterò del vostro quella parte, in 
cui non mostrate meco alcuna nimicizia; quella, 
dico , nella quale con tanta amorevolezza mi consi; , 
gliate la pazienza: nell' altre , benché siate fra quei 
prudeniissìmi, che possono aspirar a tutte le digni- 
tà, né io debbo mutar proponimento, né voi stimat 
pili le false opinioni d'alcuno, che le mìe vere ra-* 
gioni: le quali non deono esser meno stimate, pCF- 
chè sian dette con minor prontezza; perchè la.matUr 
rità non suole scemar pregio alle cose. Risponderò 
dunque maturamente, e partitaraente, e , come voi 
consigliate, pazientemente. Io non ho maggiore ob- 
bligo, in questa età di quarantadue anni, al Sereni^ 
simo Sig, Principe di Mantova, di quello, ch'aves^ 
si quando io n' aveva appena ventidue, all' Illustris- 
simo Signor Cardinale da Este: il qual non mi fece 

mai mangiare in ; ma mi dava le spese, accioc- 

ch'io mangiassi in camera: le quali non mi bastan- 
do, io gli feci chieder la tavola ordinaria, e non mi 
fu negata. Or sono nel medesimo termine con que- 
sto libéralissimo Principe. Ma desidererei bene che 
si avesse ancor considerazione,, non dico 'a ménti 

Lcu.T.n. lì- ■ " " 
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miei, ma alle calamità, ed agli infortUQJ; i qaali es> 
seodomi avvenuti per le cagioni note all' uno ed 
all'altro, mi do vrebbouo essere iu luogo di merito, 
almeno in questa parte, dove disegna di rilegarmi: 
più bella, e piacevo! cèrto della ... ma non più con- 
forme alla mia fiera malincouia: ama questo umore 
la solitudine , ed i luoghi allegri , e di bella visU. E 
mi pare che questo negozio si potesse trattar meglio 
in Roma ; perchè lutti gli accordi tanto son più du- 
revoli , quanto son più volontarj : oltreciò molte co- 
se direi all' niustriss. Sig, Scipione, le quali difficil- 
mente confido alle lettere: né potrei meglio dichiarar 
la volontà dì servir Sua Altezza, che col tornar vo- 
lentieri . E perché in questa parte, non vi bastando 
esser gran cortigiano, volete esser filosofo ancora; 
m'assicuro che non stimate la filosofia degna di 
incomodi e disagj: e1 filpsofar non consiste nella 
sottigliezza dell' argomentare , nella quale io cedo 
ptraivventura a molti ; ma nella saldezza delle ragie* 
ni; che non può esser abbattuta dall' autorità , e nel- 
la bontà della vita. Ed io ninna cosa più desidero, 
che dì ben vivere, per morir bene; perchè, siccome 
y. S. dee avere inteso, la filosofia è un pensar alla 
morie, alla qual pensando ci apparecchiamo per es- 
ser più leggieri, e più scarchi nella partita. Lodo 
adunque la vostra filosofia in quella parte, nella qual 
diteche la volontà vuole Ìl bene: e che, sempre che 
non s'inganni nel fine e ne' mezzi, Io conseguisce: 
siccome prima lodai la Teologia nell' amorevolissimo 
consiglio , che mi date della pazienza ; e farò ogni 
sforao, perchè vi rallegriate d'avermi persuaso. Ma 
voi non dovete riprendere il mio giudizio ael mezzo, 
ch'eleggo col Serenissimo Principe; io dico, l'Illu- 
strissimo Signor Scipione Gonzaga, fra il quale, e 
me , in questo negozio con S. À. non si dee interpor- 
re niuno altro, o piuttosto niente altro : non servi- 
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lore, non amico, non parente, non persona, non 
lDOgo,non tempo. Negli altri, voi sapete ijuanto 
mi siate auto favorevole ; però è necessario cb'>io 
venga a Roma , la qual io vedrò volentieri più bella, 
che mai l'abbia veduu., e più cortese, e più libera- 
le , e più magaaniraa : pur non dee trionfar senza la 
Chiesa. E voi sapete che in questo modo la Chiesa 
non trioafa; ina guerreggia^ perché'! trionfo s'ap- 
parecchia nel Cielo . Non vogliate escludermi affatto 
da questa milizia ; perchè non ebbi mai volontà dì 
portar l' arme , se non contra i nemici della Fede , e 
della verità. E non essendo voi di quelli, dovete es- 
ser sicuro , che la mia venuta principalmente sarà 
per reintegrar la vostra amicizia, per goder della 
vostra conversatìone , per rallegrarmi che la vostra 
virtù sia stimata ,e le vostre lÀliche riconosciute. 
Nell'ultima parte ancora mi tentate con arme più 
acute : pur io noA voglio esservi nemico . Bastivi 
che la mia ripuUzìone sia sUta oppressa per mali- 
gnità: e non crediate ch'abbia maggior fisrza la bu- 
gia della verità; della quale niuna cosa è più forte. 
Né pensate oh' in Unta copia di. componimenti ve 
ne sian cosi pochi de' buoni, ch'io peusi dì fare 
picciolo volume . Non credo in ciò d' ioganaarmi, n^ 
d'ingannare: e molto meno del -giudiaio, che ho io 
fatto della mìa Tragedia , il quale sarebbe peggiore 
di ciascun altro, se il contrario , cV avete actnhuito 
alSig. Scipione Gonzaga, fosse ilmi^iore;maperav- 
ventura egli non ha voluto essere inteso, o, come 
accennate uell' ultima vostra lettera, s'è mutato 
d'opinione. .La quale , s'egli pur contino v^asse, potrà 
risolverai a scriverla; perché in questo modo si di- 
cbiardrà meglio , ed io puUilicherò all' inoontro . le - 
' mie ragioni , oon quel riapetlo , eh' io debbo . Spero 
che r Illustriss. Sig. Canlinale Albaoo< mi debita: i^r 
.grazia ch'io faccia stampar lemie rime, ejlejprose. 
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come stimo meglio . E spero di risorgermi malgrado 
di tutti i maligni: e, perchè mundus est positas in 
maligno , dirò , quasi a dispetto del mondo . Ma non 
vorrei clie V. 8. mi costringesse a parlar cosi libe- 
ramente co ntra la sm opinione , se pur è sua; ma io 
non so come portarle maggior rispetto, e fi«n più 
obbligato alla verità, clie al mio onore. Non impedi- 
te dunque, Sig. Maurizio, il mio viaggio, per con- 
fermar questa nuova servitù, col Sereniss. Sig. Prìn- 
cipe di Mantova; ma acciocché possa continovaTla 
lungamente, siate contento ch'io venga. Sarei ve- 
nuto volentieri con qualch'afuto della patria,© con 
qualche onore. Ma non polendo venire altrimenti, 
Verrò, come si conviene alla mia povertà, perchè 
questa compagna non è sdegnata dalla Gloso6a. Se 
V. S. scriverà a . . . , farà uno di quelli olTicj , che si 
convengono all' amicizia , e sarete cosi ricordevi^e 
■ delle vostre promesse , com' il . . dorrebbe esser delle 
-sue; perché mancandomi rune,e l'altre, io non 
posso né venire, né stare. Io non sono disposto al- 
l'indegnità in modo alcuno. Al disagio andrò appa- 
recchiando r animo dopo molti anni d'infermità, 
pcrch' io non posso dire, il còrpo; se cosi vorrà la 
provvidenza, che governa tutte le cose. La qual, se 
pur lascia alcun luogo alla -fortuna , non ne niega 
alcuno alla virtù . TroJ>po <lib^»ÉaenW ho scritte 
queste eose a V. S.; ma alcune' eran coAvonienti alla 
nostra amicizia , alla qnal'nOìa "conveniva più lunga 
dissimulaxiotie: altre posMno ésaer così paziente- 
mente ascoltate dalla prudenza' «Wi^aaa , oome li- 
beramente sooo^scritte dalla. li3o>Sf»Sa . io boBobbL 
negli anni addietm Y. S. am^tis^imo fra git amici, e 
prudentiftaialo fra' prudènte. O^a^ in'x^aesii ,i quali 
cominoiiliJo'a ^fa.tarmi rquanÌEi tempo, desidero ohe 
quaBioimaMOA all' esperióiea» tanto s'aggiunga alla 
, bent^ole»;». Jì ¥. S. mo)to Reverenda . Jdì racco- 
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mandi a Monsignor Reverendìss. PaDÌgaroU; • vi- 
ra lieta. Di MaatOYB. 

DLIII. Al medesimo. 

Molto Rever. Signor mio Osservandissimo. Il cotr 
«ìglio di V. S. sarebbe assai buono > s'io fossi sano; 
Aia essendo infermo, e qnasi disperato della sainte, 
debbo cercarla in alcUa' altra parte, e non indugia- 
re sino all'ultima disperazione ', perchè il conoscer 
la cagione dell' infermità, mi dà ancora qualche spe- 
ranza di sanità . Non temo di quel , che V. S. mi va 
minacciando , perchè in ninna mia deliberazione so- 
do tanto precipitoso . E se non mancassero gli ami- 
ci , e là fortuna , gli effetti mostrerebbono eh' io 
non m'iuganno. Temo nondimeno quel, ch'io scris- 
li a V. S. , se la cortesia della patria non è pronta a 
darmi ajùto . Nondimeno prego V. S. che faccia dalla 
sua parte ogni cortese officio', acciocché la aolferenza 
di tanti anni non sia stata vana, ed inutile affatto. 
Fra tanti miei pensieri della vita, della aalute,e del- 
l'onore, non vorrei. ..La cortesia di Uonsig. Illu- 
sirlss., e del Sig. Patriarca d'Alessandria ìn ogni luo- 
go può sollevarmi . Ma non ci possiamo fidar del 
tempo ; perchè niuna cosa ci lascia più ingannati . 
Al Sig, Patriarca Gonzaga, vorrei esser raccomanda- 
to. V. S. le dica ehe qnesU è staU la quarta notte , 
ch'io son grandemente travagliato dalla febbre. La 
mattina mi levo assai tardi, e posso ancora farlo. M. 
Giorgio mi tiene ancor sospeso. Piacesse a Dio che 
in questa quasi scena , o teatro della mia infelicità, 
apparisse un cocchio, o una carrozza, come per mac- 
china, lar qual mi conducesse a salvamento. E vi ba- 
cio le mani - Di Mantova . 
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DIAW.^l medesimo. 

Se le ime dimande v' hanno spaventato, non dovea 
porvi spavento la fede, colla quale Ìo le feci ; perché 
se non avessi assicarato il pagamento, poteva alme- 
no far sicura l'amicizia; per la quale è a voi altret- 
tatito lecito il negar le cose , che non vi pajano con- 
venevoli, quanto a me il chieder quelle, che stimo 
convenienti; ma forse non altro ha ritenuto V. S-, 
che la diUìcoltà del negozio . Ma io mi contento di 
quel che le piace in quesu parte , senza diminuir 
punto dell' affezione , eh' io le porto . Ma la mia ve- 
nuta sarà quasi necessaria, alla qual V. S. dee dare 
ogni ajuto. Il Licloo non ha mandato le mie scrit- 
ture, né è venuto a vedermi, come V. S. scriveva; 
laonde la prego che faccia di nnovo officio, perchè 
^li le mandi , o le porti, se ha deliberato di venire 
a Roma, ov'io verrò a piedi, non potendo venire a 
cavallo. Alessandro mio nipote è in Fiorenza, de- 
sideroso di servire al Cardinale, e vorehbe esser fa- 
vorito dal Cardinal vostro. Io non scrivo a Sua Sig. 
Illustrissima, parendomi che basti a scriverne aV. 
Sig. per sua cagione, e per mia; acciocché egli sia 
consolato di servitù, ed io di libertà. Non vogliate, 
Signor mio, di grazia, che ìo venga con pericolo dì 
stare sette altri anni prigione . E vi bacio le mani . 
Di Mantova. 

DLV. ^l medesimo . 

Io sono stato dubbio , se io dovessi rispondere 
Ula lettera di V. Signoria portatami in Napoli , te- 
mendo che la mia risposta non facesse altro, che il 
conservarmi l'apparenza dell' amieizia dannosa. So- 
nodieci anni, che io infermai, de'quali sette , po- 
lo meno, ho vissuto in prigione , se pur quella si po- 
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tea chiamar vita. Ed ìn cosi lungo apaslo di tempo 
né per impazienza, né per sofferenza, né per since- 
rità, né per dissimulazione, né per favore, né per 
mansuetudine, né per abbassar l'animo più, chti ai 
meriti non si conTenira^ né p«r innalzarlo sovra la 
mia fortnua , né per dubbio di morte , né per certez- 
ca di scorno, ho potuto muovervi a compassione 
delle mie lunghe miserie in guisa, che supplicaste 
per me chi poteva esaudirvi . La mia fortuna è quel- 
la medesima, che dà tanto animo a' nemici miei di 
ofTendermi e di schernirmi, o aia il Diavolo, o te- 
merità, come altri stima, o cagione, che opera oltre 
il proponimento degli uomini , e spesso rivolge il 
mondo sottosopra . In tutti i modi ella é un non so 
che di maligno, di temerario, e di pazzo, se pure é 
cosa alcuna. Né la Corte dovrebbe farsene idolo, né 
i miei nemici ricorrere quasi idolatri alla sua pro- 
tezione. Io somma chi vuol commettere alcuna cosa 
alla mia fortuna, è mio nemico, benché io non fos- 
si di lui. Io all'incontro vorrei coHimettere tutte te 
cose a] consiglio non corrotto, alla prudenza, alta 
provvidenza: né sono cosi ignoJbil seggeUo, che Io 
dovessi esser abbandonato alta fortuna, come nave 
al mare, palla al vento: almeno son creatura d'Id- 
dio, dotala di libero arbitrio, e noD ostinato in eoa» 
alcuna, ette io reputì peccato; e non disperato del- 
la sua misericordia, la qual non é discompagnaia 
dalla sua giustizia . Non voglia che il parlar ^el|a 
fortuna mi traporti ad altro, che a quesu conobiu- 
sione: vorrei piuttosto morire infelice colla provvi- 
denza, che viver felice colla fortuna. Ma, come sa- 
pete, la felicità é della virtù, la prosperità della for- 
tuna: facciami felice, se può, la virtù, che io non ri- 
cuso uscir di taiMa miseria col suo ajuto. Se Monsig: 
Illustriss. Albano è ricordevole , dee ricordarsi di 
me povero gentiluomo, vostro amico, e suo servito- 
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re, « ricordarsi Ancora della prima grasia, che io 
gli dimandai , quando Tenni a Roma fuggitivo , la 
quale almeno dovrebbe esselre conceduta dopo dieci 
anni, non potendo ìn altro modo trovare alcun ripo- 
M> nelle mie sollecitudini^ O quiete nelle iuqaietu- 
dini . Non può essere ora ingiusta quella dimanda , 
che allora fu giusta; O almeno io solo non dovrei 
per tutto il mondo esser pnnito delle mie colpe, e 
dell'altrui, e tutti gli altri condurre impiìnitì. Ri- 
cordisi Sua Signoria Uluatriss. che la fede é fonda- 
mento della giustizia : ricordisi che la fede é cosi 
detta, perchè si fanno le cose, le quali sì dicono. 
Ricordisi che , abbandonandosi la protezione di co- 
loro j i quali sono offesi a torto, s'abbandona ana 
parte della giustizia . A chi siede in altissimo luogo 
non si conviene il dire: non me ne carolo non me 
ne impaccio; però non mi par credibile che alcuao 
l'abbia detto. Qual religione è cosi barbara, o qaal 
parte del mondo cosi remota , dove l'autorità d'un - 
Cardinale non avesse potuto giovarmi? Ora se le 
mie preghiere non gli sono moleste soverchiamente, 
il supplico di nuovo. Della dedicazione delle mieo- 
pere non posso risolvermi, se prima non son riso- 
luto di volontà . Però it Licìno dovrebbe mandarmi 
le mie scritture co' danari : gli uni , perchi^ io potes- 
si rallegrarmi della liberalità della patria : l'altre, 
acciocché io non avessi cagione di accusare la sua 
ostinazione: almeno mandasse le scritture, e si ri- 
cordasse del suo debito. Al Sìg. Cardinale Scipione 
ho scrìtto: egli sa quel , che può fare . A V. S., se 
non ha indurato il cuore contra me, non posso por- 
gere altra supplica, se non pregarla che muti con- 
siglio, e presenti rinchiusa al Signor Cardinale À- 
lessandrino. Mostro Signore vi guardi da male. Di 
Monte Olivete - 
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DLVI. Al medesimo. 

Tutte le persuasioni di V. S. dimostrano la sua 
prudenza : ed io ho già conosciuto per esperienza 
che io chiesta mia lunghissima, ed ingiustissima 
avversiti di molti anni, non ho avuto più sicuro , o 
più comodo , o più onorato refugìo , che la Casa del 
Sereniss. Sig. Duca di Mantova. Ma io non posso 
mutar fine, quantunque sì variassero i mezzi : e non 
debbo far peggiore elezione nell' età matura dì quel- 
la, che io già facessi nella fanciullezza per deside- 
rio dilunga vita {perchè troppo son vissuto alle vo- 
glie, ed a' comodi altrui, e non ho potuto ancora 
vivere a me stesso senza sua grazia. L'allegrezza, 
il piacere della giovanezza non si conviene a questa 
età , più che gli abiti gialli , o turchini , come sole- 
va farmi mia madre. Però conviene che io mi vesta 
d' abito conforme agli anni , non solamente alle sta- 
gioni ^ e che mi rallegri di quelle cose, delle quali 
un mio pari può consolarsi . E se me ne sarà negata 
altra occasione , prenderò almeno piacere co' miei li- 
bri , i quali non mi escludono dal ragionamento , e 
quasi dalla conversazione de' migliori , e de' più no- 
bili ed onorati , che noi siamo . A.1 mio poema eroi- 
co attendo quanto posso, e sono al fine del penulti- 
mo libro : e nell' ultimo mi serviranno molte di 
quelle sUnze, che si leggono nello slantpato. Desi- 
dero che la riputazione di questo mio accresciuto, 
ed illustrato, e quasi riformato poema teglia il cre- 
dito all'altro , datogli dalla pazzia degli uomini piut- 
tosto, che dal mio giudicio, perchè non si può ve- 
der quello e questo con egual favore, senza che io 
sia sentenziato a morte-, poiché -la miglior ragio- 
ne , che io possa addurre nell' ultima Apologia del- 
la mia vita, è la certa cognizione, che io h» di m<; 
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Stesso, e delle mie cose. La morte del Cardinale ni 
spiacque oltremisura, per<cliè io sperava di conso- 
larlo colla mia medesima-, ma egli ha pagato Ìl de- 
bito alla natura : io non ho potuto pagar quello , che 
si dee alla virtù: varie cagioni m'hanno ritenuto; 
r occupazione del mio poema , oltre l' altre , né pos- 
so pensare a nuova fatica, tinche to non l'abbia fi- 
nito . Fra non molti giorni sarò fuori di questo pen- 
siero: allora concederò a V. S. quelli del mio ripo- 
so. V. S. sa quanto io le sia obbligato, e con quanu 
costanza desiderassi la grazia del Cardinale^ però 
non posso mostrare altra volontà nella morte, di quel- 
la , eh' io ebbi , mentre egli visse . E chi n é pia in- 
formato di V. Signoria ? e chi ne pui> esser miglior 
testimonio? e pur ricorre alla testimoaianaa de'miei 
scritti . Frattanto cerchi di riavere que' miei Dialo- 
ghi , che sono in mano del Panca : e si mordi che 
io non posso dimenticarmi de' lavori ricevuti, ben- 
ché avessi perduta la memoria dì tutte l' sJtre cose . 
Viva consolau. Da Mantova il 14di Luglio del 15dl. 

DLVII.JI medesimo. 

la risposta di quello, che mi scrive V. S., voleri 
dirle che a' ritrovatori , o a' rinnovatori delle cote 
maravigliose, non si deoao negare le debite lodi, 
massimamente s' elle sono giovevoli al mondo; laoii' 
de né io potrò negarle al famosissimo Bragadìno; 
perché, s'io volessi biasimare Ìl ritrovamento del- 
l'oro, o altra simile invenzione, converrebbe che 
io biasimassi per conseguenza l' uso , il qual è som- 
mamente da me commendato . Cosi potessi mostrare 
intorno a ciò la mia opinione con gli efielti; ma 
bench' io facessi qualche composizione in lode del 
Clarissimo Bragadioo, non dovrei esser però con- 
dannato alle spese, ed alla fatica d' un cosi luogo 
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viaggio; e la sua cortesia potrebbe estendersi sin'* 
jRoma , come la vostra sino a Santa Marìa-Mnova. Ma 
più desidero dal Clarissimo Bragadino , cioè , cbe 
egli ritrovi la nuoiera dell'oro, e dell'allento ne- 
gV ingegni , e la discopra a me , cbe ne sono più de- 
sideroso che dell' altra mutazione. Eccovi il sogget- 
to della canzone. Di Santa Maria nuova di Koma. 

DLVni. Al Sig. Michele Dati. 

Se'l rappresentar la mia persona, e '1 farne spet- 
tacolo alù città di Fior«nz^, è stata offesa fatumi 
da scherzo, io cercherò dì veadìcarmene , quando 
che sia , in modo simile , ponendovi in uno de' miei 
Dialoghi: l'onore, non voglio anche cederlo nella 
buona volontà di renderlo ; ma gli effetti dimostre- 
ranno quello, ch'io debba riputarlo, perchè non 
sono anche passate le occasioni, nelle quali voi al- 
tri Signori Fiorentini potete usarmi cortesìa , e chia-; 
mare la mia vera persona , lasciando la fiuta; e sarà 
più convenevole diminuire in questa guisa la ma- 
linconia , che neir altra accrescerlamì , perchè io so- 
no malinconichìssimo, e nemico della solitudine, 
nella quale aflliggo me stesso. E questa risposta ba- 
tti alle stante ; imperocché il lodarle non appartie- 
ne a chi a.' è punto ; ma nella cortese lettera Y. S, 
ha voluto unger la piaga , e 1' unzione è stata c6al 
piacevole , eh' io non ne sento il dolore: e debbo 
ringraziarla del male , non che del bène, perciocché 
dall' uno, e dall' altro se ne può trarre qiuldte uti- 
le. La ringrazio dunque doppiamente^ prima, ch« 
nel rappresentarmi al popolo m'abbia volato far si* 
mile a Socrate : dipoi , che nel giudizio del mìo poe-r 
ma ne pai^i con molto onore, e molta affezione. E 
se in cotesU città sono altri, che pregino Ìl mìo poe- 
ma, ho di che rallegrarmi, e.di che gadere^ ma non 
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posso goderne fra me stesso senza compagai, perchè 
cosi i piaceri, come i dispiaceri debbono essere com- 
partiti con gli amici , de' quali son povero in queste 
parti, piuttosto per difetto di fortuna, cbe d'animo: 
nell'altre non so quel, che sia; ma voglio che mi 
giovi di credere ciò, chem'è scritto. Al Signor Ot- 
tavio Rinuccini ho l' obbligo medesimo , che a T. Si- 
gnoria : e mi rincresce di non essere in parte , dove 
possa mirare le sue cavallerie: e all'uno, e all'altro 
bacio le mani. Di Ferrara, il di 8 di Marzo 1 586. 

DLIX. A Monsignor Catena . 

Quando io sperava che la presenza di V. S. doves- 
se consolarmi , e di poter quasi deporre nelle sue be- 
nignissime orecchie una soma di molti miei antichi, 
e nuovi fastidj ; s' è allontanata da Roma , e lasciato 
me in questa Corte di Roma con poca , o nessuna 
aperadza della fortuna Romana. Ma io rifuggo sem- 
pre alla divina Provvidenza; però avrei voluto tiu 
pajo di stanze in qualche monastero. Tratto questo 
negozio col Sig. Conte Pomponio;e questi giorni ad- 
dietro laseiai un piego di mie lettere in camera di 
V. S., del quale ormai potrei avejr la risposta . ed ob- 
bligo a ciò V. S. quanto la sua cortesia medesima 
consente. Senza questa grazia' non posso ac(|aietar- 
mi ; ma cosi inquieto, come sono, bacio la mano al 
Signor Cardinale Alessandrino , le cui raccomanda- 
zioni mi potrebbono giovare col Papa , al quale fi- 
nalmente con molta mia consolazione ho baciato il 
piede: e son tutto di V. Signoria, Di Roma, il 22 
di Luglio del 1587. 

DLX. Al medesimo . 

Io sono più infermo, che mai fossi, e più povero; 
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perchè avendo lasciata cecta poca somma, che i& 
aveva, d! danari a M- Tommaso da Capeva, non 
jHisso ricuperarli : e temo dì averli perduti insieme 
coli' amico , se V. S. non scrive in mia raccomanda- 
zione ad alcuno di questi Cavalieri di autorità, che 
s' interponga, affinché senza soverchia dilazione que- 
sto galantuomo mi riporti il danaro, e non mi lasci 
in questo danno, ed in questa iuferuiìtà, che m'è 
più grave . La cagione del deposito fu quella , che io 
dissi al Stg. Cardinale Alessandrino i^i qamera sua : 
' u , non potendo io tenere i danari presso di me per 
qualche ragionevole sospètto, mi risolsi dì fare espe- 
rienza della fede di persona , che a tutti I miei ami- 
ci predicava d'essere il maggiore amico che io area- 
ai. Ormai ci dovrebbe esser giustizia per me, uoa 
solamente grazia. Mi spaventa la malignità del motk- 
do,ma non tento, che la verità n(>p mi dÌ4 molto 
ardire. Questi giorni passati sono alato' assai mate-; 
ma se mi dee giovare la poesìa in lode del Re , non 
morrò senza aver fetta quella esperi^za . Dal P. Fra 
Fabiano non ho risposta . Mi raccomando a V. S. 
nel negozio de' danari particoUrmente . E bacio la 
mano a Monsignor lllustriss, swo. Viva felice. Di 
Monte Oliveio , il U di Settembre 1588. 



'.pLXI. Ai-medesimo. . 



Mi erano già stsir restitaitì i danari; però la let- 
tera del Signor Cardinale per la restituzione del de- 
posito non era necessaria ; ma uoa sarebbe soverchia 
per la conservazione , C per rioupevare ^la sanità': 
Méiiut«st fiiibere yatutem sine' peeuma , ^uam pti- 
cuniàm sine salute . Io mi feci cavare in tre volte 
molta copiaiUi'SaligUB putrida: e perché non som) 
molto debole, ed ho fatto miglior oolòrejivorrei cs- 
vame dell'altro, finché si rettificasitev Temo di aver 
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cjnalche offesa nel fegato , e oell' orina , e per seces- 
sam esce noa spuma quasi d'argento vìvo . La malin- 
conia non dimiDuìsce : l' immagi n astone è perturba- 
tissima, e sempre collo spavento della morte,e dell'in- 
felicità, che precede. I sogni parimente sono presa- 
gio d'infeliciià; se non volessi eccettuar quello di 
questa notte, nel qaalemi pareva di sedere con Car- 
lo Quinto*, perchè, siccome dice Ippocrate , il sognar 
i morti è huon segno . La cura della mia salute è dif- 
ficile ; ma non sarebbe forse disperata , se i medici 
osassero gran diligenza nel risanarmi . io mi racco- 
mando a y. S. , ed a Monsignor Illostriss. , al quale 
non posso Bcrìvere più distesamente le cagioni del 
mio male, o l'opinioni eh' io ne porto. Ora mi por- 
go: piaccia a Dio ch'io nesenia giovamento dopo 
lauto tempo , che vivo eoa questo intollerabile tra- 
'vaglio. £ oon questo fine le bacio la mano. Di Mon- 
te Oliveto, r ultimo di SeUemluv del 1588. 

DLXII.JI medesimo. 

Vostra Signorìa m' ha cosi avveizo a goder bene 
spesso degli effetti della sua cortesìa , che non dovrà 
maravigliarsi , se io non ne lascio addìeUo nessuna 
occasione. Però' la prego che voglia farmi piacere 
di mandare a buon recapito qilestò^ pi^o ài lettere, 
che io le raccomando, e procurarmene la risposta 
-dal SignovOomeiPbmponio. Al Signor Cardinale non 
-ho scritto^maiio scriven4oli, temerei di parerli sih 
«verchiamente importuno , aiipplicandttlo della mede- 
alno graiì». Almeno, poiché la Corte mi scaccia, mi 
dQvtebb^Dft 'raccogliere ì Monaci ^.main quest'abito: 
e sarebbe cortesia di CortigiaUo il non far violenza, 
'Doa potendo ingannare elfi mplte YOlte è stato ìn- 
gannato-rBanioa VostraiSigQoria hi maUo. Da RfluUf 
iM5diLuglÌ0.1589. I . 
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DLXIII. Al medesimo. 



Io mi ricordo di quella sentenza dì Pindaro: 
AXXorpt'oiffi ^ij lefvpàuvuv (i) 
Ti( <|>i'p(Tcu fiÀx^ot à!tJ.tuv , 
in qneì modo però, che io soglio ricordarmi dell'ai* 
tre cose ; ma gli amici non si deono avere ìq questo 
numero -, perchè la virtù non ne congiunge meno 
della patria, del sangue -, anzi quanto l'avversità 
sono maggiori , tanto più liberamente l' uomo dee 
manifestarle all'amico . Io , come ho scritto, sono in- 
férmo di molte infermità del corpo; laonde non è 
maraviglia sé alcuna ancora nv^passa nell'animo . Ger- 
codi rallegrarmene intatti imodij ch'io posso, e dì ri- 
dere, se fia possibile; ma niuna cosa è impossìbile, 
bon agevole alla grazia di N, S. Ho pensato d' anda- 
re a Sorrento , come dissi avanti il mio partire , e di 
trattenermi in quella città molti giorni . Vorrei che 
V. S.facesse sicurtà a quei Padri dell' affezione, ch'io 
a quell'Ordine, eda quella Religione porterò sem- 
pre; perchè mi maraviglio di non aver avuta rispo- 
sta . E mi tenga in grazia e del Sig. Card, e del Sìg. 
Conte , e nella sua niedesima . E viva felice . 

DLXIV. A Itfonsig. Jtfatteucci, Nunzio 
di N. S. in f^inegia. 

Se r esaltazione di V. S.'R. fosse cosi per fortuna, 
com'è stata la 'mia depressione, io temerei che sì 
fosse scordata della nostra antica amicìzia , o avesse 
animo diverso da quello , che soleva mostrarmi. Wa 
perchè V. S. R. da' suoi meriti, e dalla sua Vìriù è 

(i) Èprno dal Sermone CCL VI. di Slobeo, ed è.clpqruto net 
Pindaio dell'Beyiw, fngm. N. CXII. 
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innalzata a molte dignità, io dall' altmi malignità 
oppresso in molte miserie ^ non debbo dabitare né 
della sua cortesia , né della mia innocenza , s' è leci- 
to ad alcun uomo di chiamarsi innocente . Le mìe 
avversità hanno dato ardimento a tutti gli uomini di 
stampare le mie composizioni contro. mia volontà, 
anzi di lacerarle : ed ora di nuovo, siccome scrive il 
Sig. Antonio Costantino, in Yinegia m'é fatta la me- 
desima ingiuria ; laonde prego V. S. che interponga 
la suaautorità, acciocché non si proceda avanti nel- 
la stampa, o nella pubblicazione: e dia ajuto, e fa- 
vore al Costantino , che in qnesto n^ozio sarà dili- 
geatissimo, ed avrà riguardo, non solo al mio dan- 
no, per lo quale sono in estrema povertà, ma alla 
vergogna ancora , che mi pare riceverne . L' obbligo, 
che n'avrò a V. S. R. , sarà grandissimo, e conforme 
al dispiacere , ch'io ne sento, eh' é quasi senza pari. 
E le bacio la mano. Di Roma, il 7 di Gennajo 1 589. 

DLXV. j4 Monfig. ...Maestro di Casa 
di Sua Santità , 

La mia quasi improvvisa- partita di Roma m\ fece 
tralasciare di far moke cose necessarie, e dovute, 
con non poco mio dispiacere: e mi doglio particolar- 
mente che mi mancasse il tempo .per.far di nuovo 
riverenza a V. S. R. ; ma non essendomi maucaU la 
buona volontà, ch'ebbi di servirla, posso consolar- 
mi di questo , come degli altri mancamenti, de' qua- 
li ^ cagione la mìa fortuna . Io ritorno ^ Mantova: ed 
ivi, r autorità del Sig. Card. Scipione Gonzaga potrà 
ti^oto giovarmi^ quanto in Napoli avrebbe potuto 
quella di V. S. R., dove non m'avrebbe. conosciuto 
meno affeziouato , o men desideroso della sua esalta- 
zione. Ma poiché questo viaggio fu piiì approvato, 
in Mantova ancora mi dovrà numerare fra'suoi ser- 
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TÌtorì , a fine ch'io riconosca quanto la sua opinio- 
ne , ed il suo favore fosse conforme a quello del Car- 
dinale. E le bacio la mano. Di Siena, il primo di Mar- 
zo 1591. 

DLXVJ. A Monsig. ... Segretario dì Sua Santità. 

Non posso usar l' insinuazione, né fare altro profr- 
inio, scrirendo a V.S. R., perchè roi manca non so- 
lamente il tempo, ma l'artificio. Scriverò dunque 
brevemente, confidandomi nella benignità di Sna 
Santità , nella benevolenza di V. S. , e nella mia divo- 
zione. Desidero che Sua Beatitudine mi raccolga sot- 
to la sua protezione; perchè la sua autorità è cosi 
grande, e cosi ampia, che si distende per tutte le 
parti d'Italia, e d'Europa. Laonde la distanza de'pae- 
si non può privarmi di questa grazia ; ma la dìsgiun- 
zione degli animi, o la diversità dell'opinioni. Il 
mio fu sempre divotissimo al suo nome, e con que- 
sta ferma credenza ardisco di pregar V. S. che m'im- 
petri dalla sua libéralissima mano una croce d' oro , 
vacua, smaltata, piena di Reliquie, o di orazioni 
contra i maligni spiriti , e licenza ( se la licenza è 
onore, o digoità ) di portarla nella cappa, o nel 
sajo . Questa grazia dimando al Papa , Ìl qual pu6 
concederle tutte ; ma per mezzo di V. S. , che é degna 
per lunga servirtù, e per fede incorrotta di conse- 
guirne molte. E le bacio le mani . Di Bologna , ìl 9 
dì Marzo 1 591 . 

Se V.S. vorrà favorirmi, potrà mandar la risposta 
a Mantova perla via de' Padri del Gesù, co' quali 
alloggiava, o per qual altra stimerà migliore. 

DLXVII. A Mortfig. Ventura MaJ^ua. 

lo non credeva die V. S. Reverendìss. clovets« 
Ltu. T.II. i4 
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questa state far così lungo viaggio; ma la compagnia 
del Sig, Cardinale poteva persuaderla accora a mag- 
gior fatica. Piaccia a Dio che l'uno, e l'altro ritor- 
ni sano. Frattanto prego V. S. particolarmente, che 
solleciti Don Gio. Battista Licino in mandarmi la se- 
conda parte delle mie Rime, che già dovrebbe essere 
stampata, ed uscirà fuori sotto il nome della Signo- 
ra Duchessa di Mantova. Oltreciò desidero la copia 
di due miei Dialoghi , l' uno della Nobiltà , l' altro 
del Piacere . Faccia di grazia colla sua autorità che 
io non sta defraudato dell'onore delle mie fatiche: e 
questo dico , perchè mi vado accoi^endo di certi an- 
damenti del Licino, che non mi piacciono: e di que- 
sta cortesia le avrò grandissimo obbligo. Si degai di 
baciare in mio nome le mani al Signor Cardinale, ed 
a S. À. E viva felice . Di Roma, ili di Luglio 1 5»2. 

DLXVIII. M medesimo. 

W pregar sempre invano è mia propria sciagura; 
ma il fare spesso piacere agli amici , è uflìcio usita- 
tisstmo della cortesia di V. S. R., la quale , non poten- 
do mancare alle sue promesse, ed al suo costume, 
spero, che debba essere alcuna eccezione nella mia 
sventura , e quasi disgrazia . Prego V. S. che in tutti 
i modi voglia mandarmi la sccooda parte delle mie 
Rime, che io lasciai a D<Gio. Battista Licino, se pu- 
re è stampata, o vicino ad essere stampata, com'e- 
gli scrisse: e può mandarn'e un altro libro al Costan- 
tino , che '1 presenterà alla Sig. Duchessa di Mantova 
in mio nome. Ma se oon fu mai cominciato a stam- 
pare, almeno V. S. procuri di riaverne la copia, che 
io manda! a Bergamo, e la rimandi al Costantino 
insieme colla dedicazione , eh' io ne feci , ch'egli 
n'eseguirà la mia volontà. Em'avvìsi del vero: e se 
può, cerchi eoa ogni sua autorìtà^ed amicìzia, ch'io 
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non resti defraudato delle mie fatiche, e della spé» 
raoza di molti aoiii. Il Liciao non dorrebbe manca- 
re taato alla sua fede, «d alla verità^ benché sempre 
abbia volato mancare alla nostra amicìzia. Scrissi 
nella medesima materia al Sig, Cavalier Lucilio, e 
non ho avuto risposta : e molto mi doglio d' aver la 
medesima fortuna in tutte le cose . Oltreciò Ìl Licino 
mi promise la copia di due miei Dialoghi, l'uno del- 
la Nobiltà, l'altro del Piacere, né mai ho potuto rtcn- 
perarli; ora avrò grand' obbligo a V. S., se potrò averi i 
per suo mezzo. Non ricordo a V. S. R. la nostra^-vec- 
chia amicizia, né l'antica servitù col SignorCardinal 
Scipione, benché l' una e l'altra dovesse esser poten- 
tissima cagione,perla quale meriterai d'esser compia- 
ciuto ; ma solamente lo slato , nel quale mi lasciò con 
tanto bisogno di consolazione, quanto n'avesse giam- 
mai. Si contenti dì raccomandarmi al Signor Cavalier 
Tassi, ed al Signor Ercole, e di conservarmi in sua 
grazia. E piaccia alla Divina Maestà che nel suo ritor- 
no io possa ringraziarìa cosi affettuosamente di questo 
favore , come ora la pnego . Di Roma, l' ultimo di Lu- 
glio del 1592. 

DLXIX. Al Sig. Muzio Manfredi. 

Io scrissi a V. S. quello, che mi fu dettatodalla 
collera ;Ia quale diede tosto luogo alla malìnòonia, 
che dura ancora , e durerà sinché ella non tomi : né 
so certo quel, che avverrà nel suo ritorno; ma spero 
in N. S. dtie verrà per consolarmi . FratUnto le man- 
do quattro madrigali, faUÌ all' Cccellendss. Sig. Prin- 
cipe vostro, lodwdola Bua....eluimedeBÌm«.' Eigli 
bacio la valorosa mano. Di Ferrara" 

DLXX. Jl Sig. Muzio- MusMoli^ 

La grazia, che mi fa la Sur^nìis. Gran: DudwtM 
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di Toscana , * cosi graode , eh' io non so ài essrr ai- 
to a riceverla , se di là , donde TÌea la grazia , non 
Tiene ancora T attitudine ; però sono stato tanto a ri- 
spondere: e prego V. S. che non prometta cosa alcu- 
na di me, se non animò inclinato a servirla : e mi 
ristori in alcun modo della perdita, che s'è fatta col- 
la lettera del Sig. Duca di Sora, la quale non m'é 
stata data. E stia sana, Oì Ferrara, il 9 d'Ottobre 
dell 585. 

DLXXI. Jl Sig. NiccolS Giustiniano . 
del fu Sig. Gio. Paolo. 

, I saluti, e le lettere di V. S. iAÌ sono così care, 
ch'eccettuatane la salute, non so di quale altra co- 
sa mi facessi maggiore stima : e molte sono le cagio- 
ni, che mi astringono ad onorarla; la mia depressa 
condizione, e la mia infelicità , quasi ereditaria': la 
sua buona fortuna, e quella de' suoi maggiori: la fa- 
tica durati negli stud), eh' è dalla nostra parte, e )a 
ooguiiiibae della virtù , e la nobiltà, ed altezza del- 
l'animo, ch'é dal suo lato: il bisogno, da me non 
dissimulato, eia liberalità, da lei non tenuta occulta. 
Ma in questa occasione voglio che la mia modestia 
ceda alla sua magnanimità . Dirò solamente che V. 
S. pilo sapere le cose trattate da me prima col P. D. 
Angelo Grillo, e col Signor Paolo suo fratello, e da- 
poi col Sig. Pallavicino, che fu l'ultimo ad invitarmi 
neir Accademia . Sarei venuto , se cosi avessero deli- 
berato, o se le mie deliberazioni fossero approvate 
in guisa , oh' io ncir eseòuEÌone avessi avuto pronto 
ajuto : e sperava di dover essere trattenuto, come po- 
vero gentiluomo,' amico loro, non come maestro; 
perch'io non feci mai professione d'insegnare: e 
questo sapebbtt'sUto un nuovo uffici o; ma il tratteni- 
mento per un pajo di servitori , e per altre cose ne- 
Miaarie' non fu- niai negato a mio padre , né a me 
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dorrebbe negarsi, se U clemenza avesse laogo nel 
mODdOj almeno la giustizia. Ma «Queste cose erano 
sehz' alcun obbligo di V. S. , e senza alcuna mia ver- 
gogna. Ora sono iafenno più, cVio Dòn era: non 
sono più vicino alla morte , ma più lontano dalla 
sanità , e quasi disperato di risanare . Sono in Roma , 
dorè si dovrebbono sperare tutte le grazie . Sono in 
città, la quale è comune; laonde qui ciascuno pub 
dimostrare la sna virtù, il valore, la grazia, l' indu- 
stria, e l'autorità: e V. S. , che nella propria ba po- 
chi , che' se le agguaglino, in quesU non avrà molti, 
che possano superarla di cortesia , Io non cedo ad 
alcun altro nella stima , che fo del suo merito , e di 
quello de' suoi antecessori , che siano in gloria . Da 
Homa, il A di Febbrajo del 1590. 

DLXXII. Jl P. Abate D. Niccolò degli 
Oddi Padovano . 

Dell'obbligo, il quale ho col Signor Marchese di 
Jeraci,non me ne son mai dimenticato, e ne farò di 
nuovo memoria, couLc scrìssi a Y. P. ;nia scusimi 
della tardanza la mia lunga infermità , alla quale la 
sua presenza non ha potuto giovare. In Padova era, 
e per mia opinione è ancora l'Arcivescovo di Napoli, 
col qnal Signore ho antica e domestica servitù-, però 
vi prego che in tutti i modi vogliate presenUrli rin- 
chiusa, te fosse in Venda , in altra villa del Pado- 
vano, e procurarmene subita risposta. Ninna occa- 
sione poteva a V. P. presentarla mia fortuna, per la 
quale io dovessi esserle più obbligato; onde la ripre- 
go che non voglia ricusar questa. E le bacìo la ma- 
no. Di Mantova. 

DLXXIII. jil medesimo. 

Scrivo la seconda volta a V. P. La prima Uttera 
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nccomattcUi « Don Gvegorìo Capilloto , Tostro mo- 
naco. Teologo di S. A. Deaidero d'essere avvisato 
della deliberaiioDe dell' ArcivescoTO di Napoli , cb£ 
litomadi PoUonia, dov'è sUto Nunzio molt'anoi^ 
cioè, quando pensa d'andare a Roma, e pec quale 
stxada . Mi sarebbe più caro in vero un secreto avvi- 
to dell'animo suo, cioè, se venendo io a Venezia, 
mi darà luogo appresso S. S. Reverendiss. in qnalche 
coavito, ÌD qiialcbe cerimonia. Danari da ritorna- 
re a Napoli non ho , né so dove trovarli : l' andare , 
se non fosse necessario , sarebbe volontario; però in 
tutti i modi ho voluto pregare l' Arcivescovo, cbe mi 
conduca nella sua compagnia, o mandi alcuno per 
me,col quale possa assicurarmi di finire questo viag- 
gio . Prego V. P. cbe nou manchi né al mio bisogno, 
né alla mia riputazione ; ma gli mandi l'inclusa, 
non potendo presentarla di man propria. Al Signor 
Marchese d' Jeraci sin ora debbo esser sospetto d'in- 
gratitudine *, ma S. Eccell. fra pochi mesi potrà esser 
piuttosto certo della mia morte, che dubbio della 
mia volontà: e mi potrà vedere sconosciuto, ma non 
ìsconoscente . V. P. viva felice, e mi risponda subi- 
to. Di Mantova. 

DLXXIV. utt medesimo. 

Io sono in Roma, cosi poco pratico di Roma , co- 
m'io fossi mai: anzi se la novità delle cose accresce 
1 ignoranza degli nomini invecchiati, più ignorante 
di questo mondo. Sarei venuto a ritrovar V. R., s'io 
Avessi saputo ritrovare il monastero ; ma senza . . . 
non so fare questa navigazione . Ricordo a V. P. la 
Spedizione del mio negozio, e similmente la promes- 
sa fattami ; perchè io mi ritrovo in una città , dove 
tutte le cose sono carissime^ poco caro a chi potreb- 
be ajutarmi , e i miei bisogni sono quasi io6niti. 
Venite dunque , o mandau a visiunni , che s' io sa- 
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pessi trovar la strada, verrei a vedervi cos) staD- 
GO, come mi ha lasciato il viaggio. E vi bacio la 

Di casa dell' Illustrisa. Signor Cardinale Scipion* 
Gonzaga, io Roma, il 9 di Dicembre del 1588. 

DLXXV. jil medesimo. 

Sono molti giorni passati clie il mio antico desi- 
derio mi spinge a visitarvi, e la stanchezza mi ritie- 
ne ; tal eh* io posso ben dire : Lo spirto è pronto, ma 
la carne è stanca . Voi , che siete prontissimo a tut- 
te le cose, o venite a vedermi, o mandatemi un ca- 
vallo, perch'io torni a visitarvi, e apparecchiatemi 
un letto , e fatemi certo dell' apparecchio per questo, 
o per altro messo. Io non vorrei trovarvi alla sprov- 
vista d' alcuna cosa; però voglio ancora mandarvi un 
avviso, quasi antipasto del nostro ragionamento. È 
necessario ch'io faccia pigliar l'inventario dc'miei 
libri prima; e poi che siano portati al vostro mo- 
nastero, con vostro piacere e mia soddisfazione . 
Neil' una , e nell'altra cosa avrei bisogno del vostro 
ajuto, il quale imploro, quasi non altrimenti, che 
sogliam fare il Divino adjutorio . E vi bacio la mano , 
pregandovi di risposta, e che mi teiighiate nella gra- 
zia del Reverendissimo Generale . Da Roma . 

DLXXVI. ^t medesimo . 

Se tutte r azioni mie fossero state volontarie , io 
non avrei di che accusare , O di che scusar me stes- 
so; ma la maggior parte delle fatte, o dette da me si 
possono ridurre alla necessità, come a sua cagione; 
laonde se d' alcune io non merito lode , né premio , 
non dovrei di tutte aver biasimo , o castigo . Sin' ora 
quantunque ti» buona l'operazione fatta, non h« 
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potuto fuggire qualche pena, cagione, cVio viro Ìd 
continue miserie e sciagure io questa mia quasi 
libertà , nella quale ninna cosa ho più lìbera del- 
l' animo, ninna più impedita della lingua, o della 
peQoa , ed in ciò non ho scritto peravventura quel- 
lo, che poteva piacere a molti, ma quello, che ho 
stimato più conveniente, e non con altra intenzio- 
ne, che di movere la Chiesa , eh' è madre comune , 
a compassione, acciocché non mi fosse negata la 
medicina, ed insieme la sanità. Né so chi abbia 
impedita questa pietosa operazione, e moltiplicale 
le mie miserie . Io vorrei placar tutti ; però due vol- 
te ho scritto della Clemenza , l' nna in versi, l'altra 
in prosa \ e benché Ìo avessi ardimento di chiedere 
giustizia, o come non colpevole, ed immeritamente 
travagliato, o come disperato della grazia i grido 
nondimeno clemenza , e perdono, non tanto per spe- 
ranza di conseguirlo, quanto per non vivere questo 
poco di tempo, che m'avanza, odioso a tutti. Ho 
detto che se la vecchiezza si dovesse definire non 
dal principio della vita, ma dal fine, pochi sareb- 
bon più vecchi di me, fra quelli ancora, che si re- 
putano vecchissimi ; e quantunque ciò non fosse ve- 
ro, almeno mi si dee concedere che l'infermità sia 
nna specie di vecchiezza j ed io sono infermo sensa 
dubbio , e cosi consumato negli stndj , e nacqui gen- 
tiluomo, e vissi molt'anni in questa guisa, né po- 
tendo vivere nella Corte di Roma nell' istesso nodo, 
bisogna ch'io cerchi altro rifugio, perocché ogni 
diminuzione di favore, o di grazia è una tacita li- 
cenza, o piuttosto una palese violenza. IVon so dove 
rìcovrarmi, se non nella patria: ed in Napoli, s'el- 
la non é patria, ivi sarò senza dubbio raccolto; e 
delibero di fermarmi, se mi sarà conceduto . M' è 
stata impedita la benevolenza, .e beneficenza di tutti 
i Princìpi d'Italia: invidiato il favore, e, »é lecite 
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<iÌrlo, insìctìata la grazia. Ho perduto tutti gli ap- 
poggi , m' hanno abbandonato tatti gli amici , e tut- 
te le promesse ingannato : mi si niega il frutto delle 
proprie fatiche, non solamente di quelle di mio pa^ 
dre; ed ogni informazione della dote materna. I pa- 
renti si dichiarano nemici della riputazione e della 
Aalnte , non bastando d'essermi contrarj nell' utilità; 
ed a me è pericoloso il chiedere giustìzia . Sono qua- 
si scacciato dal seno della Chiesa, o sarei, se egli 
fosse men' ampio : non posso dir la veriti in mia lo- 
de, e son costretto a lodar molti colla menzogna. 
Non m'avanza altro rifugio, che la carità della pa- 
tria, la qnale si dee contentare o di ritenermi, o dì 
restituirmi alla Chiesa; l'una e l'altra é madre; ma 
r una per natura , e l' altra per grazia . Chi sarà tan- 
to crudele , che dall' uno e dall' altro grembo voglia 
separarmi ? ITon si dee presupporre in modo alcu- 
no ; ma l'esperienza delle cose passate m'insegna a 
dubitare, e nel dubbio prego V. P. che voglia far 
queir ufEcio , che ho sempre da lei sperato e deside- 
rato , e direi meriuto , se l' orazioni sono merito ; ma 
la supplico , non volendo io ricordarle alcun debito, ' 
eh' almeno si ricordi eh' io sono il più infelice gen- 
tiluomo del mondo, e ch'ormai dovrebbe aver due 
l'infelicità, o la vita: ed in ogni parte molto me 
le raccomando. Di Roma. ( 

DLXXVII. Jl medesimo . 

Il tempo è buonissimo, ed invila al viaggio: ed 
io mi rodo in questo riposo, e non ho pazienza d'a- 
spettar la Primavera in questo paese, la qual si die» 
eh' è sempre in Napoli, <3c alienis mensibus jEstas, 
Qui è la State di S. Martino , la qual ci di licenza , 
ma non posso averla dagli altri , senza il favore del- 
l' Arcivescovo di Napoji . Di nuovo scrìvo a Sua Si- 
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gnoria Illustrisi, aupplìcandoto , che non TOglia □«- 
gare il suo favore alla mia giustissima causa . Caro 
Padre, anzi carissimo , presentate dì vostra propria 
mano la mia lettera a Monsignor Illnstriss-, e fate fe- 
de a Sua Signoria Illustrissima della mia afiTezioue, 
e riverenza, ed a me del suo fermare, o partire. E 
quando l' Arcivescovo oon mi volesse condurre sino 
a Napoli 3 tutte sue spese, io imploro la cortesia di 
({ualclie monaco, che mi doni quaranta, o cinquan- 
ta scudi per lo viaggio . Non posso lasciar la speran- 
za di ricuperar la dote materna, senza diffidar della 
giustizia, e dell' amicizia, anzi dell' umanità degli 
uomini ; però è necessario eh' io torni a Napoli . Av- 
visatemi della deliberazione dell'Arcivescovo, a fi- 
ne che, io possa darne cerU informazione al Signor 
Duca , ed al Signor Principe di Molfetta , i quali per 
soverchia gelosia della mia salate mi negano la li- 
cenza . Ho due tamburi , ed una tromba , che non fa 
ancora strepito, da portare, né '1 suo tarantara sve- 
glia ì Prelati dal riposo. Ed a V. Signoria bacio le 
mani. 

DLXXVIII. M medesimo. 

Raccomando a V. P. l' inclusa, e la prego ch« 
l'accompagni con una sua dirizzau al Teologo del 
Sig. Duca di Mantova, acciocché il rimanente de'miei 
libri sia mandato a Bologna. Nelle mie stanze del 
Monte Olivete deono essere racconci alcuni versi, 
fra' quali quello: Ove si cala poetando, e poggia: 
cosi , Ove si scende poetando^ e poggia . Nella Stan- 
za: Deh/uggiamo il peccato, e'I suo piacere, ho 
mutate le parole in quest'altre: Deh fuggiamo il 
peccato^ e le sue fere - Dolcezze; lascisi il vacuo 
sino al rimanente . Di casa del Sig. Card. Gonzaga. 
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DLXXIX. j^l medesimo . 

Io aono per andare a Napoli fra pochi giorni , e 
quanto più m'aTyicinoal Regno di Sicilia, tanto là 
grazia del Sig. Marchese sao mi si potrà far conost^ere 
più chiaramente. Quello, che desiderate, se fosse ìn 
mio potere il concederlo, io tì darei piuttosto in tpic* 
ste parti ; mk non y' invidio tanto la quiete , e la ripU' 
lazione nella vostra patria , (pianto V. P. é aliena da 
quella, che a me nella mia si converrebbe; però per 
compiacervi spenderò col Sig. Card. Scipione tatto 
quello , che m' è rìmaso di grazia, e di favore. Io 
Moni' Olivete dì Napoli vorrei nn altro D. Niccolò^ 
per soddisfare in qualche parte all'obbligo, quale 
ho al Sig. Marchese dì Jeraci . Il Sig. Maurizio Cala- 
nco bacia la mano a V. S., e non risponde per le mol- 
te occupazioni -, ma supplirà a quello , che potrà fare 
in servizio dell'amico: vi bacio la mano. Di Roma. 

DLXXX. jil medesimo. 

Io non ho avuta prima occasione di mostrare a V. 
B. quanto io desideri di servirla ; ma in quesu , la 
quale ora mi s'offerisce, non mancherò al mio debi- 
to , o al suo desiderio. Gol Sig. Card. Scipione do- 
vrebboQO valere le mie preghiere : e se non saranno 
stimate, non ne posso altro; ma le spenderò volen- 
tieri per sua soddisfazione . Al Sig. Card. Sforza non 
ho fatto ancora riverenza, e avrei bisogno d'iutrodn- 
zione*, però non posso prometterle di far ufficio al- 
cuno con S. S. Ulustriss., del quale V. P. restì soddi- 
sfatta . In quanto al mio suto , io son dubbio , e ir- 
resoluto di tutte le cose, se non delta cortesìa del 
Sig. Marchese di Jeraci; ma il' tratur senza mezzo 
eon S. Eccell. è impossibile, a' io d' andassi in Sàci- 
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lìa-, e di meKzo alcuno sin ora non posso contentar- 
mi: e s'io volessi interporre nella nostra amicizia, o 
piuttosto fra la sna protezione , e la mia servitù il 
Sig. Card, di Terranova, peravventura sarebbe trop- 
po grande interposizione . Io , per il vero , tanto sono 
inclìnaUi a celebrar la sua virtù , e la gloria de' suoi 
maggiori , «juanto poco disposto alla navigazione di 
Sicilia , alla quale niuua cosa potrebbe persuadermi 
più, che la sperauza della salute, o pur la sanità 
medesima ; perchè i viaggj per altra cagione , cbe dì 
medicarsi, si convengono piuttosto a' sani, che agli 
ammalati ; ed io sono infermo del corpo, e dell' ani- 
mo , che è quasi costretto a patire insieme \ però a V. 
P. di nuovo mi raccomando . Oi Roma . 

DLXXXI. ^l medesimo . 

■Prego V. Pat. che si contenti d'accettare ì miei li- 
bri, che le saranno mandati da M. Gio. Pietro Ga- 
staldi, con inventario. Sappia nondimeno ch'io ho 
ritenuto de' libri similmente coli' inventario. Questa 
mattina non ho potuto parlare al Sig. Card, del Mon- 
devl; però prego V. S. che si contenti di dargli l'in- 
clusa in mano propria. E bacio a V. S. la mano. Di 
Roma. 

DLXXXII. jél medesimo. 

. Vi riagrazio che mi tenghiate vivo nella vostra 
memoria , come in piacevole e cara parte , perchè in 
me stesso son quasi morto ; e s' io vi tenessi conti- 
nuamente nella uiia memoria , vi terrei quasi in una 
sepoltura, che riserba però alcun' imniagine della 
gloria passata. Al Signor Marchese di Jeraci non ho 
potuto pagar quanto, doveva, pero non debbo più 
nulla; e perchè da me non è mancato di soddisfarlo 
co'yerst, quasi con moneu dì cuojo, aspeuerò che 
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T>ìomi faccia grazia di miglior fortuaa*, e senza barU, 
aspetto l'occasione di qualclie galea , per iscrivere uà 
altro poema: De Tancrvdi Normando, con mio gu- 
sto, e con 3ua grandissima fama. Il mio libro è stam.- 
pato, e non posso né donarlo, uè venderlo: s'io po- 
trò, ne manderò uno in Sicilia a Sua Eccellenza. 
Frattanto mi ristrìngo nell'angustia dì questo mezzo 
foglio. E vi bacio la mano. Di Monte Oliveto di Na- 
poli. 

DLXXXIII. ^l medesimo. 

!Non so se col chiamarmi gentilissimo, V. P. R. 
voglia onorarmi , ù burlarmi -, perch' io fo professio- 
ne di Cristiano, bencbè nascessi in questa nobilissi- 
ma città gentiluomo, come dicono: ma questo nome 
ora é tanto ammollito dall' uso, clie non significa 
quel medesima , cfie significava ; perché , come V. P. 
può sapere , l' uso è quasi arbitro" del parlare . Se Ita 
voluto dunque chiamarmi infedele, com'erano j Geu- 
titi, me ne appella al giudizio di' Dio: se nobile, e 
disceso di nobil sangue, ringrazio Y. P. di tanto ono- 
re . Ma, posto ch'io fossi Gentile, non solo dì nasci- 
mento , ma di fede , tanta maggior sarebbe la vostra 
carità, quanto più falsa fosse la mia opinione, per^ 
che a' Cristiani s' appartiene ancora d'aver cura dei 
Gentili, come dice S. Agostino; ma io giuro a V. R. 
che non ho alcuna credenza diversa da quella , che 
e' insegnò Crìslo, e fu confermata col sangue di tan- 
ti Martiri, e colla dottrina di tanti Dottóri della 
Chiesa, e coU'autOrità di tanti Concilj,e di tanti 
Sommi Pontefici. Però la prego che voglia aver com- 
passione airumàna infermità, ed all'opinione; Irf 
quale io ho d' esser nato nobile , e da nubili . E mi 
raccomandi efficacemeuic a qnesti Padri; acciocch' io 
ricuperi la prìma sanità, o almeao conosca, che non 
à màacatò dalla diligenza loro , e dàlia pietà, e dal- 
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la cortesia, se coal vogliano . Mando a V. P. una ]et< 
tera, perchè l' appresemi al Signor Cardinal Gonza- 
ga, e laccia venire i libri per qualche strada; ma 
quella del mare è assai incerta , massimamente co- 
(ninciaDdo il verno . Rispondo anche al Cardinal del 
Moudevi : e non lascio di raccomandar me stesso al 
Signor Cardinal Caraffa, ed all' Alessandrino, come 
raccomanderei Vostra Paternità, se ne avesse bi> 
sogno per questo, o per altro negozio. Pregate Dio, 
e gli uomini per U mia sanità . ÀI consiglio de' me- 
dici Padovani penserb questa primavera, se piacerà 
a Nostro Signore di concedermi cosi lunga vita. Frat- 
tanto vogliatemi bene. Oi Monte Oliveta di IVapoli. 

DLXXXIV. Al medesimo. 

Dopo la sua partita sono stato tanto male, che non 
ho potuto pensare a sonetto, né ad altra composizio- 
ne. Mi perdoni, e m' ajuti a risanare, perchè que- 
sta promessa dee esser osservata avanti tutte le altre. 
Faccia Vostra Paternità Reverendissima per carità 
quell'ufficio per un suo amico, che dovrebbe fare 
per un suo nemico colla stessa virtù cristiana . Scri- 
vo al Signor Cardinal Gonzaga di nuovo in materia 
de' miei libri ; non vorrei che la fortuna trattenesse 
la nave in qualche porto tutto questo verno, però mi 
parrebbe più spedìenle fargli portare a San Michele 
in Bosco vostro di Bologna. Ài Padre Viaiutorenon 
scrivo, ma mi raccomando . Scrivo al Signor Cardi- 
nal Caraffa in materia della mìa infermità, colla qua- 
le cresce la malinconia infinitamente. Però mi scasi, 
e viva felice . Da Monte Oliveto di Pfapoli . 

DLXXXV, Al medesimo. 

Brevemente risponderò alle sue Iettare . Vorrei 
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clie i libri fossero porUti a Roroa ia tutti ì modi ; e 
del modo, e della strada Vostra Pateroità pìgli qual- 
che deliberazione col Signor Cardinal Gonzaga, ac- 
ciocché questo negozio non vada ia infinito. Racco- 
mando a Vostra Paternità tutte l' altre lettere, e quel- 
la di Monsignor Papio, non meno d'alcun' altra. 
Avrà con questa lettera la risposta al suo sonetto: e 
questo é il primo componimento , eh' io abbia fatto 
dopo molti miesi. Piacendo a Dio eh' io mi senu 
meglio, non mi darò tanto in preda alla malinconia , 
e loderò il vostro Mecenate , poiché cosi mi coman- 
date. Dal Padre Visiutore non ho risposta, e mi 
ispiace che m' abbia abbandonato. Di grazia procac- 
ciatemi qualche risposta almeno a quest' ultima: e 
vivete lieto, e raccomandatemi a' tanti miei Signori, 
e padroni, e particola rm ente al Signor Cardinal Gon- 
zaga. Manderò a Vostra Paternità per quest'altro 
procaccio la correzione del dìicorto . Da Monte Oli- 
Tcto di Napoli. 

Già stanco, e tardo in periglioso corso 
Tra venti di fortuna, e di procelle 
f^eggio in vece di fide e chiare stelle^ 
Sanie virtù; ma in vano il tempo ho corso. 

£ mentre io pur il dubbio stato inforso, 
E l'.antiche speranze, e le novelle 
foglie troncando alla ragion ruhellet 
Sento di penitenza amaro morso. 

E fuor, eh" i dolci, e puri accenti vostri. 
Non ho gloria, né vanto : e 'nchina, o cade 
L'arte, e lo stile, in cui saver si mostri; 

E semhra augcl, che fonde amiche rade: 
Afa voi r alzate pur tra pompe, ed ostri t 
Oddo , al Ciel per sublimi, altere strade. 
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DLXXXVl. jél medesimo . 

Dopo la partita di V. PaL sono stato usai male; 
però non ho letto ancora il sno Dialogo. Il leggerò 
senza fallo con quella gratitudine d' animo , eh' io 
debbo: e mi sforzerò di lodare il Sig. Marchese di 
Jeraci, quanto più si poò in breve poesìa; ma poi- 
ché y, S. mi allontana da' mìe! , per congiungermi 
con gli strani , mi raccomandi almeno al P. Visitato- 
re, che m' ha lasciato possessore delle sue stanze ; ma 
non della grazia. Ringrasio V. P- che abbia dato ri- 
capito alle mie lettere, e la prego che mi procuri 
qualche risposta dal Cardinal Gonzaga . Le racco- 
mando ancora l' inclusa caldamente : e' la prego che 
mi scusi col Sig. Fabbrizio Caraffa, se questa settima- 
na uon le scrivo. Viva felice . Di monte Olivete di 
Napoli . 

DLXXXVIL Jt medesimo. 

Io ipi vergogno dì rispondere a V. Pat. de' mìei 
particolari solamente, senza toccare alcnno de'suoi; 
ma questo errore , e assai maggiori può scusare l'in- 
fermità, della quale io vorrei sentire qualche miglio- 
ramento , prima eh' io mettessi mano ad alcuna com- 
posizione. Grand' obbliga avrei veramente a V. R., 
ed a tutta la sua Religione, se facesse condurre i m.iei 
libri senza molta dilazione, ma non vorrei che fos- 
sero trattenuti tanto tempo in Venezia, ch'io fossi 
cosi disperato de' libri , come della sanità-, perchè 
veramente non posso credere che la mia vita sia lun- 
ga : né vorrei esser privo dì quest' ultima soddisfa- 
zione. Non sono Unto. sano, ch'io pensi di tornare 
a Padova per ricuperare intieramente la salute; ma 
volentieri avrei avuto il parere di quegli eccellentis- 
simi medici, i quali possono esser informati della 
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qualità del male, e di quelle cose, che più mi per- 
turbano . Io surivo io questo proposito al Sig. Card, 
del Mondevl , e al Sig. Fabbrizio Caraffa . Prego V. 
PaU che voglia dar ricapito alle mie lettere . Nostro 
SigDOre r ispiri a far qualche cosa per la mia salute, 
per la quale Ìo possa rimanerla obbligato. Da Monte 
Oli veto di Napoli. 

DLXXXVIII. Al medesimo . 

Tardi rispondo alla gentilissima di V. Pat. , perchè 
questo negozio ha bisogno di grandissima conside- 
razione, e maturità} essendo le mie faccende di Ber- 
gamo in modo avviluppate eoa queste di Napoli, 
ch'io non posso spedir l'uno senza l'altro impedi- 
mento. Mata cosa é la lite: peggiore, se ella si fa 
co' parenti : pessima, se bisogna farla col Fisco. Io 
credo d'esser in questo termine; frattanto aspetto le 
mie scritture da Bergamo. Se le stamperanno, faran- 
no quello che lor pare, non quello che dovrebbo- 
. no; perché molte cose hanno divulgate sino a que- 
st'ora con molto mio dispiacere. Sono almeno sicu- 
ro ch'io non potrb stampare atcan altro Canto per 
giunta della Gerusalemme, non che sei , perchè io 
non gli ho fatti , Quanto più posso assicurarmi che 
essi non gli stamperanno ; nondimeno molto mi spia- 
cerebbe eh' altri si volesse attribuire l' Opere . La 
Crusca non mi dovrebbe dar molestia; ma faccia 
quel , che vuole, purché non mi vada cacciando da 
tutti i Conventi ; e poiché non mi volle cavar di 
prigione, gli dovrebbe bastare eh' io vivessi in Na- 
poli . Scrivo a V. P. famigliarmente, perchè la sua 
cortesia mi dà tant' ardire . La prego che m'avvisi 
se tra quegli Accademici della Crusca fosse un Sig. 
Zanobi Spiai: e viva felice, pregando Iddio che mi 
dia un giorno occasione di farle servìzio. Da Monte 
Oliveio di Napoli . 

Lttt. T.Il. i5 
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DLXXXIX. Al medesimo . 

Io DOn posso attendere alla sanità , quanto sareb- 
be necessario, almeno per non peggiorare; però aspet- 
to il ritorno del Pad. Visitatore , o almeno avviso 
della sua venuta. À V. P. mi raccomando, e alla sua 
in tutte le parti del mondo. Del negosio de' libri 
aspetto d'intendere quel, che ne sarà succeduto. Io 
questa mattina mi levo di Ietto, dopo alcuni giorni, 
che vi sono giaciuto. Raccomando a V. P. l' inclusa 
al Card, del Mondevl : e le bacio la mano . Da Mon* 
te Olireto di Napoli . 

DXC. Al medesimo . 

Oggi ho scritto nn' altra lettera a V. P. , e racco- 
mandatole una mia al Sìg. Cardinale del Mondevi; 
ma non posso acquietarmi con una risposta a. molte 
lettere, e con una supplica a molti padroni, o con 
un rimedio in motte infermità. Laonde scrìvo simil- 
mente al Sig. Card. Albano , e al Sig. Maurizio : e 
prego V. P. che glie le dia in propria mano , e me ne 
procacci risposta . Ho letto il suo Dialogo , nel quale 
sono molti lumi di dottrina, e d'ingegno ; ma non 
posso comporre ancora cosa alcuna. V. P. sarà trai 
primi , de' quali mi ricorderò : le bacìo le mani . Da 
Monte Oliveto di Napoli . 

DXCI. Al medesimo . 

Tardi ho avuta la risposta all'ultima lettera, che 
io scrissi a V. P. ; laonde non sarebbe necessario che 
io replicassi, volendomi partire domani: pur non 
voglio che V. P. desideri la mia diligenza; s'altro 
mi arvenisse per viaggio. Ringrazio V. P. che fac- 
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eia ufficio, che ì miei libri siano condotti a Bolo- 
gna . AI suo Mecenate scriverò più lungamente da 
Roma; imperocché ninna cosa fra gli amici dovreb- 
be essere, che non fosse comune: e l'esser Mecenate 
d' un solo è piccola lode ; ma di molti è peravventu- 
ra gran carico, in cpiesto secolo massimamente . Al 
P. Serginsti non risposi, perchè spersi il suo sonet- 
to, e io mi vergognai di rispondere all' altre cose . 
Mi raccomandi a cotesti Illustrìssimi Monsignori, e 
particolarmente air Ulustrissimo Sìg. Card. Caraffa, 
dandogli avviso che domani credo partirmi per Ro- 
ma: e a V. P. bacìo la mano . Da Monte Olivete di 
Napoli . 

DXCII. Al medesimo . 

Di nuovo son ingannato da V. P. in <{uesto nego- 
zio: e se non fosse stato mio fermo proponimento dì 
venire a Firenze, e d'anteporre, non dirò questa ad 
ogn' altra città, ma questo a ciascun altro viaggio, 
mi rammaricherei senza fine della sua amorevolezza. 
Son venuto volentierì, bench'io sia venuto oosk in- 
fermo , come voi medesimo sapete : né vi dimando la 
sanità perduta in casa vostra, a fine ijhe non vi re- 
putiate offeso da me colla giustizia delle preghiere; 
ma vi prego che vi risolviate; ch'io voglio, s'io pos- 
so, dar fine alla mia Gerusalemme, alla quale é 
grande impedimento l' infermità . E se vì s' aggiun- 
gesse alcun^ altro, mi sarebbe quasi impossibile di 
attendervi. Dunque o in casa vostra, o fuori, o a vo- 
stre , o a mie spese , o toUa vostra soddislaiioMC , o 
senza , mi sforzerò di finirla . Pregovi nondimeno 
che facciata ufficio con tutti questi Padri , accios- 
ch' io non sìa costretto di fare alcuna deliborazìonc 
precipitosa. Se il Signor Ambasciatore di Toscana a- 
vrà cura de'mìei libri , le rimarrò dì vero oon moU 
t' obbligo: e può farseli condurre a casa. Aspetto 
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lettere da Vostra Paternità , e <ia altri , se ne avrò 
per suo mezzo . £ le bacio la mano . D! Monte Oli- 
veto di Fiorenza. 

DXCIII. Al medesimo . 

La canzone è fatta : aspetto la promessa, e quel li- 
bretto delle mie Rime al Papa , e l' altro di Moote O 
liveto. Finirò quell'Opera, se volete acquetarvi di 
non darmi maggior impaccio. Io desiderava occasio- 
ne, ch'il P. Don Olimpio, il P. Don Alfonso Caraf- 
fa , e M. Maurizio Calanco fossero in questa Con- 
gregazione fatU in Monte Oliveto Maggiore, perché 
alla presenza del Card. Caraffa sperava di persuade- 
re M. Maurizio che si facesse Monaco , poiché non 
avete voluto me per Secretano della Congregazione , 
o per gran Cancellìero, come si dice a Venezia; ma 
avendo Messer Maurizio per tutto vostro, non vi 
mancherebbe ud Buissimo Secretano. Voi mi ri- 
sponderete che non vi mancano soggetti eccellen- 
tissimi , ma non so se amicissimi . Vi ricordo la let- 
tera di cambio: e vi bacio la mano : e pr^ate Dio 
per la mia salute , dico del corpo , e dell' anima . Di 
Monte Oliveto di Fiorenza. 

DXCIV. Al medesimo . 

Vostra Paternità o non biasimi il silenzio, o biasi- 
mi l'amicizia, ch'é un'elezione della medesima vita, 
come sì legge nelle definizioni dì Speusìppo; altri- 
menti io non potrei né eleggere, né lodare la sua 
vita , che è nemica del silenzio , e per conseguente 
sarebbe impossibile oh' io le fossi amico . àcgum 
piuttosto le mie notturne doglianze, e querele, col- 
le quali io perturberei il silenzio della Luna, se net 
SUO cielo foste silenzio^ o lodi piuttosto il silenzio. 
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lì qutle è pace, come disM Giustino Martire, e }ia-> 
ce più alta, e più maravigliosa et' Ogni lode, e d'o- 
gni armonia angelica . E poiché non pub procurar 
cb'io lodi la nostra amistà, e l'abitazione iusiedie 
di molti mesi, quanto ella medesima vorrebbe, si 
contenti eh' Ìo ne taccia , quanto stimo convenien- 
te. Ora romperò il silenzio colle lettere solamente, 
s'elleno sono più vocali , che mule: e pregovi , che 
prendiate Ogni mia lettera per argomento certissimo 
d'amicizia, dove deliberaste di far vita cortigiana : 
ma s'egli m'è lecito di scrivere il vero, la mia è più 
monastica della vostra; perch'io vivo con maggior 
solitudine, e non posso accomunar quelle operazio- 
ni, che sono proprie della vita. Laonde se questa 
mia vita non fòsse contemplativa , non potrebbe es- 
sere altro, che ferità; ma non più di questo. Vi rac- 
comando l'inclusa al Maestro di casa del Sig. Anni- 
bale di Capeva, Signor nobilissimo, e conosciuto 
per lo suo proprio nome; benché non fosse stato 
Nunzio, né Arcivescovo, né avesse avuto il padre 
Duca , né avesse il fratello. È in Padova > desidero mi- 
nuto avviso del suo stato , e particolarmente della de- 
liberazione di passar per Mantova, dove io credeva 
di farli riverenza; ma basta una lettera del suo Mae- 
stro di casa , o d' altro servitor suo , o gentiluomo , 
del quale io sappia il nome . Compiacciami V. P. 
quanto può , e mi ami similmente . Di Mantova , il 
22 d'Ottobre dell 5i)l. 

DXCV. M J^folf Iltust. Signor Niccolò Spinola. 

■ Bench' io sia più vicino a V. S. molto Illustriss. , 
eh' io non era ìo Ferrara , ho minor ardire di pre- 
garla ch'io non aveva; perciocché, non avendo tan- 
to bisogno di ajuto, e di favore, non vorrei parere 
« di soverchio timido, o soverchiamente volonteroso; 
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aoadinM&o rìstringerò le molte preghiere, cb'ìb area 
peiuato di porgere, e le molte dimaade ia una sap- 
plica sola , la qoal Torrei che fosse appresentata dal 
Sig. Conte Ottaviano all' Imperatrice^ acciocché non 
paja eh' io aspetti da ninno altro la grazia più ro- 
leotieri, o con maggior osservanza, e divozione. 
V.S. mi favorisca in quel che può; perchè se il favo- 
re sarà eguale al potere , non sarà piccolo : e sia con- 
tenta di dar risposta al P. Don Angelo, col quale sa- 
rei venuto io stesso, s'egli avesse creduto di poter- 
mi condurre pacificamente. Bacio le mani a V. S-, ed 
al Sig. Alessandro , e alla Sig. Livia Spinola, e a tut- 
ta la sua nobilissima casa. Dì Mantova. 

DXCVI. JÌI medesimo. 

L'Angelo vostro, o nostro, non solamente dea 
porUre, ma riporUre liete novelle , e Unto più da 
cotesta parte , quanto più si pub assomigliare al Cie- 
lo , dal quale vengono le grazie : e perchè ninna al- 
tra mi s'apre al negozio della Corte Cesarea, vorrei 
che mi paresse qnell' Angelo , che renne in terra col 
decreto 

Della molfanni lacrimata pace. 
Io sempre mi confermo nella mia opinione: però al- 
cnna volta consento che la speranza mi persuada, e 
mi lusinghi. Il beneficio, che V. S. può farmi, è 
grandissimo: la grazia, ch'io dimando, giustissima, 
e '1 tempo , eh' io l' ho aspetuta , lunghissimo : e l'ob- 
bligo, ch'io avrò al Sig. Conte Ottaviano, sarà im- 
morule, di cui V. S. può avere quella parte, che le 
pare ; ma non sarà cosi pìccola, eh' io non debba es- 
serle molto obbligato. Se la supplica sarà appreseo- 
taia all'Imperatrice, potrò risolvere del partire, o 
dello stare secondo l'occasioni. Frattanto ringrazio 
V. S. che ci rallegri della libertà, quasi impetratami 
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dal Sereniss, Sig. Prìncipe di Ma;titOTS,aHa quale 
nulla manca, se non i] passo libero per gli Stati del 
Sereniss. Sìg.Duca di Ferrara, ed allora stimerò d'es- 
sere esaudito, quando non manclierJi cosa alcuna. E 
bacio le mani a Y. S. Di Mantova. 

nXCWIhJi medesimo. 

n P. Don Angelo non lascia occasione di mostrai^ 
mi la stima, cV egli fa d' un gentiluomo infelice: l'in- 
felicità nondimeno è cosi grande , che non merita 
d' essere schernita ; perchè lo schernire Ì miseri non 
si conviene a chi è desideroso d'onore, come dee 
essere V. S. Non voglia dunque burlarmi^ può sa- 
per che la mia infermità m' impedisce d' accettare il 
suo cortese invito, il quale io non ricuserei nella sa- 
nità: debbo dunque prima pensare come possa ri- 
sanare, e poi s'io debba leggere. Penserò dunque 
alla salute, e piacendo a Dio eh' io la ricuperi, mi 
risolverò agevolmente , quanto obbligo debba avere 
a V. S. o per questa elezione, che fa di me , o per 
altra cortesia . Sappia frattanto , che mi spiaoque dì 
perder l' occasione di veder Genova , città nobilissi- 
ma e famosissima , e cercherò sempre occasione di 
venirvi con maggior soddisfazione di voi altri signo- 
ri, a' quali ora non potrei soddisfare interamente. 
Bacio a^. S. le mani: e mi raccomando al P. Don 
AngeloT^i Roma, il 14 di Novembre 15»7. 

DXC Vili, ^l Reverendissimo Nunzio in Fiorenza . 

Vorrei che V. S. Reverendissima fosse tanto si- 
cura della mia gratitudine , quanto io sono della sua 
autorità, colla quale può giovarmi più, che io non 
posso servirla . Non si maravigli dunque, s' io cerco 
di giungere obbligo ad obbligo. Alessandro, mio ni' 
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potè, non è disperato dal Sig. Maurizio, di poter es- 
sere raccolto a' servigi ^^^^^ Serenisaima Gran Du- 
chessa, o del Principe suo figliuolo , o del Sig. Don 
Virginio Orsino, o del Sìg. Cardinale di Fiorenza. 
V. S. Reverendiss. si degni confermar col suo favo- 
re la speranza del fanciullo , o piuttosto la mia , che 
son quasi invecchiato negli affanni , e tenga l' ano , 
e r altro sotto la sua protezione. Io pensava di passar 
per Brescia : non so qvel , che avverrà ; ma in tutti i 
luoghi cercherò ch'ella mi conosca per suo affeziona- 
tissimo servitore: e le bacio le maui. Di Mantova. 

DXCIX. jél Signor Don Odoardo Farnese. 

Io non ho avuto ancora occasione di servir V. Si- 
gnoria Illustrissima, ma non mi è in modo alcuno 
mancata la volontà, perchè il suo nome in un mede- 
simo tempo fu da me inteso , e onorato : e prima io 
desiderai eh' ella fussc , quale è divenuta , che dì lei 
avessi alcuna certa cognizione. Debbo dunque spe- 
rare che mi conceda per grazia quel, eh' io non pos- 
so domandar per gratitudine; e le dimando che si 
degni d'accettare a' suoi servigi Alessandro mio ni- 
pote, chele sarà presentato da M. Manrizio Cataneo, 
SecreUrio del Reverendiss. Cardinale Albano . E 
benché io ne scriva a Monsig. Illustrissimo suo Zio, 
nondimeno io la supplico che ci concor^ il suo 
volere prontamente , o piuttosto che prevenga quel 
di ciascun altro . Cosi il Signor Dio le conceda d'ar- 
rivar B tutti i gradi maggiori di grandezza , e di fe- 
licità. E le bacio le mani . Di Ferrara. 

EHj. Al medesimo . 

Vostra Eccell. vedrà quel, che l'è scrìtto in mio 
favor* dal Sig. Duca di Parma, e dal Sig. Principe 
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Banuccìo suo fratello in favor d'Alessandro mìo ni- 
pote: né pensi cV io diminuisca all' obbligo, per 
averlo compartito fra molti j perchè l'ho diviso fra 
persone , fra le quali tutte le divisioni facilmente e 
volentieri ai possono riunire. Ho dunque piuttosto 
accresciuta l'affezione verso tutti, perchè tutti si mo- 
strano pronti alla mia soddisfazione. Ma perchè la 
grazia si richiede a V. Gccell. particolarmente, lei 
ne supplico di nuovo, e le raccomando Alessandro, 
e me stesso. Di Ferrara, il 9 di Febbrajo del 1585. 

DCl. j4t Sig. Orazio Feltro. 

Bastava la parola di V. S. per farmi credere tut- 
tociò, ch'ella vuole; alla quale aggiungendosi la cor- 
tesìa del Sig. Conte di Paleno, e del Sig. Don Vin- 
cenzio Caracciolo, non so che possa ritardarla. Per 
fermo Ìo debbo molto promettermi della sua volontà, 
perchè i trenta scudi mi sono necessarj per pagare 
alcuni miei debiti in Roma , i quali ho fatti in que- 
sti quattro, o cinque mesi d'infermità. E bench'io 
non potessi venire a Napoli , o non volessi , o voi al- 
tri Signori non voleste raccogliermi, non mi si do- 
>LcIit>e neg':ireda tanti cavalieri questo piccioldono; 
picciolo il chiamo, non per rispetto delle mìe com- 
posizioni , che sono state assai poche , ma in compa- 
razione della cortesia toro, e del mio bisogno; che 
certo nn ceatinajo almeno mi sarehhono stati oeces- 
Barj da mettermi in ordine, e da spendere in questo 
viaggio, acciocché io avessi potato comparire se non 
sano, almeno ben vestito. La mia volontà di venire 
a Napoli fu sempre prontissima, né può dubitare al- 
cuno, che desideri la mia sanità; ma non sempre si 
può quel, che si vuole. V. Sig. potrà mandare i da- 
nari per la via del Sig. Antonio Grassi, ovvero del 
Sig. Antonio Tassi, Maestro delle Poste, che mi sa- 
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ranno dati sicuramente . Le bacio la mane . Di Roma , 

il 24 di Gennaio del 1591. 

DCn. Al medesimo^ 

Nei ritorno d«l P. Priore di S. Martino io sarei 
senza dubbio venuto a Napoli , a io avesai avuu co- 
modità alcuna di venire, o almeno libertà. Ma oltre 
l'incomodità, due cose mi ritengono-, l'obbligo del- 
la mia parolaie il debito d'alcuni danari prestatimi. 
Del primo non poteva disobbligarmi il tesoro dei 
Principi Cristiani, ma la cortesia solamente, la qua- 
le, non essendo simile a quella del Soldano, poteva 
rimandarmi alla patria con minor miracolo . Del se- 
condo , piccìola somma di danari avrebbe potuto li- 
berarmi , per cb' io non soo debitore in questa città 
più, che dì trenta, o di quaranta scudi. Aspettava 
che la cortesia del Sig. D.Vincenzo, o quelladi V. S. 
m'ajatasse non a servire, ma ad uscir di servitù: e 
son passate mille occasioni , nelle quali io sono rì- 
maso ingannato della mia eapettazione , e temo cbs 
nn altra volta ilbis<^no mi costringa a nuovo ob- 
bligo, o r infermità a giacere-, però vi prego cbe non 
manchiate della vostra parola , accioccb'io possa ve- 
nirmene: e verro! volentieri questo Carnevale, per 
ritrovarmi a qualche banchetto, o convito piuttosto; 
perchè ninna cosa più desidero , che di sedere corno* 
damente fra nobilissimi cavalieri, e fra quelli parti- 
Golannente , che sono gloriosi per le vittorie. Doglio- 
mi d'essermi dimenticato delle parole di Pindaro,e 
d' una mia canaone , nella quale, lodando il Duca di 
Nocera, l'aveva quasi tradotte ; ma questo non é so- 
lo fra' miei dolori , i quali sono infiniti, però non 
ardisco di numerarli. S'avvenisse che alla mia na- 
vicella mancasse quell'ancora, che sola può ritener- 
la, Y. S. si ricordi ch'io mi parto povero, vecchio 
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aniinalato, odioso per alcun merito proprio, e per 
molti del padre, e oppresso dall'iniquità, e caluo-. 
niate falsamente per la soverchia facilità dimostrata 
da me nel lodare altrui . Laonde V. S. in ogni parte del 
mondo dee essere obbligata di rìs]^ondermi, e di av- 
visarmi, se si può vincer questa lite di due mila e 
cin<[uecento dueatì, senza servire indegnamente nel- 
la malattia, e forse nella mia morte ; perchè noa 
v'era dubbio alcuno ch'io non avessi lasciato mol- 
ti rispetti da parte, s'io avessi creduto che la cor- 
tesia degli amici mi liberasse di questo sospetto, del 
quale molti anni prima doveva liberarmi la giusti- 
zìa . Vivete lieto, Signor mio, e bevete alla mia salu- 
te, com' io berò alla vostra, ed alla grazia di S. M. 
sempre, che n'avrò occasione. Di Roma, il 12 di 
Febbrajo dell 591. 

DCm. A S. Santità, Papa SisU) F. 
Santissimo j e Beatissimo Padre . 

Io mi sono partito da Roma, non avendo ancora 
adempito un mio umilissimo desiderio di molt' anni, 
e quasi voto , cioè di baciare i piedi a V. Beatitudine, 
e chiederle grazia ch'io non sia reputato indegno 
soggetto della sua provvidenza , senza la quale sono 
lasciato in preda all' impeto della mia avversa fortu- 
na , come nave al vento, e al mare tempestoso. E for- 
se dov'era prima troppo cresciuto il desiderio, e la 
cupidità , da poi soverchiamente abbondò la riveren- 
za, e il timore di non darle noja con una lunga isto- 
ria , tragedia piuttosto delle mie avversità , e del- 
l'altrui fiero proponimento: e tardi m'avvidi della 
mia indegnità, per la quale non ebbi ardimento di 
appressarmi alla sua somma dignità, come i profa- 
ni, e gl'infimi del popolo d'Israelle non ardivano 
d'avvicinarsi al monte cinto di nuvoli, e d'oacnrità. 
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e di tenebre , dove Iddio con tanti tuoni , e con tan- 
ti lampi , e Unti fulmini dava U santa legge al suo 
santo Iiegislatore . E pusillanimità senza fallo sareb- 
be stimata la mia , s' io avessi avuto chi mi avesse 
introdotto , e assicurato ; perchè il folgore dell' ira 
sua non fu mai avvenuto sopra me ; e ora dorrei 
piuttosto sperare che vibrato dalla giustizia sparen- 
Usse i miei nemici , che non cessano di molestarmi^ 
e dì farmi ingiuria . Se dunque la mia fu soverchia 
diffidenza , io patisco la pena del mio peccato : se 
impedimento , e difficoltà , supplico V. Santità che per 
l'avvenire non sia dato agli altri maggior animo 
d'ofieudermi , che a me di supplicarla: se speranza, 
che le mìe preghiere Unto più facilmente debbano 
essere esaudite , quanto più Urdi, e con maggior ri- 
spetto le saranno presentate avanti: non consenta 
V. Santità che questa speranza sia fallace. QuesU è so- 
la queir ancora , colla quale posso fermar la nave 
della mia viu in qualche porto di quiete: e , s' è le- 
cito dirlo, non ignobile, e letterato . Santissimo Pa- 
dre , io ardirò di scrìver quel , che peravventura 
avrei temuto di palesar con parole. Ormai è passato 
il decimo anno , eh' io sono quasi un segno esposto 
a tutti gli oltraggi di tutti gU uomini: e in guisa 
dalla potenza, e dall' inginstiiia è perturbato l'ordi- 
ne delle cose , e l' autorità delle leggi , che agli altri 
È conceduto di farmi ingiuria , e a me non sarebbe 
lecito di propulsarla , s'io pur avessi animo , o for- 
ze, o armi da risentirmi . Della mia lunga, e infini- 
U pazienza non nuxsolgo altro frutto , che vergogna, 
e disprezzo , laddove io aspetUva onore , quiete, e ri- 
puuzione. Noik scriverò diffusamente a V. Santità che 
la giustizia , la quale è nel mondo provvidenza, nel- 
la città pace , ed equità , sia nell' animo sapienia ; 
laonde io solo non dovrei trovar la guerra private, e 
particolare nella concordia pubblica, e universale. 
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Tfè ecriverò ancora che la giustizia è un abito ra-, 
gionevole dell' animo , il quale ha cura del diritto, e 
dì far vendetta di coloro , che sono alati primi a fare 
ingiuria ; perchè, quantunque io sia stato il primo a 
riceverla, e il primo a perdonarla, nondimeno aven- 
do a memoria quelle parole della Scrittura: MiM 
npindictam, et ego retribuam, ho posto ogni mia ven- 
detta nelle mani d'Iddio, e di V. Santità , e n'aspetto 
la retrtbuaione,ncordandomi di quell'altre: Ceelum, 
et terra transibunt, verba autem mea non transi- 
bunt. Alle parole sacre non dovrei aggiungere alcu- 
n' altra, che non fosse d'autorità parimente reveren- 
da; ma la consuetudine di molt'aiiQÌ,e 1' amore de- 
gli Btudj filosofici mi sforzano quasi a sottoscrivere 
quest'altre di molta autorità, ma forse non indegne 
d'esser lette da chi siede nel!' altissima Sede di Pie- 
tro . La giustizia è santa, e la santità é giusta; laonde 
o la giustizia e la santità sono ristesse, o sìmilissi- 
me fra loro in guisa, che tal sarà la giustizia , qnal 
la santità, e qual ta santità, tal la giustiaia. Ricor- 
rendo io adunque alla V. Santità stimo di rifuggire al- 
la vostra giustizia, sotto la quale posso ripararmi in 
ogni parte ; perciocch' ella arriva per tatto , e non è 
alcuna cosi barbara nazione , o terra eoa) lontana , 
dov'ella non sia temuta, e riverita : né io debbo te- 
merne più degli altri , perchè non son men divoto di 
alcun altro alla Sede Apostolica, o alla V. Beatitudine, 
la qnale non consentirà eh' io sia escluso dalla grazia 
conceduta nell' ultimo Giubbileo . Ora sono in Na» 
poli , se non mia patria , almeno matrice , poche mi- 
glia lontano da Sorrento, città ov'io nacqui: e vorrei 
fermarmi questa state in questi paesi *, perchè la be- 
nignità del cielo nativo , clementissimo oltre tulli 
gli altri, el'aspetto pi | ce voi issi mo del mare, e del- 
la terra felice, e abbondante di tutti t beni , mi dan- 
no qualche speronxa della salute del corpo, perduta 
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per crudeltà de' nemici . Supplico V. Sant. eHe si de- 
gni raccormì nella sna santiesima , e clemeo^ssima 
proteBÌone ; percioccliè non essendo la sua ampissi- 
ma, e suprema autorità limitata da tempo , né da Ino- 
go , non dee meno farmi sicuro lontano , clie ricino, 
o libero, che rinchiuso, o men nella solitudine , e 
nel riposo dell' animo , che nella moltitudine delle 
genti, e nella fatica: ed io, bench'sia quasi picciol 
vaso a tante grazie , nondimeno mi resterò perpetua- 
mente a V. Santità obbligato . 

DCrV. All' Illustrisnmo Signor Paolo Grillo. 

Illustre Sig. mio Osservandiss. Io ho molti obblighi 
al P. Don Angelo Grillo, fratello di V.S, ,ma niuno 
maggiore, che di avermi data occasione di conoscere 
y. S. , la quale portandomi tanta afiézione, quanto mi 
scrive, non poteva tenerla mi celata senia molto mio 
danno; laonde stimerò la sua amicizia, come presio- 
sissima cosa da me nuovamente acqtiisuu: la quale 
uon solo perch' è di pregio, ma perché è nuova , mì 
dovrà essere carissima. E se ragionevolmente è ciò 
lecito ad alcuno di scrivere, a me dee essere più che 
a ciascuno altro; perciocché per le vecchie amicizie 
io non ho guadagnato tanto di favore , o dì grazia, 
o pur di benevolenza, e di sicurezza, ch'io debba 
grandemente rallegrarmene. Ringrazio dunque Iddio 
che fralle nuove ha voluto che una sia quella di V. S., 
e lauto principale , quanto è l'affezione sua , e del P. 
Don Angelo verso me, e la mia ocservaaza verso l'uno 
ie l'altro di loro^ della quale sin ora hanno veduti as- 
sai piccioli segni ; ma per 1' avvenite saranno più 
conformi al mio debito, del quale conserverò me- 
moria, credendo fermamente che V. S. dal suo Iato 
corrisponderà all' afletto del mio cuore; benché io di 
ció'non dovrei parlar, come di cosa creduta, ma pi ut- 
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tosto come di cerU; perciocché ella, la quale è stat^ 
la prima a provocami , ha data occasioDe ({ua«i ne- 
cessaria alla nostra amicizia. E le bacio le mani. Di 
Ferrara. 

DCV. Al medesimo . 

Le parole di V. S. nOH possono tanto dìminaìre il 
suo dono , quanto l' accrescono la prontezza , la he* 
nevolenza , la qnatità del luogo ^ e l' altre circostanze . 
La ringrazio dunque, perchè l'ha dato a me, che 
no '1 dimandava, n^ l'aspettava^ dove , e quando l' e- 
sempio dovrebbe esser considerato, e seguito da chi 
poteva darlo agli altri molto prima-, ma ninna cosa 
l'accresce più della mia gratitudine, per la quale, 
s'egli fosse stato piccolissimo, come scrive , l'aVreì sti- 
mato grande-,raa essendo per se medesimo grande, mi 
par grandissimo , Dunque si contenti che questó sia 
la misura del sno dono, la quale è nell'animo, fatta 
dallanaturn,e confermata dalla ragione, e dall'usan- 
sa : e potrebbe mostrarsi cosi all' improvviso , come 
ho scoperta la sua liberalità ; ma delle cose, che pos- 
sono avvenire, non è certezza : e della mia volontà 
può sin ora esser certa, la quale io cercherò sempre 
ntauifèstarle con ogni affezione ed osservanza . E le 
bacio le mani . Di Ferrara. 

DCVI, Al medesimo . 

Vostra S. m'onora tanto sovra ì meriti miei , che 
s' io non superassi tutti gli onori, e tutte le riveren- 
le , che le sono fette dagli altri , non crederei di po- 
terle rendere il cambio . Laonde io la prego che sia 
men liberale de' titoli , che non mi si convengono , 
non per diminuire alcuna significazione delta sua 
benevolenza, ma per non accrescer l' obbligo, ch'io 
ho di servirla. E le basti d' aver molto accrescinu la 
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volontà, eom'io procaccerò di mostrarle in ogai oc- 
casione , e particolarmente in quesu della mia ve-' 
nuta costà : la quale è quasi disperata senza il suo 
favore, e senza quello de'Signori suoi parenti, e sen- 
za gli uQicj del Reverendo suo fratello , a cui spésso 
mi raccomando. Laonde credo ch'ai fine dd>bano 
esser superate le difficoltà , che poru seco questo 
negozio, le quali io stimo che diventeranno mag- 
giori, quanto più s'iodugìeràj però vorrei poterme- 
ne venire questo autunno a Napoli, o almeno aspet* 
Ure in S. Benedetto di Mantova il ritomo del Padre 
Don Angelo ; e col suo consiglio ìndrizzarmi per quel 
viaggio, che le parrà migliore. Faccia dunque Vo- 
stra Signoria in modo ch'io non sia ritenuto da ninna 
occasione, che potesse sopravvenire, o da alcuno 
impedimento che possa attraversarsi: e, avendo acqui- 
stata quella parte dell' animo mio,che la può render 
sicura d' una certa possessione , non voglia che sia 
men durevole per accidente . Ma per coaferraare la 
speranza del mio venire , e gli obblighi similmente , 
si contenti di donarmi uno smeraldo^ poiché io l'ho 
desiderato lungo tempo , né mai ho potuto cavarmi 
questo desiderio , o piuttosto questo umore ; ma non 
«vanzi la liberalità de' Principi nella sua medesi- 
ma , della quale ho veduti altri cortesi effetti ; per- 
chè in altra maniera mi costrìngerebbe a rifiutarlo 
così prontamente, come forse prosontuosamente l'ho 
dimandato: ma come V. S. sa , le lettere non soglio- 
no vergognarsi; ond'io voglio che mi conosca più 
ardito lontano , che d'appresso, e più nello scrivere 
che nel parlare : e se 'I manderà per via de' mercan- 
ti , raccomandi a qualche suo amico la spedizione 
d' alcuni miei n^ozj : se per altra, non lasci di rac- 
comandarmi a chi possa spedirli . E l« bacio le ma- 
pi . Di Ferrara . 



3,q,i,i=dbvGoogIe 



z. E T T X B B aSg 

DCVlLMntedesimo. 

Vostra S. può numerare facilmente le mie compO' 
aizioDÌ , e le Iodi , eh' io le ho date , ma i suoi meriti 
non possono esser numerati cosi di leggieri*, laondt 
non è maraviglia, se le cose, ch'io n'ho dette, non 
sono a bastanza ; ma perch' io Ito misurate le mie 
piuttosto colla Tolontàbuona, che ho d'onorarla, 
che con alcuno onor fattole, o eoa alcun servigio, 
non ho dubitato dì chiederle uno anello, e ora la 
ringrazio cbe'l Padre D. Angelo me l'abbia pro- 
messo in suo nome; perché in questa parte le sue 
promesse son troppo certe ; ma nell' altra , che ap- 
partiene alla mia libertà , troppo tardi gli efiétti . On- 
de prego V. S. che non roglia solamente esser libe- 
rale, ma cortese, e ufficioso parimente': e perch'io 
ho parlato col Padre Don Angelo più a lungo , ch'e- 
gli non ha fatto meco, V. S. avrà molto da leggere; 
però la prego che prenda ogni cosa in grado , e mi 
favorisca in quel , che le dimando , come le diman- 
do, perchè mi fa veigognare colte sue proferte, nel- 
le quali tanto s'umilia, che io non posso più abbas- 
sarmi per esserle inferiore, come si conviene; non- 
dimeno l'accetto io quel modo, che dee amico, e 
servitore: e le bacio le mani. Di Ferrara. 

DGVIII. j41 medesimo. 

Intesi dal P. Don Angelo, fratello di V. S., in qual 
termine fosse il negozio trattato per la mia liberazio- 
ne alla Corte di Sua Maestà Cesarea; ma sono passa- 
ti dapoi molti mesi, e molte difficoltà, né posso ora 
saperne altro di quel, che egli me n'accenna; ma i 
fatti faranno le Najade . Prego V. S. che non voglia 
esser scarso di raccomandazioni, poiché è stato libe- 
Lett. T. II. iti 
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rate de'suoì doni. Ma raccomanili al Sìg. Ottavio 
Spinola il negozio in modo, cVegH non si raffred- 
di; e s'io potessi ricordarle alcuna cosa, le ricorde- 
rei che le tepide dimande insegnano a negare. Nei 
tìtoli l'ubbidirò per l'avvenire; ma vorrei anch' io 
eìsser compiaciuto da lei, e potrà farlo , lasciando il 
«overchio . Son breve , perchè il messo aspetta la let- 
tera, ne voglio trattenerlo lungamente. Bacio le ma- 
ni alla Sig. Porzia, e a V. S. similmente. 

DCIX. Al medeiìmo . 

Molto III, Sig. mio . Né speranza di premio deside- 
rato, uè gratitudine di ricevuto dono possono più 
movermi della vostra nobiltà, e della virtù, per la 
quale io vi ho stimato meritevole di onore, e di lo- 
de. Laonde ora vi dedico questo mio Dialogo degli 
Idoli, quasi un certissimo segno dell'opinione, che 
io porto; acciocché leggendolo veggiate in qual gui- 
sa più convenevole si possono lodare i padri , e gli 
avoli de' Principi, e degli uomini illustri nella re- 
pubblica ; nella quale il valor de' vostri maggiori è 
stato risguardevole molte cenrinaja d'anni, rispleo- 
dendo come oro Snissimo, che non patisce alcuna 
ruggine per l'antichità. Piacciavi dunque, Sig. mio, 
d'accettarlo in vece di statua ; pelthé egli sia tanto 
più durevole d'ogni opera, che facciano gli sculto- 
ri, quaato meglio si conserva la memoria nelle scrit- 
ture , che ne' marmi , o ne' metalli . E vivete lieto . 

DGX. Al medesimo . 

Ebbi lo smeraldo promessomi da V. S, , della cui 
bellezza vorrei meglio intendermi , per poterle ren- 
der grazie maggiori . La ringrazio nondimeno quan- 
to so, e quanto io posso j perché se in alcuna parte 
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njiQcaase il giadizio, non -voglio che manchi U 
gratitudine . Non risposi subito , perchè mi fu poi^ 
uto senza sue lettere, e senza quelle del P. D. An- 
gelo, suo fratello. Aspetto l'altre , quando che sia ; e 
le faranno quell'effetto, che per me si desidera, 
n'avrò obbligo aV. S. Questo benedetto negozio do- 
vrebbe ormai aver fine ; però la prego che solleciti 
dal suo Iato. E le bacio le mani, e insieme alla Sig. 
Porzia sua moglie, e alla Sig. Gieronima sua sorel- 
la: e viva felice. Di Ferrara, il 20 di Maggio 1584. 

DCXI. Al medesimo . 

Il P. D. Angelo fratello di V. S. è venuto a vedere 
mi in una città, e in una stagione piena di masche- 
re; nella quale io ebbi già molti piaceri, ed ora ho 
poche consolazioni , e forse niun' altra , che la sua 
visita: né peravventura ne debbo aver obbligo a lui 
solamente, ma a V. S. ancora, la qual cosi lontana 
mi vuol mostrar la sua cortesia, e farmi qualche fa- 
vore. Cd io non so se debba ringraziarla, o pregar- 
la; perché se i riugrazianicntì-fossero presti, sareb- 
bono troppo tarde le preghiere , né giungerebhoaO 
a tempo; onde voglio che mi giovi d'anticipare 
colle speranze gli efieui . E te bacio le mani . Di 
Ferrara . 

DCXII. Al medesimo . 

Ebbi un' altra lettera di V. S. col sonetto , e non 
risposi, non potendo rispondere all' uno, e all'al- 
tro . Sono occupatissimo , e stanchissimo di compo- 
sizioai, e desiderosi«simo di piacere; però V. S. mi 
perdoai s'io nego la risposta , o se io la rijtardo. l.a 
ringrazio ehe si rallegri delja mia libertà ; pe^hè 
niuna cosa pub esser più cara agli animi gentili: e 
tutte l 'altre , che sogl iono esser grate ifi quesU ipon- 
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do, non possono recare intera socldiaf azione senza 
la libertà , dèlia qiia'e a ^- S- P©"» molto obbligo , e 
al P, D. Angelo, sno fratello. Gli altri Bn'ora non 
banno voluto participarne, polendo, per non di- 
minuÌFlo; né si sono curati d'accrescerlo in altro 
modo: Ifec quenujuam incuto. Ringrazio ancor V. 
Signoria che mi dia occasione di conoscere il Sig. 
Leonardo Spinola, perchè in altra occasione spero 
di poterli mostrare, quanto io gli sia affezionato i 
ma ora mi rincresce di non poterlo raccorre, ed ac- 
carezzare, come avrei voluto . Il P. D. Angelo se n è 
ito a Genova : di là s'aspettano buone nuove in que- 
sti paesi, da me particolarmente, che son vago del 
buon tempo : e questo replico volentieri , acciocché 
V. S. più facilmente mi perdoni l'indugia del so- 
netto. Rispondo a M. Bernardo Castello, il quale 
mi visitò cortesemente in prigione . E a V. Signoria 
bacio le mani , e me le raccomando . Di Mantova . 

DCXIH. Al medesimo . 

Bench'io sia più vicino a V. S. molto Illustre , che 
io non era in Ferrara, ho minore ardire di pregar- 
la, ch'io non aveva ; perciocché non avendo tanto 
bisogno d'ajulo, e di favore, non vorrei parere o dì 
soverchio timido, o soverchia mente volenteroso. Non- 
dimeno ristringerò le molte preghiere, ch'io aveva 
pensate di porgere, e le molte dimande in una sup- 
plica sola , la qual vorrei che fosse appresentata dal 
Signor Conte Ottavio all' Imperatrice-, acciocché non 
paja, eh' io aspetti da niun altro luogo la grazia più 
volentieri, o con maggior osservanza, e divozìoae. 
V. S. mi làvorisca in quel, che può; perchè se'l fa- 
vore sarà eguale al potere, non sarà picciolo: e sia 
contenta di dar la risposta al Padre Don Angelo, 
col quale satei venato io stesso, s' egli aresse credu- 
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(odi potermi condurre pacificamente : Bacio le ma- 
ni a V, S. , e al Sig. Alessandro , e alla Sig. Livia Spi- 
nola, ed a tutta la nobilisaima casa. Di Mantova . 

DGXIV. Al medesimo. 

Io non risposi a V. S. da Mantova , perch' io fui 
impedito dall' improvvisa partita , quasi necessaria , 
laonde ora non potrebbe esser volontario il ritorno . 
Frattanto mi trattengo in Bergamo, mia pàtria, ov'ho 
pasciuto il digiuno d'un lunghissimo desiderio di 
riveder gli amici, e i parenti: né poteva in altro mo- 
do meglio conoscere, quanta sia la carità della patria, 
e quanta la tenerezza del suo onore . Io ho certo fat- 
to coir esperienza questo guadagno; tuttavolta non 
dimentico affatto il negozio di Genova, né gli obbli- 
ghi miei con V.S., alla qualnu racco ma ndo; pregan- 
dola che voglia fare cV abbia quell' effetto^ eh' io 
medesimo aveva proposto, perchè senza Ìl suo favo- 
re, ed ajuto difficilmente potrò far questo viaggio. 
Dal Sig. Vincenzo Regio non ho risposta atìcora» 
nondimeno non resterò di replicare . Frattanto a V. 
S. bacio le mani ■ Di Bergamo . 

DCXV. M medesimo . 

lo mi sono avvicinalo a V. S- per altra via, cb© 
per quella, eh' io credeva; ma essendo slaU queatfe 
la prima nell' intanzione, è ragionevole che foaso 
r ultima neir esecuzione . Sono in Roma , ove semi 
pre bramai di vivere, ma con poco obbligo alla- mia 
fortuna ; laonde è necessario eh' ÌO pensi alle cose 
di Napoli , e alla grazia del Re , la quale sempre de- 
siderai . Non ho alcuna informazione delle cose sue , 
né di quello ch'io possa sperare. Questo solo posso 
aBfermare a V. S. con verità, che per lettere di mia' 
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-sorelld i e per I' altre scriuare , ho ìateso clic mi 
•'appartengono della dote materna, centinaia, e mi- 
gliaia di scudi per gittStÌEia , aenza i qnaU non io 
come virere, se non mendico, né come motire,» 
non neir istesso modo . Però prego V. S. affeitittm- 
mente che voglia aver compassione delle mie mi- 
serie, e dell' infermiti, dalle quali sono in guisa op- 
prèsso, che non posso risorgere; e avTisaimi del mi- 
glior modo , eh' io possa tenere, per impetrar (fumi 
grazia da S. M., e dello stato di mia sorella, della qua- 
le molt' anni non ho arvìko, e degli altri miei paren- 
ti , e delle pratiche di cotesu città, por la quale fcc- 
K io potrei dimentibarmi 1' antico desiderio, ch'eb- 
bi di vivere in Runa.' ScriVo a V. S. tutto pieno d' 
sincerità , ci di fede, nau da molte cagioni, ma pa^ 
ticolàrmente dalla sua cortesia , e dalla mia cOseien- 
Ea, la quale è gran coiuolaxione della mia infeliciiì. 
Aspetto sue risposte con quella sospensione, colla 
quale gì' imprigionati sogliono aspettar la gentenu 
della morte , e della tìu . E le bacio le mani , e ^ 
Sig. Porzia sua similmente . Di Ronui , il 14 di Di»- 
vembre del 1 587 . 

DCXVI. M medesimo. 

Ringrazio V. S. de' dieci ducati mandatimi quesu 
mattina, de' quali piaccia a Dio cV io possa soddi- 
sfarla , qtunto Torrei . Rispondo' al Sig. Giolio Gai' 
stavitai: e bacio le mani al %g. Gieronìmo Grimal- 
dò. DI Monte Olireto. ' > 

DCXVH. Al Sig. Pietro Cresci. 

S'io potessi cosi lodar la Tostr» Tragedia, come 
ringraziarvi del dono , che v'è piaciuto di farmene, 
non sarei piùavwtp delle mie lodi, ohe voi siate sta- 
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to del vostro libro, ìtqual poteva esser donato a clii 
meglio riconosoeMe i'ob)ili^o> ms.non a iclu più il 
conoscesse. Leggo volentieri si fatte composizioni: e 
«timo che quella dj Y. S. nerifi esser je^ta dagli 
occupatissimi , e dagli . intendenti siimi > non sola- 
mente dagli alu-i . Ma io p«T lunga «san» , ed infe- 
lice , anzicfiè no, concedo la maggior ftarte del ten- 
po alle proprie occupazioni , ,o al^ ualincoòia del- 
l'animo , che più d' ogn' altra oosa In tiene occnpa- 
to. Laonde, m'avansano poche .one 4eU' anno per 
legger le cote nuove; ma questa di V. S.>è una di 
quelle, alla quale ho destiuaio :una gioroafta intera . 
Fratunto le chiedo perdono <della mia uéglàganta: ài 
resto fiupftlirà il &ig. Antonio C»sUBtini . .E le.hacio 
la mano. Da Mantova, il 7 di Maggio >Aelii5Q1j ■ ' 

WXVm. rf/ p.i: P.ietro Gamates. ■ - 

Io «on acsolvo V. P. -dÀ quel!l'.obUigO|,.dh'cU»'ha 
di .giovarmi , e di lavomnì lool Gran Duca' In que- 
sto, ibìq ritorno: e se V. R.atiina ptoctolo l'.obblìgo 
mio , perehè è pieeidlo il mi& merìto^je.noaiatitìlaa 
r amicizia , io le ricordo all' iiueontro che, ise.jOtBg- 
gjoToftose la'virtù *-d l'occasioiie, la qual nù s'dDe- 
rÌMta:di supplicarla,. minor isarèbbe là sua coatesia. 
È obbligato come Spagnuolo , come Frate ilcil 'Ordi- 
ne de' Predi caMj^i a^ ^"^^''*' ^'co. della giustizia; 
come mio, a chieder quelle grazie, che sono più 
confoMmi allargùut42Ì«.t*eri>'.la; prego ebe-rsìinìduca 
a meoioria'queUecoaej delle .quali altvc ivobé Oé Ua- 
giosai,chfiAD«0'le stesse, «hele. ho acjntte.i6oiM al> 
rivato quarta s«Da in Siena, e:^rtir6.donMni jinfa 
verròa vederla^ aeaapròicertOi'di-trDYàrUi&liehtqio 
.la-mano> Dall'Albergo, il pÙDO di Maraò djel:1i£91. 
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DCXIX. Al M. Mag. Sig. Pietro Grassi. 

Mi spiace d'aspettar tanti meai le mie scrittare, 
perché in Tero io n'aveva bisogno, per diverse ra- 
gioni. Né mi sarebbe rincresciuta la spesa, s'io mi 
fossi ritrovato in migliore stato ; ma in questo è ne- 
cessario ch'io attenda al risparmio, più che a tutte 
l'altre cose, almeno sino a tanto, ch'io abbia fatto 
alcuna cosa della mia lite ; ma tutti gli avvocati 
promettono ch'io la vincerò senza fallo. Io per fug- 
gire ogni pericola di spesa, e d'altro, tento d' avei 
la grazia del Re. Laonde sempre i miei Dialoghi ,< 
l'altre scritture arriveranno a tempo, ed aspettati 
Per la vìa de' Monaci dì S. Benedetto io avrei credu- 
to di schivar la spesa del porto ; ma me Ae rimetto a 
Y. S. Se'l R. Licino sapesse quella parte -delle mie 
Rime, che mi manca, potrebbe mandar quella sola- 
mente . La terza io l' ho tutu . Della prima , e della 
•econda mancano alcune eose : mancano particolar- 
mente le due stanze, ch'io giunsi alla canzone di 
Barbara. De' Dialoghi, e de' Discorsi ho grandissimo 
bisogno . Però di nuovo prego V. S. che gli mandi 
colla prima occasione. E mi raccomaudi al Signor 
Ercole, ed agli altri amici, e parenti. E viva felice. 
Da Napoli. 

DCXX. j4l medesimo . 

Di nuove prego V. S. che ricuperi le mìe serìtture 
dal Licino , e le mandi per qualche strada . Lodei«i 
la pia breve, s'ella fosse senza molta mìa spesa; ma 
può mandarle perii Monaci di San Benedetto, o per 
qual altra più le parrà . L' ha tenute almeno tanto 
tempo, che le dovrebbe aver fatte ricopiare. Queste 
riceverò per qualche servigio , e ne avrò grande ob- 
bligo . I Discorsi almeno , e i Dialoghi deono esser 
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ricopiati. Ma le mandi in tutti ì modi, acci occV io le 
resti tanto obbligato, quanto Ì« desidero felicità. Di 
Napoli . 

DCXXI. Al medesimo. 

Mi spiace di dar tanto fastidio a V. S. , ma poi- 
ché una volta s' ha preso questo fastidio, sia conten- 
ta dì Tedeme il fìne . lo venni qui per lite; e non ho 
potato cominciarla : e forse nulla altra cagione , che 
quella delle scritture-, mì-farÀ trattenere tino alla tie- 
ra di Salerno, perch' io non vorrei che si smarris- 
sero. ÀliHCno fossero tutte le mie composizioni ri- 
copiate, acoioach' io potessi stamparle, e spedirle 
per questa- &era dì Salerno j poiché l'anno passato 
non si spedirono tutte per quella di Beliamo . Non 
ebbi mai la maggior voglia d'esser mercante, beo- 
ch' io sia nato gentilnomo in questa città, com'è xm- 
to a ciascuno . Poich' iilcuni de' vostri m' olTerìscono 
la sua protezione, V. S. voglia esser fra gli altri pro- 
tettori, perch'- io prima pessa arricchire, e poi filo- 
sofare; poiché non ho trovata tanta cortesia nel mon- 
do , eh' io potessi filosofar senza ricchesze . Bacio a 
Y. S. le mani. E la ringraiìo.delle sueatauEe. Di Ma- 
poli . 

DCXXII. M Sig. D. Pietro di Toledo. 

Se col dimandar la vita io potessi offendere atcu- 
90 , questa offesa tantopiù toccherebbe agli altri, 
che a V. E., quanto è minor l'obbligo, ch'ella ha di 
giovarmi': bum dal suo lato non ei è obbligo alcu- 
no , se non quanto la pietà Cristiana potesse astrin- 
gerla; dal mio SOD tutti d'onorarla, e di servirla, 
poiché una volta ha voluto eh' io la conosca per 
mio Signore . G non avendo ardimento di' chiederle 
in altro modo la viu, gliela chiedo almeno con quel- 
lOj che mi é posto avanti da'medici, i quali vogUo- 
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Bo cVio le dimandi da vivere; ma coloro, à' quali 
è destinata la morte, non hanno quésto pensiero. 
Voglio sperare nella pietà d' Iddio, e supplicare V. E. 
che per quelli anni , o mesi di vita^ che m' avanza- 
no , interponga il suo favore col Viceré , acciò Sua 
Eccellenza si contenti che la città mt dia venticin- 
qite scudi il mése, e sottMcriva il Lìceat, àotae dicono 
essere oidiuario. N^ questi dimando con altro obbli- 
go, ohe di confessarmi Napolitano, éservil»re di Sua 
Maestà , peeché gli altri isavebb^no trt^po- gravi al- 
la mia infermità, la qualeoon essendo altro Hiale, al- 
méno émalinconia diimohi anni; ma io'.^bito-di 
peggio , e dorrei sperar xoeglio: e senaà quesvo idono 
difficilmente saprei «ome uiatteaeimì , ed aspettare 
il tempo del riUH^O . U chi^nneró dono, «e aom vo- 
gliono cVio ilcbtaini rioompencB peV'laidoté-ma- 
«erna : ed. opera' di carità ,60 non censeateno ch'io 
la «timi di cortesia. Iti tvJtti ■ inodi'ào -ne^nmaffrò 
«riibligMo a V, £;, al Viceré, aHa oitià, j»|ne<lidr 
dh' qnali aspetto la salute, e la. quiete. Qetì'',aaÌHa. Il 

-Signóre Ottavio figiano oggiungarà'de^ime laHe naie 
preghierrj «limando oh' a'iili :pàrticeidffipcwte sifae- 

-eia questa grazia. E baerò a V. S. Illustt^sslna la 
tuano. 

OGXXIII. Al M. Mag. M. Pier Giovanni Marino. 

Magnifico M- Pìer'Giftvflnm. Petlchéào nariva in 
.molti luoghi, nOu mì'dimt(UiclHirà:d* yÌM\ fe ipn^o 
che non vi dimentichiate -dì me. Sotleoilate dn gsa^a 
alcun di que'SignOri già deui: e.«ina>avai« ìn-lor la 
memoria ideila mia infelicità, la quale, so terto che 
troverà ,pietà 'nel Seireavsf. ^SignorlPriuojtpe', se ne 
' sarà bene infonnalit). E mi vi,raoeo}n*Qd«<..iOal)epa- 
gH>ai-diS..ÀaBa.D( F«rj:aca. . i . < 
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DCXXIV. Al Sig. Cavalier Pignola. 

Grande srentora è stata la mia , che le mifl lèt- 
tere non abbian ritrovata V. S. in Ferrara, ola ri<- 
troTÌno nell'ora del partire; ma la aua eertesia è 
maggiore , perchè lo star lontano non la- priva ètU 
l'affezione , che mi portava, né la partenza, della 
memoria .- Si ricordi eli' io le ricordo volentieri 
quando cortesemente m'accolse ìn Ravenna, mosso 
non da atcnn obbligo , ma dalla sua gentil naùira . 
Io son nomo, che non posso esser vinto, se non 
da' benefici i perchè »iV ingiurie non cedo , se non a 
tempft, e ne sono meno offaao, che non sono gH in- 
giuriatori medesimi'. Qneeta cortesìa viystra^ e que- 
sta grazia del Signor D«ca hanno ftMo- in me' qnel-^ 
l'effetto, che sogliono spesso-, laonde Ito eónoscititò 
aver tanto sol del magnanimo , quanto può star col- 
la virtù Cristiana . L' altre parti o non riconosco dal- 
la natura , o riconòaco le contrarie dalla grazia d'Id> 
dìo , della (jnale iéì riluce pur aleiw raf^o fra fan- 
te, è si oscure -tenebre d«' miei' peccati , e deli' avver- 
sità ixila fortmia , e dell' ostìnaaion degli uomini, lo 
ho ^ik volentiCrt «|ileM' obbligo al Sig. Duca, che ad 
alcun alteo; iàamm vorrei ohe la sua grazia fosM rt^ 
cordata, oìmpedita, odtmin Ulta igvlineno'in quel ch^ 
appartiene a'libri,i quali Isnciaii'n dm casse, citi 
una valigia. Della valigia non si fa menEioÀe'neH'm' 
ventario : e dalle due casse in quallr mi par ch% iìi 
minor namero di libri , nella qualeio lasciai' il mag^ 
giore, e de'piùiaiportanti, che son quelli ^ ne'c^éli 
ho fatto molte postille ; peithÀ non mi Mr^be Uttttt) 
grave di ricomprarli (ben(A* io sia 'prtv'wifcSìWitì'l 
qnsndiodi rileggerli .^ 11 Naìeìlo pmevu tiiÉMdafttìi ì 
suoi, i quali m'offri in migHoi* 'Mìa ftnrfutift, mfy 
pregato , né rioefOatA da in« , pcr(A«è ie -gite Ife aVrtt 
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pagati ; e se non fu dono , come io stimai , sì dore~ 
va contenUre che fosse Tendita . Non mi ricordo se 
gli abbia notati di mia mano tutti, o alcuna parte. 
Pub ripigliarsi quelli, che non son segnati, o ritener- 
seli, e aspettar il prezzo degli altri, che gli sarà da- 
to cortesemente. V. S. mi faccia la sicurtà j perché al 
sno ritorno sarà soddisfatta , se mai penserà di (or- 
nare a queste parti: e parendole , può pregare il Sig. 
Don Cesare che 'faccia che il Nasello restì contento ; 
il che sarà agevol cosa , perchè egli non studia, e i 
libri suoi non costan molto . Avrò grande obbligo a 
Sua Eccell. , e conserverò questa memoria della sua 
gentilezza perpetuamente . Prego a V. S. buon viag- 
gio in ogni paese, e felice avvenimento in tutti i 
negozj , e accrescimento di grazia in questo , ed in 
ciascun altro tempo. Di Mantova, ìHO di Novem- 
bre del 1586. 

DCXXV. j41 medesimo . 

Il quadro di mio padre , e le mie scritture mi so- 
no tanto care, che s'appresentaa V. S. occasione di 
farmi nuovo favore, non minor del primo. Onde io 
stimo che non le spiacerà d'aggiungere quest' ob- 
bligo agli altri , acciocch' io debba tener perpetua 
memoria della sua cortesia . E «tato il primo , che 
dopo il mio partire ella ha usato meco in coleste par- 
ti: non vorrei che fosse l'ultimo, oche quella -sua 
sia stata 1' ultima azione. La sua virtù è quasi un 
fonte, da cui possono derivar sempre nuove grazie, 
e nuovi favori , e risplende come un raggio di Sole ; 
onde non può (emere che aia men. chiaro, perche 
altri r usi net medesimo tempo , Io non vorrei ado- 
perar quel libro di Monsignor Fantino , s'egli fosse 
compagno di molti altri tomi del medesimo autore \ 
ma non stimo che egli sia. Credo die V. S. avrà 
fatti i miei protesti : « le b»cia le mani . Sia contea- 
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ta di baciarle ' in mio nome al Sig. Gavaliero suo 
fratello, e a' Signori Taverrisi. Di Mantova, il 29 
Novembre del 1566. 

JÌCXXVl. M medesimo. 

L'ultima lettera di V. S. m'ha ritrovato pieno 
d'altre occupazioni; laonde non avendo rivista la 
canzone da quel giorno, clie io )e scrissi , non la 
corregge! tanto a tempo, cV io potessi mandarla que- 
sta mattina. Il Sig. Don Cesare dovrebbe credere 
eh' io non stimo si poco la sua grazia , che mi pares- 
se grave fare un' altra cao'zone ; ma può sapere, quan- 
to bisogno io abbia del suo favore, del quale m'è 
stato troppo scarso. E io son uomo, che mi soglio 
muovere più tardi per speranza, che per gratitudi- 
ne ) perchè dalle mie^peraoze sono stato spesso in- 
gannato; ma nel mostrarsi grato de'favori, e delle 
grazie ricevute, non può essere alcuno inganno . lo 
lasciai in una valigia , e in una delle casse di noce 
molte scritture ; ed essendo state le chiavi in poter 
di S. Eccellenza , e di V. S. , facilmente potranno ri- 
trovarle; e io ne rimarrò con molt' obbligo all' uno, 
e all' altro . Gli arazzi , e i corami sarebbon picciol 
doao della liberalità di Sua Altezza , e picciol segno 
della sua grazia ; ma non avendo alcun altro mag- 
giore, desidero almen questo, col quale io non di- 
spererò in tutto . Non scrivo al Sig. Don Cesare, per- 
chè 5. E. non m'ha fatto mai favore di rispondermi ; 
ma potranno bastar le raccomandazioni fatte da V. 
S., sinché io possa meglio dimostrarle quanto le sia 
servitore, e quanto mi sia dispiaciuto di non poter- 
le baciare le mani nel mio partire. Scrivo nondime- 
no alla Serenissima Sig. Duchessa , parendomi eh' io 
debba ricevere in luogo di grazia, che S. À. si de- 
gni di legger le mie lettore. V. S. dia ricapito alla 
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lettera , se pur non vaole pi«aentarU ella roedesima: 
e rÌDgrazj Moiuig. Fantino molto da mìa parte,«ome 
io ringrazio il suo Sig. fratello del ritratto, che m'ha 
mandato : e bacio all' uno , e all' altro le mani . Di 
MantOTa , il 22 di Dicembre del i 586 . 

DGXXVII. Al medesimo. 

Io non mi vergogno di pregare un'altra volta V. 
S. che rinnovi gli ufficj, de' quali l'ho pregaU per 
l'altre mie lettere; perchè la gcasia è cosi oaesta, 
come è cortese chi per me la richiede : e io sin' ora 
pochi altri posso lodare, bent^ ne abbia pregati 
molti . E bacio a Y. S. le mani . Di Mantova , il 29 
di Dicembre del 1586. 

DCXXVIIL Al medesimo . 

Mando a Y. S. la cansone nell' infermità di cole- 
sti Eccellentissimi Signori, più Lardì,che io non cre- 
deva ; ma ìn tempo , che potrà essere letta con minor 
noja: e prego V. S. che non voglia che avvenga di 
questa, come dell'altre ; perchè intendo che Vitto- 
rio me ne fa sempre qualcheduna di nuovo: né per 
tutto ciò ha mai voluto mandarmi l' Aiessaadro Afro- 
disco, che m'avea promesso. Io mi diorcei col Signor 
Don Cesare, se giovasse ; ma gli scrìvo, perchè mi 
faccia ricuperare quelle scritture , che rimasero nel-; 
la valigia: V. S. di grazia voglia ricordargliele. Del- 
l'altre cose, che scrìveva avermi mandato, non so 
quel, che sìa avvenuto ; perchè io non ho risposta 
da parte alcuna . V. S. nonsi penta cosi tosto, né si 
stanchi d' avermi fatto ricuperare quella parte delle 
mie robe , ohe mi era più cara ; io dico ì libri , coi 
i^ali dovevano esser le mìe scritture, parche la cor- 
tesia degli amici non si .dee misurifr cpl bisogno: e se 
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con questa misura sì misurasse , non sarebbe scarsa. 
Bacìo a V. S. le mani . Di MantOTa, il Ì5 dì Gennajo 
del 1587. 

DGXXIX. jél medesimo. 

Tardi rispondo, perché lo scriver mi da pia noja, 
che r aspettare ; benché questo ancora sia nojosissi- 
mo : e so di scrivere a cortese gentiluomo , il quale 
accetterà le mie scuse. Debbo piangere, e onorarla 
morte del Sig. Card. d'Este: piaccia a M. S. che io 
faccia cosa , che non le spiaccia . S' io l' avessi fatta , 
l'avrei già mandata a V. S. Del ritratto non ebbi' 
mai risposU : e sebbeu mi ricordo , mi scrisse anco- 
ra d'aver dato al Sig. Ambasciatore alcune mie sedie, 
e akuni peltri. Io ne potrei aver bisogno o per usar- 
li, per venderli. E prego V. S. che faccia che io 
gli abbia: e di nuovo le bacio le mani . EK Mantova, 
il 7 di Marzo del 1587. 

DCXXX. All' Illustriss. Sig. Pirro Gonzaga. 

Le cose, le quali si desiderano molto, non si deb' 
bono dimandare tepidamente ; perchè le dimande si 
fatte insegnano a negare, però aspettando la rispo- 
sU del Sig. Duca di Parma, ho voluto scriver di 
nuovo aS. À. }e se replica, troncherà ogni indugio, 
che possa ritener la risposta , e la concessione della 
grazia. Mi piacerà di non aver lasciato luogo a dub- 
bio alcuno, e frattanto non voglio dubitare della 
cortesia di quel Principe, né dell'amorevolezza di 
V. S. Illustrìssima . E le bacio le mani . Di Ferrara . 

DGXXXl. j41 medesimo ■ 

Le vie più sicure, quantunque lunghe, sogliono 
esser meglìorì delle brevi , nelle quali è qualche pe- 
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ricolo; però dovendo io mandare due Tolaml di mie 
Rime al Sig. Scipione Gonzaga, suo fratello , e non a- 
vendo alcuna buona comodità di mandarle per la via 
di Roma ordinaria, le mando a V. S. I U astri sai ma , 
pregandola che le confidi la persona, che sicura- 
mente glie le poni , e mi avvisi della rrcevnta : e po- 
trà dar la risposta al Sig. Alessandro Pendaglia, ap- 
portatore della presente: e prenda questa noja , ch'io 
le do , per un certissimo pegno della volontà , eh' io 
lio dì servirla in tutti i modi, ed in tutte l'occasio- 
ni. E le bacio le mani. Di Ferrara , a'16 d'Ottobre 
del 1584. 

DCXXXII. Al Sig. Principe di Bisignano . 

S' io potessi appresentare a V. E. occasione, che 
non fosse da molti rifiutata, il farei volentieri, per 
non condannare in questa parte il giudrzìo di colo- 
ro, che per altro son costretto di lodare, e persuaso 
d' onorare . Ma , poiché la mia fortuna ha potato non 
solamente trionfar di me , ma delle virtii degli uomi- 
ni, e di quelli più, a' quali per la grandezza loro più 
si conveniva il vincer la malignità della mia sorte, 
anzi di questo secolo; non dubito d'offerirgliele: e 
l'offerisco azione, che forse potrebbe esser lasciata 
per modestia, ma non dee restare abbandonata per 
disprezzo; perciocché non può esser disprezzata la 
virtù , ovunque ella sia , e comunque oppressa : e se 
nel darle questo consiglio m' attribuisco 1' uffizio al- 
trui, non merito Ìo biasimo nel dire il vero, m2 al- 
tri nel tacerlo ; perchè tacendolo , mi costringe a par- 
lar di me stesso arditamente, e delle mie sciagure 
liberamente . Ma forse V. E. non stimerà che le si 
convenga, per trarmi di prigione, far quello, che 
non han voluto fWre gli eguali suoi , e Ì maggiori , ai 
quali aè prima poteva essere impedita alcuna buona 
o^H^razione, né ora negata alcuna grazia: né io ardi- 
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rei di peTsnadei^Iiele , pareodomi che nella mia 
causa la mia Opinione potesse esser sospetta , se la 
giustizia DOB fosse manifestamente io mio favore, e 
la verità non mi desse ardire, anzi non parlasse per 
se stessa, e la pietà, e la clemenza, e tutte l'altre 
virtù non la confortassero a prender la protezione 
d'uno innocente; se pur è innocenza non aver no- 
ciuto ad altri, clic a se medesimo. Ma da queste vir- 
tù non può in alcun modo essere discompagnata la 
modestia; perché dove son l'altre, conviene ch'el- 
la sia di continuo , bench'io non persuado alla mo* 
destia, ma alla magnanimità il Principe di Bi»gna- 
no, ch'è vinù degna del padre, degna dell'avo, e 
degna degli altri suoi antecessori. E sarebbe forse 
maggior sna gloria, e maggior mia contentezza, che 
egli in ciò non avesse compagni ; nondimeno non 
sarà tanto solo, ch'io non possa numerare alcani, 
a' quali ho qualche obbligo; ma vorrei che V. E. si 
prendesse questa parte, ch'è più nobile, iodico il 
pensiero della mia libertà, e della salute, il quale 
gli altri hanno lasciato per varie cagioni , che non 
dovreUiono moverla; acciocché ella ai» stata sola- 
mente prevenuta nel tempo, ma non superata negli 
effetti : e debbo aspettarli conformi alla sua nobiltà , 
ed alla mia antica affezione. £ poiché una volta $' è 
degnata di farmi sapere la verità, spero che per 
r avvenire, nom consentirà che la mia fode riceva al- 
cun inganno, o ohe la sua autorità mi possa portare 
(gualche impedimento; ma la prego che ella voglia, 
perch' io aia liberato , scriverne al Sig. Daca di 
Ferrara in modo , che non debba ricnsare di conce- 
derlequesta graùa, dimandata da pochi, ma non 
voluta da veruno . Or sia V. E. contenta di chieder- 
la, e- di voler qitel, che chiede, e di fare che io 
possa morire servitore di Casa Sanseverina, come 
leu. T. II. 17 
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nacqui. E le'bacio le maoi. Di Ferrara, il 10 dì 
Marzo del 1586. 

DGXXXIII. Jl Sig. Principe di Conca . 

L'altra volu, cK'io Tenni a Napoli, inviuto si- 
milmeaut da V. E., mostrai ardire ma rari gli oso , se- 
guitando il mìo viaggio senz'alcoli' arme, e seni al- 
cuna paura delle minacce d' un terribil naso , il qua- 
le sarebbe stato soverchio ad un rinoceronte . Ora , 
che sono alquanto più vecchio, e più debole, e più 
desideroso di comodo e di quiete, ho cedalo allo 
spavento , che mi davano gli occhi e le booche : e 
confesso di non esser tanto animoso, ch'io mi assi- 
curi in questo lungo cammino , se dagli occhi e 
dalla bocca non sono parimente invitato; percbè 
sin' ora mi par di conoscete tanU discordia fra la 
mano dì chi scrive, e la bocca dì olii porta la lette- 
ra, che io non posso confidar nell'una, senza diiG- 
dar dell'altra. Cbe più? La bocca e la liogna sono 
io controversia; perchè la lingua afierma, la bocca 
nega : la lingua promette, la bocca toglie ogni spe- 
ranza delle promesse: la lingua assicura, la bocca 
apaventa; ma la povera lingua è sola, e non ha al- 
tro ajuto che la mano, che scrive. All'incontra gli 
occhi, il naso, e la bocca hanno fatto lega per cac- 
ciarmi, ed esterminarmi afiatto. Laonde io, se non 
vengo armato di qualche scimitarra contro la super- 
bia del naso , e della bocca , e d^li occhi , mi reste- 
rò a mezza strada, o non mi partirò. E se petavvm- 
tura il naso volesse discoprire la fallacia della lin- 
gua, in questa esamina fa mestieri d'eccellentissi- 
mo, e di giusto giudice; perchè il oonlessare, e l'af- 
famare si convengono alla lingna, ed in questa oc- 
easione il naso si c(Miftssa> e la lingua non si cara 
di penitenz*. Mi raccomando dunque a V. E., sup- 
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plicandoU che m! sia lecito co} suo favore d^ trOTf^ 
re occhi, e bocca, e lingua cosi coiteci, come bo 
(empre desiderato : e se il naso vorrà ooacorrere 
piuttosto air inganno, che a manifestar la fraude , 
non sarà questo errore di grande importanza , né la 
cortesia di V. E. degna di poca lode. £ le bacio 1» 
mano . Da Roma, il 9 di Gennajo del 1592. 

DGXXXIV. y/l Sereniss. Sig. Principe di 
Mantova. 

SereniBS. Sig. e Padron iqio colendìss. È privilegio 
de' servitori, eh' amano affèttnosamente , il pregar li- 
beramente i padroni nell' occasioni . X^oqd'io, che 
non cedo ad alcun altro nell'a^exicne, e nell'osser- 
vanza, in questa dell'infermità, dajla quale è op- 
presso mio nipote, ;anto il raccODiandoa V. ^. quan- 
to r anima mia , perchè non veggio con altri occhi : 
ed in lui raccomando me stesso , il quale \o h'^gno 
di consolazione, e di rimedio, e non po#f;0 ritrovar-r 
lo migliore, che nella sua pre^o^a, e nelU sf^lute: e 
racquisUndosi la sua , posso sperar la inia più facìL- 
mente. Supplico dunque V. A. che ^a questo pria- 
cipio cominci a mostrarmi qualche effetto della sua 
benignità, e della cortesia, della quale non debbo 
participare meno degli altri ; perche non farei inan- 
co per servigio di lei, e del Sig. Duca suo padfe, e di 
tutta la sua nobìlìssin^^. casa . E le bacio le mani . 
Di Ferrura . i 

DCXXW. M Sig. Principe di Molfetta. 

Io non so chi abbia collocato V. E. in pi>^ alto 
grado, o la fortuna degli antecessori , o Ìl valore: 
perché l' uno , e 1' altra congiurt^rgao in guisii alla 
grandezza loro, che malagevolmente si può po»|Osce- 
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te chi v' abbia maggior parte ; ma se da' meriti 
de' nipoti si potesse far argomento di quel degli avo- 
li, agevolmente conchiuderei per quella parte, nel- 
la quale più confido. Dico che la cortesia di V. E. 
non debba esser minore dì quel, che sia stata per 
r addietro , benché la mia forinna sìa la medesima , 
e forse tanto peggiore, quant' io son meno atto a far- 
le resistenza; laonde mi par somigliante a quelle 
febbri , le qnali allora vanno crescendo , quando di- 
minuisce la virtù dell'infermo. Sino a questo ter- 
mine, senza dubbio, arriva la mia confidenza, ma 
forse non basta; e, s'io avessi l'ardimento di persua- 
derla eguale alle ragioni , la persuaderei senza fallo 
che non si contentasse d' aver dato esempio agli al- 
tri di liberalità, se insieme non gli ammonisse ad 
usar pietà. V. E. fu la prima, che sovvenisse alla 
mia povertà, e nello spedale mi mandò più danari, 
che non mi bisognavano: voglia esser ancor la pri- 
ma, che procuri il rimedio airìufermità: e non ri- 
guardi in alcuno, che dalla fortuna sia sollevato ìn 
maggior altezza-, ma si proponga per oggetto la vir- 
tu , e particolarmente la clemenza , e la giustizia , 
delle quali niuna cosa è più alta, uè più sublime. 
Con queste sì pub agguagliare a'superiori, e farsi di 
gran lunga superiore agli eguali, se forse non gli 
vuol tutti pari nel giovarmi, che quésta sarebbe som- 
ma, ed inelfabile cortesia: ed io, per ragionarne, o 
per scriverne molti anni , non potrei esplicarne a 
pieno l'obbligo, ch'avrei a Y. E. Sono molti Prin- 
cipi ne' Seggi di Napoli , oltre molti erranti cavalie- 
ri, cO'qualì si tratta, anzi pur con tntia la città, di 
sollevarmi dalla povertà , col rendermi la salute ; 
opere veramente degne d'infinita lode; ma l'nna 
tutta pièna d'umanità, l'àllra più somigliante alle 
divine'.' Supplico V. E. che Voglia colla sua autorità 
e cóiresempio persuadergli alla carità; ma prima 
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perSQada a me stesso, cfa' io possa aspettar Unta gra- 
zia: imperocché la mia iofelìcilà dì unti anni mi h« 
fatto quasi perdere Ogni speranza , « difficilmente pos- 
so esser persuaso senza gli effetti. Mi son fermato in 
casa del Sig. Cardinal Scipione, aspettando questa 
buona e pietosa deliberazione della città. Frattan- 
to chi persuade altrimente, non dovrebbe raser ascol- 
tato, perchè il toglier la misericordia alla vita uma- 
na, è come gettar per terra l'altare nel tempio; e 
niun' altra coaa è più atta al distruggere, e meno al- 
l'edificare. Ma forse io debbo più temere dell'oc- 
culte persuasioni, che delle palesi; però più mi rac- 
comando a V. E. nelle private , che nelle ptibblicha 
dimostrazioni . 

DCXXXVI. M Sig. Principe di Stigliano. 

1 miei desideri sono come quelli degli altri infer- 
mi ; però V. E. non «i maravigli se Ìo mosso dalle 
persuasioni del medico, ho avuto troppo ardire di 
supplicarla; ma di niun' altra cosa più intendeva, 
che de' miei libri , i quali meno dovriano esser ne- 
gati alle preghiere de' meno famigliari . Ma non vo- 
glio che l'infermità mi faccia troppo indiscreto con 
Y. E. , la qual si mostra Unto cortese nelle cose , le 
quali dependono dalla sua volontà, che merita d'es- 
ser piuttosto fine , che mezzo \ e pregau , che prega- 
re alcun altro . £ le bacìo le mani . 

DCXXXVII. Al medesimo. 

Quanto più mi sono avvieinato a V. E. tanto ho 
minore ardire di supplicarla; perchè mi spaventano 
la riverenza, e il rispetto del suo valore, e dell' alto 
grado , e la mia indegnità , e la mia fortuna , e la 
propria imperfezione. Laonde ss di alcuna cosa io 
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dtyressi pi«(raHa, ardiumente li pKgherei cfae mi 
desse ajato ti tomàrmeDe a Napoli , dove per U loata- 
aanza potessi ripigliar di naovo quell'ardire , che ho 
lascialo, o piuuostodal quale sono abbandonato per 
la ricinanza . Ma qaesu ancora sarebbe preghiera 
troppo pericolosa, se la sua cortesia , la quale è sem- 
pre cDbginnta coli' altre sue rirtilt, non mi facesse 
sicuro in questo sospetto. Non voglia conoscenni più 
dappresso , perchè sarb più lierto de' miei difetti, 
fra' quali sansbbe il maggiore il tion essere atto a'suoi 
servìgi I ^' '° "^l conoscessi, o noi confessassi libera- 
mente. Conceda più largo spaeìo,e più Itingo alla 
fama della sua cortesia , la quale suole esser maggiore 
delle cose più lontane ; e non mi sforzi a diminuir 
colla mia presenza quella, che s'è divolgata di me, 
qualunque ella sia. E se pur vuole che si diminui- 
sca, spero che debba accrescere l'opinione, ch'io ho 
sempre avuta della saa cortesia , in guisa che non 
mi faccia vergognare della mia soverchia coofiden- 
xa. II Signor Antonio Costantini m'ha salutato in 
nome di V. E. con mio singoiar piacere; però la rin- 
grazio che conservi memoria di quanto io le deb- 
bo> e di quanto vorrei esserie debitore . Ma più le 
sono obbligato , perchè non disprezza la cagione, che 
già mi mosse i supplicarla, e ch'ora m'induce a 
confermar questo possesso, apparente almeno, della 
mia servitù . E le bacìo la mano. Dì Mantova, il pri- 
mo di Maggio del 1 591 . 

DGXXXVin. j41 medesimo. 

Io credo che V. E. abbia tanta cognizione della 
mìa avvtersità , quanto io l'ho dell' alta sua fortuna , 
e del felice stato *, però in questa parte non è neces- 
saria informazione. Io so che può favorirmi ^ come 
«Ha sa , eh' io ho bisogno del sno favore . Se ricerca 
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maggior notizia di me, sappia ch'io sbao afièziona- 
tissimo a' Principi Napolitani, desiderosissimo della 
lor grazia , e parli col arine ntc della benevolenza di 
V. E. Vorrei poterle sCrivcffc d'esser meritevole di 
quel ch'io desidero, e di tjael th'io dimando; ma 
non voglio narrar dì me alcana cosa falsa , o proMiEt- 
terne alcuna soverchia, o accennarne alcuna colle 
parole , eh' io non possa dimostrar «oli' opere, e col- 
1' operazioni . In lei non debbo mai dubitare che la 
virtù sia discorde dalla nobiltà ,0 1' autorità di gio' 
vare diversa dalla volontà; però la prego con molta 
fede d'esser compiaciuto in cosa, nella quale sono 
stato molto offeso , dico negli studj miei, i qilalt non 
posso né n.-ire, né continuare senza libri. Ne lasciai 
in Mantova due casse, e più: ora avendo fatta deli- 
berazione di vivere questo avanzo di riu ira Roma , 
e Napoli , prego V. E, che scriva in mia raoeomati- 
daeione al Sig. Duca di Mantova , acciocché sia con- 
tento di restituirmeli , acquetandosi a questo mib 
qnasi necessario proponi»e«to . L'obbligo sarà non 
•olo di cosa carissima oltre tutte le altre, ma carissi- 
ma , perchè voleiitìeri Jo rimaWÒ perpetuamente ob- 
bligato a V. E. 

DCXXXIX. Alle Sig. Principesse di Ferrara. 

Dedico a Vosw* ÈcetllenTC Illustrissime queste 
Rime, composte da me in questi ultimi anni delle 
mie infelicità , acciocché vedano «he né la maligni- 
tà degli uomini , né quella della fortuna ha po- 
tuto tormi o ia conoscenza del valore, emerito loro, 
o il desiderio di servirle, e d'onorarle: t mi giova 
di credere che «'elle II conoscerafiùo, il riconosce- 
ranno ancora, né lasceranno o il giudicio itéH' in- 
telletto, r affetto della volontà senza alcun premio. 
Namererò ngndiln'eno fra' premj maggiori , che si 
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degnino clie-c[aeste Rime passino sotto la protezio^ 
ne del lor nome glorioso alla luce degli nomini , o 
del mondo, nel qnale quanto dureranno, tanto dn- 
rerà nu certissimo testimonio della virtù, e grandez- 
za loro , e della servitù mia . Vivano felici . Di Fer- 
rara, il 20 di Novembre 1580. 

OGXL. jélla Sig. Pr&ieipessa di Mantova . 

Poicbè la mia fortuna non volle eh' io nti trovas- 
si presente alle nozze di V. A., ho taciuto questo do- 
lore molti anni , acciocché i miei lamenti non tur* 
hasaero i suoi piaceri ; ma ora, eh' è venuta a nuriU) 
la Signora Donna Virginia sua zia , non ho potuto dis- 
simular più oltre, parendomi che quel silenzio pos- 
sa far degni questi preghi di esser esauditi . La pre- 
go dnnque che scriva alla Signora Donna Virginia 
in mia raccomandazione , a fine che la propria ma- 
linconia non mi tolga ogni senso della comune alle- 
grezza^ e la supplico ancora che si degni di chiede- 
re al Sig. Principe un cavallo per lo mio viaggio, 
perché non solo partirò soddisfatto del dono, ma 
del favore di averlo impetrato a' preghi di V. A. : e le 
bacio le mani. Di Ferrara, Ìl 10 dì Marzo del 1586. 

DCXLI. All' Illastriss. ed Eccellentiss. 
Sig. Banuccio Farnese. 

Io desidero che'l Sig (ordinale Farnese accetU 
Alessandro mio nipote al servizio del S. Don Odoar- 
do; e n' ho già supplicato il Sig. Duca di Farina, per 
mezzo del quale spero di conseguire la grazia : e ne 
• supplicherò Monsig. Ulnslriss. Ma perch'io credo 
che nel Sig. Don Odoardo l'amor del fratello sia co- 
si grande, come la riverenza, ch'egli porta al zìo, e 
all'avolo, vorrei che l'affezione dell'uno, aggiun- 



3,q,i,i=dbvGoogIe 



t K T T B R B a63 

ta al rispetto degli altri, gliele facesse più caro. Pre- 
go dunque V. S. con o^ni affetto che l'induca con 
sue lettere a contentarsi di questa servitù, e della 
mia, che sarà congiunta, o almeno non potrà esaere 
tanto separata, che non possa più la congiunsione 
degli animi , eh' ogni distanza de' luoghi . E le bacio 
le mani. Di Ferrara, 

DCXm. Jl medesimo. 

Questo concorde favore, il <jual m*è stato fatto 
dal Sig. Duca, avolo di Vostra Altezaa, e da lei 
medesima, è ricevuto da* me con tanta gratitudi- 
ne , con quanta fede il dimandai . Né debbo più 
dubiure che '1 Signor Don Odoardo, sno fratello, 
a cui scriverò di nuovo supplicandolo, mi neghi 
la desiderata graziatemi parrebhono soverchie le 
mie preghiere, dove sono lettere di Vostra Altez- 
za , se cosa alcuna potesse mai parer soverchia al 
desiderio mio d' esser compiaciuto , pari a quello , 
eh' avrò continuamente della felicità loro , e deUa 
grandezza: eie bacio le mani. Di Ferrara, il 9 di 
Febbraio del 1 585 . 

DCXLIII. Alf Illustrisi. Sig. Ridolfo 
Gonzaga (1). 

niustrisainio Sig. e Padron mio osservandiss. Nin- 
na cosa può altrui promettere chi nulla può osser- 
vare, com'io: eseV. S. sen è promesso' olire Ìl mio 
proponimenio, «Sonvien che prima mi faccia atto a 
pagare, e poi mi obblighi; perchè l'obbligo senza 
le forze , è troppo grave peso : né dee da cosi cortese 
cavaliere, come é V. S., essere imposto ad uomo di 
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eo^l picciol valore, il qaal conosce se stesso, e si 
dool dì DOB poler molto servire, Taleodo poco. Ma 
non mi é negato eh' io non possa molto amare, e 
molto onorare. IVIgs dunque V. S. quella parte, che 
dee piuttosto, e sì frapponga in guisa, che non la- 
sci agli altri luogO d'intcrporsi, né a me occasione 
di tacer la sua cortesia \ ed avrà quella oertesaa del- 
la mia volontà , che le dà l' animo suo medesimo . E 
le bacìo le mani. EK Ferrara, il 1 5 di Novembre 1 585. 

DCXUV. M mededmo . 

[Iluat.Si^. e Padron mio osaervandissimo. Io noti 
ao, se le mie preghiere per la sanità di V. S. Illustriss. 
siano più a tempo; ma a' elle sono tarde, e xoppe, 
come scrisse alcnno, non tanto mi dolgo d'aver fatto 
tardo qnest'nfilcìo cost dovuto, qnaato mi rallegro 
ch'ella abbia tosto scaceìaui la quartana, la qnaie 
impediva le nobilissime operazioni d'un altisMieo 
inteUetto , dÌKOso ìn un gentilissimo corpo . Ma ora 
non è tempo d'entrare ndle sue lodi. V. S. legga il 
sonetto , e '1 riceva come nn ptcciol seigno della 
grande affesione , eh' io le porto. E le bacìo le inani. 
Oi Mantova. 

DCXLV. Al medesimo. 

Io non sono di tanto merito , che mi riputi degno 
deH'amicÌBÌàdi V.S. lUustriss. in qndmodB, ch'el- 
la scrive. Laonde se in qnesta pane è alcuna diffi- 
'dtasa dal mio lato , è tutu mia imperfeiione , e col- 
pa delia natura, e della fortuna. "E se dall'altro é 
«Icana fede, è fondata sulla cortesia di V. S. Illnslr., 
per la quale io debbo assicurat'ini di nen e&ser affat- 
to diapreSeato. E la ringrazio ch'abbia voluto tener 
memoria dì me in ijaesta occasione. Sono in Man- 
tova, come dee aver inteso, col Seren. Sìg. Principe: 
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e vi starò fia che piacere a S. À., dalla quale spero 
tatte le grazie . £ se gli iotereetsori fossero necessarj, 
h) uua intercessione mi dovrabbe piacer pii'i dì mieU 
la di V. S. IJInstriss., che l'è CBOgiunta di tanta ami- 
cizia, e di tanto parentado. A lei duaque mi racco^ 
mando^ela prego ch'avendo latte questa elesiont 
di persona immeritevole, voglia darmi occasioae di 
meritarla i acciocché, sei meriti nun sono preceduti, 
seguano almeno la sua cortesia , e quella del Signor 
Principe. Dì Maatora. 

DCXLVI. M medesimo. 

Illust. Sig. mì« osaervandiMÌmo . Io dciìMeraTa 
prima che 'I ifcddo togliesse licenaaf taia,da^i che 
in' è dau s|>erBBaa «he la quartau«di V. S. ìllastr. 
possa insieme partirsi, il mi« desiderio s'è mollò 
accresciuto; e son fatto, non so comfe, impaciente 
neir aspettare . Laonde -credo che agevAlmente sarò 
costretto di venìria'atrovare; ma in qual modo deb'- 
bd venire , ro pensando assai volte tra me «tesso . ]n 
tutti nondimeno te sono servitore coU'ifiOissa sflfeaio- 
ne,e partendo, e rimanendo similmente: e lebkcio 
le mani. Di Mantova. 

DCXLVn. Jl medesimo. 



lUustr. Sig. mio osserrand. S' io Paiai padrone delle 
mie cose in quel modo , che pia si tonveirebbe, tut- 
te sarebbon di Vostra Signoria come io sono. Laonde 
a nìun altro dovrebbe ohiedei^e ; perchè da ninno le 
avrebbe più volentieri : ma, come pub sapere , di quel- 
le, ch'eran mie proprie, ta maggior patte è f«tU«DUu- 
ne colla sumpa; ed io sono suto degli ultimi à veder- 
le, e peravveutura non ho pOtmo vederle tune . L'klti^ 
pocfcM! , le quali non diebno essere MMA^te , kpl/n the 
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mi saranno maodate. E. V. Signoria potrà leggerle, se 
mi gtÌRwrà degno dì que»to favore, come già la' ha 
stimalo degli altri . Intanto perdoni a me il fastidio, 
eh' io le ho dato , per ricuperare i miei libri ^ ed a se 
medesima la noja , che si prende io leggendo le al- 
tre mie composizioni . £ le bacio le mani . Di Man- 
tova. 

DCXLVin Jl medesimo. 

niustriss. Signor, e Padron. mio colendiss. Troppo 
liberamente manifestai l'altro giorno a V. S. la mìa 
povertà, e'I bisogno, il (jual sin' ora è più dì tempo 
che di danari ; perchè né dell' uno , né degli altri 
mi avanza molto. Io non ho oonsumato gli anni miei 
inutilmente, benché la volontà di servire non sia 
stata riconosciuta ; ma ho letti molti libri , fra' quali 
erano que' due , che io dissi a Y. S. , pieni di naolte 
postille. Laonde non sarebbe necessario ch'io Ji ri- 
leggessi di nuovo \ ma potrei ritrovare nel margine 
molte cose necessarie per alcuni miei Dialoghi. Pre- 
go d>m<{ue V. S. che mi faccia guadagnar questo me- 
se , o questi due mesi di tempo , eh' io spenderei in 
rivederli la terzane la quarta volUj e che ajuti la 
debolezza della mia memoria colla sua cortesìa. Nau 
le scrivo a chi ne debba parlare, per non ofiende- 
*" re alcuno ; ma da Pirino, che mi serve, V. S. potrà 
intendere con chi potrà far questo ufficio, del qua- 
le io le rimarrò obbligatissìmo. E verrà a baciarle 
la mano . Di camera . 

OCXL IX. jil medesimo. 

UlastriHÌmo Signor mio osservandissimo . Io non 
-vorrei esser di nuovo tenuto col furto de' libri, per 
alcuna speranza, ch'io abbia d'arricchire. Laonde 
ho sempre desiderato piuttosto la restituzione d' es- 
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SÌ, che la coafuaione d'alcuno. E se pur non fosse 
ragionevole che n'andasse senza pena chi di Un- 
ta noja a' miei studj ; basterebbe che egli fosse ob- 
bligato al doppio, o a cpiel di più, che s'usava tra 
gii Ebrei . Né ricuserei V. Signoria per giudice, pur- 
cb'io trovassi il testimooio ; ma è gran carestia a 
questi tempi d'uomini, che dicano il vero. E se la 
verità non mi libera , potrei anch' io dir qualche 
volta la menzogna. Ma non è già bugia ch'io cedo 
a' pochi neir esser atfezionatissimo a V. Signoria. & 
forse coloro, ch'io desidero testimoni > ™'*° m'avan- 
lano in parte alcuna, e oon m' agguagliano; ma qtie- 
sti affetti si deono tener secreti, almen sinché sia, di- 
cendoli, ascoltato . Mando a V. Signoria una delle 
mie operette, ma delle stampale-, come son l'altr«.' 
Uè so qnel, eh' abbiano voluto fare gli stampatori, 
e i correuori , m non obbligarmi a ricorr^gerle, ed 
a stamparle di nuovo. Afa non' posso soddisfare a 
questo obbligo , se non m' ajnta il Serenìssimo Stg. 
Principe, il quale è eoA magnanimo, che della sua 
GOrlesia non dovrei dubiterà, s' io non dubitassi pri- 
ma di me stesso. Bacio a V. Signoria le mani: e pre- 
go nostro Signore che le dia tanta sanità, quanta le 
ha dato virtù . Di Mantova , il 3 di Gennajo 1 587. 

DCLX. jit medesimo. 

Ulustriss. Signor e Padron mio osservandissimo . 
Io vt^nni a casa dì V. S. per visitarla , e trovai V:be 
era partita. S'io fossi stato signore dime stesao, 
qamto vorrei , e qnanto sarebbe il dovere , accuse- 
rei la mìa negligenza; ma perch'io nen potei venir 
prima , incolpo la mia fortuna , e la mala informft' 
zioD datami , e l'occupaziomi del servitore: e mi dorV 
rei sDCOra che V. Signoria avesse mutataidelibepar 
zione, s' io atdissi di lamentarmene .-Cosi improvvi- 
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sa. risoluùone di aa gentiluoino infermo, e coti in»' 
spettata eseciuioae io stagiose cosi cattiva , io città 
pìeaa di tutti gli agj , e di tanti comodi , dou posso- 
QO ewer fatte aeai» qualche secreto consiglio, del 
quale io non so la cagioae . V. Signoria s' è partita 
amnalata , e lasciato ba me con maggior male. S'è 
ritirata nelle solitudine, ed io resto più solitario 
fra tante miglìaja di uomini: ed io non ho altra spe- 
ranza, che di vederla tosto sana j perchè della mia 
sanità io poco na spero; e altri me ne promette me- 
ne. Non cessa però quel mio antico desiderio di leg< 
gere, e di rileggere le cose lette, al quale apporU 
grande impedimento la perdita d' alcuni libri. Onde 
prego V. Signoria che voglia far col suo Signor Asca- 
nio quell'ufficio, del qaale io la pregai; e preghi 
ancora il Signor suo Zio, ch'egli scriva in questo 
proposito cosi oaldamente, che non possa negarme- 
li . Sarà costretto dalla s«rvitiì,^e ha avuto con quel 
Signore, a farmi questo piacere, più. che non è atato 
persnaao dall'amicizia, che egli aveva cominciato in 
qnel modo , che gli era piaciuto . Le raoeomanda- 
zioni di V. Signoria possono ancora giovarmi col 
Serenissimo Signor Prìncipe; perche non è passato 
il tempo , né passerà fin che a Saa ÀltCEsa piacerà 
ch'io mi fermi nella sua Corte. Bacio a V. Signoria 
lUusirìasima la mano, e la da le buone Feste. Di 
Mantova . 

DCLI. ^ir lUustriss. Sig- Scipion Goneaga . 

V«sb-a S. è cosi aUaondeTOle di tutti i bcui della 
fortuna , che nìuna cosa le potreU»e esser donata di 
questa maniera , che ella non avesse , o non potesse 
Àcilownte acquistare . E quantunque sia ricca anco- 
rade' Uni dell' animo ; nsndimena , pemh' ogni gior- 
no cerca d' acoresoer QoU'arte, e aoUo studio quelli, 
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che le sono dati dalla natura , stimo che le dribba 
essere grato questo pÌGciol dono d' alcuni miei Dia- 
lo^hi, Dei quali potrà legger la mia, e l'altrui opi- 
nione di cose importantissime; e sceglier quella, 
che più le piacerà , perche è cost ILlura neU' elegge- 
re, come neir accettare. La prego dunque che fac- 
cia per giudÌEÌo quel , che non ricusa di fare per af- 
fezione. E le bacio le nuni. 

DGLII. Ai-medesimo • 

Io sono stato tutti questi giorni in camera , se non 
qnanto una volta ho visitato la Duchessa, e una, 
Madama Leonora : uè parlandosi più delle cose mìe, 
io cominciava a credere che il mio o^ozio si do- 
vesse sopire ; ma jersera fui invitato in nome di S. A. 
ad andar seco a Lopare, ove oggi se a' andrà con 
pochissimi. Questa mattina poi il Crìspo, Consigi ier 
secreto di S. A-, e supremo nelle cose della giuatizia, 
m'ha fatto chiamare: e mi ha riferite aloune onora' 
te, e amorevoli parole, dette pubblicamente dal Sig. 
Duca in dimostrazione dell'amor che mi povta, è 
della stima che fa di me , le quali mi sono state con- 
lermate da molti altri. M'ha soggiunto poi che non 
mi maravigli-, se nel mio caso é proceduto lentamen- 
te , che ciò ha latto con arte , credendo di poter aver 
i rei più facilmente nelle mani; ma ehe ora, ch'egli 
sa che sono fuori dello Suto, ha commissioiie.dal 
Sig. Duca di proceder centra loro con rigore straor- 
dinario . Della commisMon di Sua Altezza san certo > 
il rimanente glielo ho creduto. Ho scritte queste co^ 
se cosi a lungo, perchè V. Signoria veda che'l mi« 
negozio s' incammina a buon 6ne . Darò poi a V. Sì-* 
gnoria avviso di qiunto passerà fra il Sig. Duca, e 
me. Al Sig. Cipriano V. S. baci di grazia ÌD mio no- 
me Umano; perchè, sebbene non credo d'aver in 



3,q,i,i=dbvGoogIe 



a^O T, F T T K H V. 

questa occasione bisogno dell' opera sua , desidero 
nondimeoo iafinìumeate clie egli sia certo che io 
gli sia amicoj e serritor di cnore, e che io son gelo- 
sissimo della soft grasia. Ho ricevute le lettere di V. 
S. e di M. Luca, il quale vorrei che m'avvisasse 
se quel Signor in bianco è il.Raspone: io m'imma- 
gino che sia egli; ma non mi ricordo del suo nome, 
e vorrei scriverli ringraziandolo. Sappia M. Luca 
nostro che il dottor suo vicino è altrettanto tristo, 
quanto minchione : egli vorrebbe divenir successore 
di Madaló-, ma io me ne sbrigherò con buon modo. 
L' amico del sospeUo antico , la cui lettera mandai 
alcuni mesi sono a V. S., é sensa dubbio disleale : e 
me ne son chiarito , chiaritissimo , con un sottile av- 
vedimento . Ora dica M . Luca eh' io son troppo so- 
spettoso . Non posso Ucer una delle prodesze di Bru- 
nello . Figli sempre, ch'io andava fuori, mi diman- 
dava la chiare delle mie stanze , mostrando di voler- 
sene servir in fatti d'amore-, e io gliela cu>ncedeva, 
serrando però la camera , ov' io teneva i libri , e le 
scritture, nella quale era una cassetta, in cui, oltre 
le mie composizioni, io ri^rbava gran parte delle 
lettere di V. S. , e di M. Luea, e quelle particolar- 
mente, che contenevano alcuno avvertimento poeti* 
co . Ragionando poi con luì , e con alcuni altri , senti- 
va far al mio poema, che essi non avean visto, al- 
cune delle opposiuoni fatte dal Sig. Bai^a ; onde c»- 
mincùi a entrar in sospetto: e Unto più, quanto io, 
cfriKiscendo gli uomini, sapeva ch'essi per se non 
eran atti a dir quelle cose. Con questo sospetto co- 
minciai ad andar pescando, e intesi finalmente da nn 
•ervitordel Conte Luigi Montecnccoli, mìo vicino, 
che quando io era questa Quaresima in Modana , vi- 
de entrare con Brunello, essendo già notte, un ma- 
gnano nelle mie stante. Tanto andai poi ceroando , 
ohe trovai il magnano, il qd«l pii oottfeisò. d'.essere 
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Stato in Corte ad aprir noa camera , della quale di- 
ceva il conduttOF d' aver perduU la chiave. V. S. ar- 
gomenti il resto . Questa è nna delle sue frodi, ma ce 
ne son molte altre , qod men belle : e credo che ve 
ne siano alcune di molta maggior importanza; ma 
io non me ne posso accertare. MÌ consola che io 
stracciava tutte le lettere di V. S. , e di M. Luca, nel- 
le quali era detta liberamente alcuna cosa , trattone 
quelle dei particolari dello Sperone. Altro non mi 
occorre per ora , se non che a V. S. Illustr. bacio eoa 
ogni affetto le mani. Dì Ferrara. 

DCLIII. Almedesimù. 

La mia offerta è stata accettata con mio grandis- 
simo dispiacere, veggeadomi tolto cosi onorato pre- 
testo d' una subita licenza . Or che debbo io fa^ 
re ? Farò forza a un mio antico , e giustissimo desi- 
derio di vivere fra gli uomini? troncheH) l'ali alla 
loia fortuna , perchè mai più non le rimetta ? A.h non 
sia vero ch'abbia a dolermi da sezzo, quando ii 
pentirsi nulla giova . Mi consolo eh' io richiesi , 
non fui richiesto : son attore , e non reo . Posso dun- 
que desìstere dalla dimanda, e non provocare chi 
peravventura non provocato non si moverà j che cer- 
to per quanto a me ne paro , la mia proposta è stata 
sciattata piuttosto graziosamente , che oon fervore; 
però giudico che con molta difficoltà potrò ritirar^ 
mi dall'impresa, e quando anco la difficoltà fosse 
anco molta , to' superarla ia ogni modo. Non potrei* 
scrivendo de' tempi di Leone e di (demente, non 
dispiacere a coloro, «i quali sono obbligato, nen 
che desideroso di soddisfare . Dunque prometto as- 
solutamente , seguane che ne può, d'abbandonar 
queaU ìnpresa, alla quale per altro sottentrava mol- 
to volentieri , e forse io non sarei ttaw cosi debole a 
Leu. T. II. »8 
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sostenerla come Vostra Sigaorìa m' accenna , eh' al- 
tri mostra dì credere; al quale spero un giorno far 
aiutar sentenza, non sensa siia soddisfasione . In 
quanto all'altra risoluzione, io ' non dubito di non 
poterla fare conforme al desiderio di Vostra Signo- 
ria e mio; ben è vero che n<Mt è possibile ch'io 
la faccia ti tosto , come l' avrei fatta , se la mia offer- 
ta era rifiutata: pur questa dilazione sarà diiasione 
non d'anni, ma di giorni, o al più di pochissimi 
mesi. Mi piace che'l successor del morto, gli è 
successo r anco nella malevolenza verso me: e quel 
galani' uomo dal convito , del quale già scrissi , spe- 
ro che la sua malignità sarà istrumento della mia 
buona fortuna : ed io gli farò bel gioco , « appunto 
quale il desidera. E^li riderà della mia sciocchezza, 
ed io della sua delusa prudenza. Nessuna cosa può, 
o dee qui ritenermi, altro che un dono. Questo, se 
sarà presto , sarà picciolo, e non proporzionato alle 
V mìe fatiche : s' avesse ad esser convenevole , saria tar- 
do. Io rifiuterò il dono picciolo, e non aspetterò il 
grande, prevenendolo col chieder licenza. Dono 
presto , e convenevole sarebbe mostro e portento 
nella natura di questo mondo dì quar e però, come 
di cosa impossìbile, non occorre farne consulu: e 
per accrescere quest'impossibilità, v'userò io ogni 
artificio . Questo è quanto posso ora dirle della mia 
volontà. Quando sarà tempo di proceder più olt^, 
avviserà V. S. di quel , che sarà mia intenzion dì 
fare : né dirò cosa senza saputa e consìglio suo . 
FratUulo andrò gittando alcuni fondamenti ; fonda- 
menti però nOn d'edificio, ma di destruzione. Pre- 
go y. S. che baci in mio nome la mano al Sig. Ci- 
priano; e lo ringrazi de' cortesi ofiicj, ch'opera a 
mio benefìcio. Aspetto risposu di quella lettera per 
la medesima via : e nella buona sua grazia utnìl- 
uente mi roccomaudo. Di Ferrara. 
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DCLIV. jit medesimo. 

Alta lettera di V. Signorìa IHustriss. risponderò 
con pili comodo: ora non posso, perchè, avendo fra 
due o tre giorni a partirmi di Ferrara, sono molto 
occupato . Frattanto le confermi) quel che per I' al- 
tra mia le scrissi , la quale non so però se riceverà 
innanzi questa . Dico che si scrive contra ti mìo poe- 
ma , e forse contra ad altre mie cose . Lo scrittore è ^ 
o sf^rà r Ariosto ; al qual credo però, auzi sou sicu- 
ro , che da altri saranno somministrate le armi , che 
egli mi lancerà contra . Io sopporto questa , ed ogni 
altra offesa da luì con animo non sol paziente , ma 
amorevole yerso lui. Sol mi rincresce di aver parlato 
seco troppo spesso, o troppo a dentro d'ogni mia 
opinione, e d'ogni opposisione, che mi possa esser 
fatta: e più mi peserebbe ch'egli alcune se n'attri- 
buisse , che non farebbe, se tutte l' impugnasse. Non 
ao s'avranno pazienza d'aspettar ch'io mandi fuo- 
ri il poema, o i Discorsi ; ma io non riconoscerò per 
mia, cosa non pubblicata dame. E degno di riso il 
redere che, non osUnte questi sospetti, o queste cer- 
tezze , siamo tutto il giorno insieme : O gran, bontà 
de'CavalUri antichi! Egli poiché si vede scoperto , 
non ardisce di negare. E siamo venuti a tale, che 
parliamo di questa pratica liberamente: ed io gli ho 
promesso che per dargliene maggior occasione, vo- 
glio considerare molte cose nell'Ariosto, che non 
mi pare che siano state anche considerate . Ma per- 
chè contra me si procede con troppi arttficj , non sa- 
rà se non bene che V. Signoria Illustriss. 3t faccia 
dare i miei Discorsi da M. Luca , se gli ha , ed ogni 
altra mìa lettera, scritta in materia della Poetica; e le 
tenga in modo , che non possan esser viste da alcu- 
no. £ con questo facendo fine, a V. Signorìa Ulnstrita. 
bacio le mani . Di Ferrara . 
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DCLV. Al medesimo. 

Diedi jeri ad an gentiluomo , cliiamato il Signor 
Filippo da Brescello , il qual mi dice d'aver de'beni 
in quel di Gazzuolo, e dì S. Martino , un Dialogo 
intitolato: 11 Padre di famiglia; e dedicato a V. Si- 
gnoria lUustriss., il quale molto prima avrei dato a 
M. Francesco Cancelliero del Signor Fattor Cocca- 
pani , il qaal mi portò la lettera di V. Signoria HIu- 
striss., «' egli fosse più ritornato ; ma io non l'ho più 
visto, né so da cfeì sia stato impedito. Quando io 
venni a queste nozze della figlinola del Signor Duca 
di Mantova , fui chiamato dal Card. Albano , il qual 
mi diede inienzione che dal Serenissimo Signor 
Duca di Ferrara mi sarebboa... le mani della libe- 
ralità , e della cortesìa 5 e eh' io potrei , volendo , ve- 
nirmene a Roma . L'effetto non seguì conforme alla 
promessa dì Monsìg. Ilìuslriss. Albano, per mala ìa- 
formazione , credo , del Sig. Duca ; onde , quando io 
credeva che i mìei travagli dovessero aver qualche 
fine, crebbero, e moltiplicarono infinitamente. Ora 
mi parrebbe tempo dopo diciotto , e più mesi d* in- 
fermità , e di prigionia, che qualche anima pietosa 
s'adoprasse a mio favore in modo, ch'io fossi li- 
berato , e che avessi quel trattamento , il qual colla 
restituzione delle mìe scritture mi ofieri , già dae 
anni sono, il Sereniss. Sìg. Principe di Savoja, ch'era 
il medesimo., che già soleva darmi il Sig. Duca di 
Ferrara. Quest' anima pietosa sovr' ogn' altra deside- 
ro che sia V. Signoria lUuslriss. , la qual non polen- 
do o colla propria autorità, o con quella de' Serenis- 
simi , e potentissimi Principi Medici, farmi ricupe- 
rar la servitù, eh* io aveva già con S. A., e la mia so- 
lita provvisione, dovrebbe almeno aSaticarsi per la 
mia liberazione^ acciocch' io con buona grazia di Sua 
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Àltessa poteisì venire a trovarla, o andarmene a S. 
Martino , ove col consiglio di V. Signorìa Illustrìss. 
potreipensareal modo dì menar questa vita, che m'a- 
vanza , con minor disagio che non ho fatto sin cpii . 
Vidi questi giorni passati alcuni canti del mio poe- 
ma , stampati in Vinegia , usciti dalle mani del Se- 
reniss. dì Fiorenza, del che mi dolsi con quella Sere- 
nisa. Repub., e con V. Signoria Illustrìss., quanto 
doveva; e tanto mi dolgo parimente di quei Princi- 
pi , quanto è il torto, che mi pare eh' essi m'abbìan 
fatto. Vidi in Torino l' Illustrìssimo, ed Eccellentis- 
simo Sig. Don Piero , il qual mi disse che se io scri- 
veva in Toscana , avrei risposta ■ Me ne venni poi 
in qua. Tutto questo ho voluto, che sappia V. Si- . 
gnoria Illustriss., acciocché ella, bene informata, pos- 
sa meglio procurare la mia libertà , e pot^ermi alcu- 
00 ajuto ne'bisogni . E dell' una , e dell' altra cosa la 
prego egualmente per la sua nobiltà, e virtù. E la 
prego che non voglia risparmiare la grazia, l'au- 
torità sua , o de' parenti 1 ^ ^egli amici suoi, né nel- 
le Corti di lor Maestà , uè in cotesta di S. Beatitu- 
dine; e a V. Signoria Illustriss. bacio eoa Ogni aHètta 
le mani. lidi prìmo d'Ottobre 1580. 

DCLVI. Al medesimo, fatto Patriarca 
di Gerusalemme. 

Signor, e Padron Osservandiss. La dignità della 
città vien dal Principe, e all'altre fu accresciuta dai 
Principi del mondo ; ma solo a Gerusalemme l'ac- 
crebbe Cristo medesimo, e in lei volle esser corona- 
to di spine, e trìonfar della morte. E se niuno dopo 
S. Pietro ebbe maggior dignità di S. Jacopo, il giusto, 
il quale fu non solamente fra' dodici eletti, ma de' tre 
più cari Discepoli del vero Figliuolo d'Iddio, che 
ascesero seco nel monte, e videro la sua gloria; al 
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Boitro tempo ancor» quelli, che Succedono al santo 
Figlinolo di Giuseppe, debbano esser onorati dopo 
il successore dì Pietro, e Vicario di Cristo , sovra 
tutti gli altri Vescovi , e Patriarchi . Laonde, avendo 
sua Beatitudine , che non lascia alcuna buooa opera, 
e alcuna virtù sensa premio, esaltata V. Signoria II- 
Instriss. a si alta dignità, l'ha posta nel sommo gra- 
do della riputazione, che si conveniva alla sua pru- 
denza, al sapere, alla nobiltà, e alla servitù di mol- 
ti anni : e datole gran parte di quel pensiero, che si 
conviene a' Vescovi, di riunire questo gran Vescova- 
do, il quale è uno, com'ùna è la Chiesa. "E benché 
molti siano i rivi dell'operazioni, e molti Ì rami 
pieni de' suoi fatti, e molti i raggi, ch'ella semina 
della sua dottrina j uno è nondimeno il fonte, ano 
il tronco fondato sovra tenacissima radice, uno il 
Sole, che sparge la chiarissima luce ; e 1* unità sì coa- 
cerva nell'origine } ed un capo solamente regge mol- 
te membra; parte delle quali sono divise da questo 
corpo per l'eretica pravità , altre per l'Ottomanna 
tirannide, la quale usurpa le più belle parti del- 
l'Oriente, e del Mezio-giomo . Ma V. Signoria Re- 
▼erendiss. con gli altri può considerare i mezzi , coi 
quali si possono ricongiungere ; acciocché uno sia 
l'ovile, e uno sia il Pastore, siccome una è la Fede, 
e uno il Battesimo. E se la qualità de' tempi poru 
*lcun impedimento nell' azione , ninno almeno può 
impedire eh' ella non contempli i misterj altissimi 
dellaceleste Gerusalemme, eh' è l'idea della Chie- 
sa. Talché l'opere mie a gran pena erdirebbono di 
appregentarsele , ove la cortesìa da me conosciuta 
non mi assicurasse al modo usato , dal quale tutti gli 
altri debbono prendere esempio . Le mando adun- 
que il mio nuovo Dialogo della Dignità , a rallegrar- 
si della tua nuova dignità . E le bacio la mjini . 
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DGLVII. Al medesimo . 

le composi il Dialogo delk Nobiltà , quando la 
Séreniss. Dncbessa di Ferrara venne a marito , ed io 
da Torino a questa città; ma perchè allora fu scritto 
tumultaariamente , come si dice, dee ora uscire in 
luce riformato nelle nozze dell' Illustrisa. Sìg. Don 
Cesare d'Este, e dell' Illiìstriss. Signora D. Vii^inia 
de' Medici ; perché, essendo l' una simile all'altra oc< 
casione, io vorrei mostrare in modo simile la mia 
riverenza: e avendo piene molte carte delle lodi del- 
la casa d'Este, e della Gonzaga, ora che la Gonzaga 
con quella de' Medici , e quella de' Medici con quella 
d'Este di nuovo si è congiunta, non dehbo lasciare 
voto ogni spazio; perciocché non furono mai da'poe- 
ti annodati insieme ì nodi della discordia cosi mae- 
strevolmente, come son questi della concordia per 
la provvidenza d'Iddio: il quale avendo ornata l'Ita- 
lia .di queste tre famiglie potentissime oltre tutte 
r altre , che ci fioriscono, o ci saùo fiorite a' nostri 
tempi , congiunse insieme la potenza colla sapienza : 
laonde il Sig. Don Francesco de' Medici , pnidentis- 
simo Principe, ha voluto rinnovar que' legami di 
parentado , e d' amicizia , che per la morte della Sig. 
Lucrezia de' Medici , e delle Serenissime Barbara , e 
Giovanna d' Austria , parevano qaaai rallentati fra la 
sua stirpe, e l'altre due che le sono simili per la 
dignità, non solamente vicine per lo Stato. E>Ì io an- 
cora dovrei rinnovare le lodi, che alla nobiltà, ed 
a* meriti di ciascuna son convenienti ; o piuttosto 
accrescerle, se la verità ricercasse d' essere accresciu- 
ta. Ma quel, che allora non mi fu conceduto scriver 
della casa de' Medici, ora non debbo tacerlo, perche 
la grandezza sua m'invita, e l'umanità di questi 
Prìncipi m'assicura: e all'obbligo dì manifestarle il 
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vero, s'aggiange qnello d'onorare! Padroni. Pres- 
dendo dunque una vìa di mezzo tra l' uno debito e 
l'altro, el'una e l'altra servitù, io dico che ninn 
esempio di grandissimo valore fu negli antichi eroi, 
di cui sì fa menzione in questi Dialoghi , o ue'Pria- 
cipi, O cavalieri moderni , il quale non si possa an- 
cor prendere dalle magnanime azioni di Cosimo, e di 
Lorenzo de' Medici, e del Duca Lorenzo, e del Du- 
ca Giuliano , e del Sig. Giovanni, e ultimamente del 
Sereniss. Gran Duca Cosimo, e dì questo, che gli è 
succeduto cosi nella felicità; come nella virtù, e de- 
gli altri Illustrissimi fratelli , e particolarmente del 
Cardinale , ch'è un de' primi splendori della Corte 
Romana, e una delle più salde colonne dell'eccle- 
stiastica dignità . E perchè a bastanza abbiara par- 
lato della Nobiltà eroica , e reale, in quel modo che 
se ne poteva discorrer con filosofiche ragioni, e col- 
r autorità de'Platonici , e de' Peripatetici ; non i tem- 
po di ritrattar nel)' istesso modo questa materia o- 
scura per l'incertitudine delle cose ; tna d'illustrar- 
la col lume certissimo della verità. Però, scegliendo 
fra tutte l'opinioni quella, che più le s'avvicina, 
cioè , che la Nobiltà sia una similitudine secondo la 
▼era giustìzia, come pare a Plutarco; se per vera 
giustizia intendiamo alcun abito de' costumi , assai 
è vero quello , che fa scritto nel Dialogo , per ri- 
provarla . Ma se vogliamo intender non l' umana 
^ustizia, né altra virtù civile, ma l'esemplare ,.che 
è nella mente d' Iddio ; molto lodevole fu 1' opinio- 
ne di quel filosofo, e quasi ombra e figura della ve- 
rità , la qual e' è insegnata dal greco Teologo , cbe 
parlando della vera Nobiltà , disse eh' ella è conser- 
vazione dell'immagine, e configurazione dell'esem- 
plare. Né d'altra immagine dobbiamo intendere, 
c1te di quella dell'anima, perchè ella è divisa in tre 
potenze, nell' intelletto, nella volontà , e nella ow 
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morìa, neUe q;aa1ì è fignrato, e quasi impresso Ìl 
vestigio della Santisaima Trinità. E se di questa in- 
leadiamo , chi meglio la conserva del Cardinal d'E- 
ste , libéralissimo e religiosissimo Signora; o pnr 
di quel de' Medici , eh' abbìam già nominalo; o del 
Gonzaga , il cai nome troppo tardi si legge fra gli 
altri; o di voi medesimo , che di eguale onore siete 
meritevole ; o del Padre Gen erale , vostro fratello , 
che può accrescere dignità alle dignità medesime ; o 
delSig. Claudio, eh' è un de' principali ornamenti 
del Vaticano P E certo l'anime dì tutti i buoni , e re- 
ligiosi son molto più lucide , e molto più nobili dei 
raggi del Sole ; e solo inferiori agli Angeli , che sono 
specchio di luce inintelligibile. Però leggiamo nelle 
sacre Lettere che Iddio ha fatto l'uomo poco mino- 
re degli Angeli , a' quali diede la volontà, che non 
è affatto immobile al male, ma diiEc il mente è mobi- 
le ; perchè si mosse quella di Lucifero , eh' essendo 
per la sua bellezza apporUtor di luce, divenne cali- 
gine per la superbia , ed in questa maniera perde la 
sua prima nobiltà; ed io. questo modula perdono 
gli uomini , i quali corrompono l' immagine . Nobi- 
le dunque veramente è colui , il quale conforma al- 
l' esempio quello, che procede dalla virtù, e dapoi 
che l'ha conseguito, il custodisce; ma ignobile è 
queir altro, che il confonde colla malizia, e invoca 
un'altra forma, cìoéquelladel serpente. E questo 
basti in quanto alla vera nobiltà dell'uomo, o del- 
l' anima ragionevole ; perciocché l'altra, la quale si 
■colpisce nelle statue, o è seminaU nella generazio- 
ne , è quasi falsa nobiltà, ed in comparazione della 
prima non è di prezzo alcuno; onde non dobbiamo 
insuperbire de' sepolcri de' maggiori, né de' simula- 
cri , che vi sono scolpiti ; e molto meno delle favole, 
che sogliono raccontarsi per accrescere la fama dei 
(.rapassati. Ma c'è aireora la nobiltà del genere, il 
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qoale è di tre sorti , come dice l' istesso S. Gregorio 
Nazianeeno : il primo é quello , che deriva dal Cie- 
lo , per lo quale tatti siamo egualmente nobili , per- 
che tutti siamo fatti ad immagine d' Iddio: l'altro è 
^ello, che prende origine dalla carne; quantun- 
que, essendo soggetto alla corruzione , io non so se 
per lai alcuno possa chiamarsi nobile veramente : il 
terzo ha principio dalla malizia , e dalla virtù , del- 
la quale partecipiamo più, meno, secondo che 
più , o meno conserviamo l' immagine , o la corrom- 
piamo. E ciascuno, cVè veramente filosofo, com'à 
V. Signoria Illastrìss., amerà quesU nobiltà, e ne fa- 
rà grandissima stima. Si potrebbe ancora aggiunge- 
re il quarto genere , che ai prende daUa Scrittura , 
nel quale l'arte è imitatrice della natura : e la pruden- 
za degli nomini dovrebbe imitare la provvidenza 
d'Iddio, acciocché la scimmia non s' immascheras- 
se coli' immagine del leone ; ma fosse onorata la fe- 
de, e la pietà de' soggetti colla dignità, e collo splen- 
dore de' Principi . Ma voi siete Principe , e doppia- 
mente nobile, per la virtù e per lo nascimento: 
tuttavolta non vi gloriate in terra di quel, che é 
terra , quantunque Dante se ne gloriasse in Cielo , 
gridando ; 

O poca nostra nobiltà di sanate t 
ma vi adornate di quel, ch'è celeste, e cercate di 
purgar la parte divina da questo fango della nostra 
umanità: ed opponendovi le splendide azioni , tutto 
•iete illustre, e luminoso, e tutto risplendente dei 
raggi della vostra virtù. Laonde ella potrebbe far 
luce alle tenebre dell'antichità, se dalla gloria dei 
vostri antecessori non fosse illniBinata , come dimo- 
strano chiaramente non solo l' arme , e gli scettri , 
ma leimitre, e i cappelli purpurei, che furono te- 
sUmOQ] della nobiltà, ed ornamento della ReligiO' 
ne; ma il &ngo dal fango ancora in qualche modo 



3,q,i,i=dbvGoogIe 



LETTERE agi 

i differente. Pur questa non è occasione di lodarvi , 

ma di pregarvi , che umanamente accettiate il Dialo> 
go dell' umana nobiltà , della terrena , se cosi vo- 
lete chiamarla , il quale sottopongo al giudicio di 
V. Signoria Reverendissima, che può djrittamenle 
giudicarne , e senza animosità , quantunque ragioni 
particolarmente della sua nobilissima stirpe: e le ba- 
cio le mani . 

DCLVni. M medesimo. 

Mi spiacerehbe che la mala , o poca informazio- 
ne ^ che V. Signoria Illustrissima ha del mio slato, 
fosse cagione che non desse piena risposta alle mie 
lettere, se con gli errori degli altri non le fossero 
tenuti celati ancora i miei proprj. Tutti erriamo: 
altri per semplice necessità: altri per necessaria vo> 
lontà: altri per necessità volontaria; e perchè della 
necessità , e della volontà si fa quasi un misto, nel- 
r elegger per bene il minor male, e nello schivare il 
minor bene per male: e fra questi sono ìo«Mb non 
so che alcuno erri per una semplice necessitàjpeiv 
che l' nomo è signore di se stesso , ed ha libero ar- 
bitrio neir operare-, laonde non so trovare scusa ai 
mancamenti degli altri, come la trovo a' miei difet- 
ti medesimi. Ma ora non cerco di accusare altrui, 
ma di scusar me stesso, quanto posso, se dopo la . 
scusa dee seguire la grazia , o almeno il perdono. Io 
fao dimandata l'una, e l'altro, non d'alcun fallo, 
che io abbia fatto, ma di quelli, che io feci già, 
quando io credeva , che un ... , a cui fossero date 
molte occasioni di usar clemenza, dovesse amare, 
ed onorar colui , il quale, porgendogliele, quan il f^ 
cesse clemente, anzi il facesse quasi Iddìo; perchè 
quell'arte, colla quale gli uomini d'^itto faceva- 
no gl'idoli, non mi pareva cosi certa, e cosi lode* 
vole , come questa ; avvengaché non mostri tanta ti- 
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milittidine con Dio un idolo, o un simnlacro, per 
parlare, quanto nn... può dimoatrare nel perdona- 
re volentieri V offese : né sia alcuna materia , o alcu- 
na composizione di cosi buon odore, come è quello 
della clemenza . Questo fu Ìl mio errOre , nel quale 
io caddi, presumendo pia di me stesso, che io non 
doveva ; ma poich' io mi sono avveduto di non po- 
ter far d'uomini, Iddii, né pur d'inclementi, cle- 
menti, non mi sono accorta d'aver commesso altro 
errore, se non d'averlo forse troppo liberamente 
palesato; ed insieme detto ch'io aspetUva premio 
di quelle cose, delle quali gli altri ricevono castigo, 
o eh' almeno non possedeva il guiderdone , che per 
altro mi era promesso, e quasi dovuto. E questo, 
K pur è errore , non è errore in altra parte , 
che nelle Corti . Laonde di questo ancora , come 
di peccato di cortigiano , dovrei dmiandar perdo- 
no , s' io pensassi di viver nelle Corti . Ma non so 
quel che possa avvenir di quesU vita : e già ne so- 
no sunco prima , che sazio . E spesso' dico ad al- 
U voce: avvegnane, che può; a me non sarà per- 
suaso eh' io ci viva con minor soddisfazione di 
quella , colla quale ci soleva vivere . Ma pur ogni 
cosa debbo confessare a V. Signoria Reverendissi- 
ma, massimamente dapoich' è fatto Patriarca, e 
che pu« assolvermi di tutte le colpe , e mutare in 
grazie tutte le pene . Sappia dunque che la soddi- 
sfazione , che io ebbf altre volt« in Corte , era l'ozio 
letterato, e la quiete degli studj , senza obbligo alcu- 
no, e senza alcuna fatica . E a'allora non stimai pic- 
ciola lode , o picciola fortuna la dappocagine non 
disprezzata ; ora non dovrebbe l' industria disprez- 
zata, o poco favorita esser anteposta alla morte: e 
non é ragionevole che l' infermità , e l' esperienza , 
e l'ignoranza di tutte le cose del mondo, mi abbian 
fatto di maggior merito, eh' io non soleva essere, o 
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di maggior servizio . Le ijnali cose non confesso pe- 
rò come mie colpe , ma come mìe sciagure, perché 
io sono infermo per malvagia fortuna . E sarei mor- 
to , se la bontà della mia complessione, o piuttosto 
la grazia d'Iddio, non mi tenesse vivo: ed in questa- 
infermitÀ noii so lo stato dell'Italia, o del mondo,, 
perché non è chi me ne dia avviso: e oltreciò sono ' 
inespertissimo , non potendo iare esperienza di cosa 
alcuna , e l' avrei fatta almeno di quelle , che posson 
reodermi la sanità, e ristorarmi la'memoria perdu- 
ta afiàtto, eccettuatane quella de'benefìcj ricevuti. . 
E spesso mi lamento fra me stesso , dicendo : perchè 
è meo libera la memoria dell' intelletto, o della vo- 
lontà , se la volontà può volere ; e non volere ? per- 
ohe la memoria non può essa ancora ricordarsi , e 
scordarsi a sua voglia dì quelle cose , che ci soglio-' 
no piacer,» dispiacere? e perché nane in ciò simi-' 
le all'altre potenze ragionevoli dell'animo? o per- 
chè non si ritrova una arte della memoria, e deiro" 
blivione assai più bella dì quella, ch'era promessa 
a Temistocle , o dell' altra , ch'egli desiderava ; colla' 
quale io dimenticando tutte le ingiurie , fattemi iìi 
tanti anni, mi ricorderei solamente de' favori , e del-l 
le grazie , che ho ricevute iosìeme co' doni ? Ma piaci 
eia a Dio che, non trovandosi qaestò artiBció, la 
perdita non sia inristorabile , ed il danno senza tì-. 
medio, e senza consolazione. Non vorrei tardar più 
a prtWvederci ; però dimando perdono , e grazia di 
tane le cose ,' e particalarlnentc d' una mia opinione^ 
la quale è, che se fossero poste in una bilancia l' of- 
fese, che io ho fatte agli nomini > e l'ingiurie, che 
all'incontro ho ricevute, sarebhono stimati da giub- 
ato giudice gli errori mìei leggerissimi . Laonde non 
dovrei' sentire alcun peso , che m'aggravasse .> Ma 
col pérdbno dì leggerezza, di leggieri spererei d'e»< 
ter compiaciuto: ed io prego V. Signorìa Ulastriss. 
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che non solo TOglia pwdonarlami , nu far« anco 
che altri mi perdoni ìa guisa, ch'io me n'avveda : 
né già mi pare che ci sia altro modo di facmeae 
avvedete se non col rendermi la sanità, o col fare 
ogni cosa, perch'io la riacquisti senza noia, sen- 
za ama ri tndi ne alcuna. Sono frenetico, com'ìo le , 
scrissi, e sono smemorato. Ho la vista debolissi- 
ma, e molti altri mali, a cui sarebhon necessari 
molti rimedj. Ma il migliorar vino, e 1 traimi tre 
o quattro volte sangue, e farmi due cauteri ucU<! 
braccia, non potrà nuocermi. E fu consìglio del 
Mercuriale, né io vorrei tentar cOsa, che mi nuo- 
cesse. Ho assai dissimulato, assai patito, assai sof- 
ferto del male, per non ricusarlo: ora il rifiate* 
rei, s'egli fosse ancora mescolato col bene. Mi rin- 
cresce che M. Giorgio non sia in Mantova, o ch'io 
non sia in Roma; perchè aveva sperato di fare in 
questa stagione qualche miglioramento . Ma peggio- 
rando, dubito chel primo avviso, che n'abbia V, 
Ulustriss., non essendo della mìa morte, sia almeno 
della pazEia . E mi maraviglio che sin' ora inon le 
siano state scritte le cose , che dico fra me slesso ; « 
le soddisfasioni , e gli onori , e i favori , e ■ doni, e 
le grasie degl'Imperatori, e de' Re, e de' Principi 
grandissimi, i qnali io'mi vo fingendo, e forman- 
do, e riformando. .a- mia voglia. £ se fosse. vero che 
ciascun fosse fabbro della sua fortuita, o l'avrei fat- 
u fin' ora se non di cera , o di terra , o d' oro , o di 
argento, almeno di legno; nia non dee esser vero, 
poiché non posso divenire in modo alcuno fortuna- 
to . Dovrei almeno e^ser savio ; ma non posso senza 
il consiglio del medico, o dello spedale, o di M. 
Giorgio . Ma passiamo ad altro . Mi doglio che '1 Si- 
gnor Franoeschino , suo cugino , fin' ora non abbia 
mandata a V. Signoria l'ultima copia della mia Tra- 
gedia. E b«ich' io pensarsi d'aggiungervi alcuni 
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cose, ed alcune matarte; nondimeno m sieno pul>- 
blicatì (1 ) in quel modo , eli' io ti diedi al Reverendo 
Licino, peravventura potranno esser letti senea mia 
T«Tgognft. Io sono in uno stato, che gli uomini non 
ai possono mostrar nemici delle mie lodi , che non 
si mostrino ancora nemici della salute. Però non 
ricuM) alcun» volta le dimostrazioni non necessarie,. 
ì titoli non convenienti, gli onori soverchj, e le 
soverchie lodi, e l'esser lusingato oltremisnra; pa- 
rendomi che ciò sarebbe ricusar la vita. Ho raccon- 
cio il Dialogo del Messaggiero , ed altre operette ; m^ 
senza l'ajuto di V. Signoria Illustrìssima non si pò-' 
iranno stampar di leggieri. E se io aspettassi mi- 
gliore occasione , gliele manderei oggi : leggerà 
qualelie opinione nuova , a almeno da pochi consi- 
derata; ma pe^ mio parere verissima, per la quale 
io dimando la vita. E. se le ragioni non fossero ba-, 
stevoli , dovrebbon bastare la pietà, la fede , l' uma- 
nità , la clemensa , l' amicizia , la cortesìa , che son 
propriissime di V. Signoria Iltostrissima, e da lei 
possono essere agli altri persaase, ed insegnate. E 
le bacio le mani . Di Mantova . 

DCLIX. Jll medesimo. 

Io credo .che V. Signorìa ninstrissima abbia già 
ricevuti due Dialoghi , che io le ho mandati : e forse 
saranno stampati, com' io vorrei; ma in tutti i mo- 
di avrò caro di sapere che le sian mandati coU'ultii 
me lettere , nelle tjaali più le dimando, che non mi 
promette; ma le mie dimando non debbono essere 
cagione, che non osservi le tue piomOsse* E qon vo- 
lendo accrescerle, per non obbligarsi a cosa nuggiore, 
non voglia almeno dìsciorsi da quell'obbligo, cte ìa^ 

(>) Par dia Bamcbi : i miti iwni- ., ~ i ' 
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ciascuno di giovare agli amici , e servitori , come io 
le sono , e come le avrei mostrato con più vivi effetti, 
se me l'avesse concedalo o l'occasione, o l'infer- 
miti, della quale non spero nkiglior rimedio , che la 
libertà ; laonde prego N. S. Iddio benedetto cbe me 
ne faccia grazia : e V. Signoria lUustriss. che me ne 
sia favorevole, qnanto può. Frattanto io le mando 
una caazonc tragica in lode di tutta la sua Casa. E 
la prego che mi siacost liberale di risposta, com'è 
stata l'altre volte . E le bacìo le mani. Di Ferrara. 

Post scripta. Io non so se M. Gioigio sia ancon 
in Lombardia; ma non essendo partito, riputerei 
ventura di rivederlo . Delle coSe di Gerusalemme io 
non sono tanto informato , che non desiderassi di 
leggere Cirillo , che ne fu Vescovo : e pregherei V. 
Signorìa Illustriss. che me ne facesse rìb^var uno, 
w non credessi d' esser tosto liberato . 

DCLX. Al medesimo . 

Se r affezione , che V. Sgnoria Illnstrìss. scrive dì 
portarmi , avanzerà ogni opinione, che io ne abbia, 
non sarà difficile che ella saperi ancora la mia 
contraria fortuna, la quale, se non è sUta vinU dal- 
la mia virtù, può con molta lode dall'altrui magna- 
nimità essere ormai superata ; ma perciocché io co- 
nosco il suo giudicio pari alla benevolenza , non vo- 
glio pregarla che, concedendo a questa di soverchio, 
in quell'altro dimostri ' alcun difetto; perchè uè Ìl 
piacere, »è l'atile, né l' odor mìo dee mscf diseom- 
pa guato dalla sua riputasione, alla 'quale avrò in 
tutte 1». coffe riguardo. Però, s' oltre la dedicazione 
sarà uecessarìa un'altra lettera a' lettori, com' io sti- 
mo, si potrà dar qu^ta cura allo stampatore: e s'io 
dovessi eleggere, eleggerei il Giolito, oil Maniiccio, 
r uao, e r altro de'quaU dovrebbe essermi amico . 
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Ha avendo io deliberato di mandar le mie Rime, • 
l'altre mie composizioni a V. Signoria 111 u airi ss ima, 
perch'eli» sì degni di facilitar questo negozio, al 
qnale io non posso attendere per le cagioni , che le 
sono già note ; la prego ancora che le dia allo stam- 
patore, che più le piacerà, e dell'amorevolezsa del 
quale più si prometterà . Sappia nondimeno che que- 
sti due m'avevano data, o fatta dare speranza di 
qualche utile: ed ora non so a che si risolveranno,, 
quantunque è assai ragionevole che le raccomanda- 
zioni di V. Signoria lllastrissima debbano confer- 
mare ogni lor buona intenzione . Ora le mando il 
primo e l' ultimo volume : le manderò poi quel dì 
mezzo, che non ho ancora corretto, né riveduto: e 
tutti credo che avranno bisogno di molu maggior 
diligenza di quella , che io v' ho potuta usare : e s' io 
fossi Virgilio , la pregherei che si contentasse d'es* 
ser Tucca , o Vario j benché all' animo suo più si 
convenisse d'esser Mecenate. Ma dove è l'Augusto? 
Basti : in questo proposito ho detto assai : e le baci* 
le mani . Di Ferrara , il 1 3 d' Ottobre 1 584 . 

DCLXl* j^l medesimo. 

Io so d'aver molte volte supplicato a S. A. che fac- 
cia stampare il mio Poema , l' Egloga mia, un vol^ 
me di Rime , che io le diedi , ed nn altro che diedi 
poi al Conte Ercole Tassone ; perchè co' danari , che 
se uè traessero, potessi provvedere a qualche mio bi- 
sogno . £ perché vo imqiaginando che V. Signoria 
Illustriss. , come quella che m' è peravventura più 
' amorevole di molti altri , si potrà per sé muovere a 
compiacermi in quel, ch'ella può, le fo sapere che 
siccome io non sono oltremodo frettoloso di stampar 
le mie cose, cosi non mi spiacerebfae che V. Signo- 
ria Illustriss. facesse stampare qae' primi dodici cau- 
LcU.T.JI. 19 
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vi , che aoào in sua mano , ed oltreciò l' Egloga mìa . 
Ma ne' sonetti non veggio com'elU possa por mano 
con mia soddisfazione , se non quando ella volesse 
eoa diligente severità riprovar tutti quelli, che non 
giudicherà degni di lodati ss imo scrittore, de' quali 
sono anco forse alcuni nel libro , che io diedi al Sig. 
Duca, ed in quel degli Eterei. Ma benché io non ri- 
cusi di vedere insième stampati tutti quelli, che so- 
no nel libro del Signor Duca , ed in quel che diedi 
ai Conte Ercole ^ gli altri nondimeno, che non sono 
in questo numero , desidero che sieno severissimar 
mente esaminati , e fatta di loro diligentissima scel- 
ta; perciocché siccome alcuni ce ne sono , de' quali 
io molto mi compiaccio , e quelli particolarmente , 
che io feci nel principio del mio umore , ce ne sono 
nondimeno molti, i quali mi sono usciti dalle mani 
nella mìa pazzia, i quali per migìiaja dì scudi non 
vorrei che si vedessero. Or faccia V, Signoria quel , 
6fae giudica che sia di maggior mia soddisfazione : 
e creda che se 1' amorevolezza sua sarà eguale al 
giudicio, io rimarrò soddisfatto dì V. Signoria Lllu- 
Striss . Per molte cagioni io non ho fretta della stam- 
pa , e particolarmente perché io desiderodi fare una 
scelta delle mie Rime , e di ridur l'altre cose a quel- 
la, perfezioue , che io desiderava. Ma quando pure 
V. Signoria lllustriss. si risolvesse , che ben fosse 
per trarmi di necessità, di stamparle ; tanto più vo- 
lentieri vedrò' stampati i dodici primi canti, che non 
vedrei tutto il poema , quanto mi pare ohe abbiano 
minor bisogno di lima, e siano men soggetti ad op- 
posizioni. Quando V. Signoria lllustriss. non si ri- 
solvesse a fare stampar le mie cose, non si risolva a 
mandarlemi ; perchè io l'ho per multo più sicure 
nelle sue mani, che qui, ove non posso ricuperar 
cesa alcuna del mio. U Sig. Fattor Coccapaot, ti 
Conl« Ercole Tassone, ed il Sig. Conte Scipione Sa- 
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eratq , credo che sieoo pressoché poco inrormati del 
mio compia ci meato intorno a' sonetti: e ]e tomo a 
ridire che io antepongo in questa parte la mia sod- 
disfazione all' utile , se per altro son desideroso di 
qualche onesta milita. Creda V. Signoria llluslriss. 
che uno de' gran dcsiderj , ch'io abbia , è che la me- 
moria della sua amorevolezza verso me , e della mia 
osservanza verso lei passi senz' alcun impedimento 
alla posterità. La prego che voglia affaticarsi perla 
mia liberazione, quanto più potri.E baci in mio 
nome le mani a Monsig. lUustriss. Albano. E viva 
felice. Di Ferrara. 

DtJLXII. ^l medesimo. 

Ringrazio Iddio che'l R. P. Fra Giovan Francesco 
Cocchi abbia portata a V. Signoria una delle mie 
lettere, ch'io gli feci raccomandare; ma molto mi 
doglio che '1 R. F. Gabriello Pici , a cui più ai 
conveniva di far questo officio, non abbia voluto 
mandar l'altra . B di questo ancora io ringrazio S. 
D. M., perch'io imparo' quanto l'uomo si debba fi- 
dar degli uomini coli' esperienza , non solo colla ra- 
gione. Dell' Ulustriss, Sìg. Pirro suo fratello ora tan- 
to rai maraviglio, per le ragioni addotte da V. Signo- 
ria Ulustriss. ,e per quel eh' io medesimo conobbi : e 
peravventura non gli fu data la lettera, ch'io gli 
mandai per un servitore. Mi spiace ancora che '1 
Sìg. Francesco non le abbia mandata l' ultima copia 
della mia Tragedia; perchè io quella , che le mando 
il Costantino, mancano alcuni versi: e non credo 
chele mie preghiere valessero piùdell'autoritàdi V, '• 
Signoria. Penso d'aggiungervi una scena: e volentieri 
avrei saputi prima i dubbj di V. Siguorìn, perché 
quanto l'infermità ha tolto alla memoria, tanto ha 
g-ìuntoalpeniiiGi-o. Ma in tutti i modi mi vo inuuagi- 
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Bando, e quasi fingendo fra me slesso qael piacere, 
che V. Signorìa mi promette, perch'io non l'ho sen- 
tito maggiore d'altra conversazione, o d'altri ragio- 
namenti , che de'suoi. Mi rincresce di non aver av- 
visò dei miei nipoti ^ ma non faranno poco , se osser- 
veranno ijnel precetto di Plutarco: Ita vive, ut la- 
teas;q:ie\ che non ho potuto far io, quando ho cer- 
cato di Dascoudermi alla mia fortuna: la quale,» 
non doveva fare ogni suo sforzo , perch' io fusai tan- 
to depresso , o doveva consentire che io vivessi oc- 
culto; ma lasciamo da parte la malignità della mia 
fortuna , e l' ostinazione degli uomini . Mi sarà caro 
che a' miei nipoti sia fatto piacere per mia cagione , 
perch' io vorrei ritirarmi a Sorrento , quasi in porto 
di quiete e di pace, ed ivi cercar colla grazia di S. M. 
di ricuperar alcuna parte della dote di mia ma- 
dre; perchè altrimenti non so come vivere, né come 
trattenermi in questa parte , s'io volessi ritornarvi . 
Sono infermo, come altre volte ho scritto a V. Signo- 
ria; e benché ora mi purghi, non sento gran giova- 
mento della pnrga . Ho composte molte cose, e non 
so s'io possa compome molte altre: e, s'Ìo potessi, il 
fo con tanta difficoltà, ch'io non debbo farvi gran 
fondamento. L'opere già fatte, tutte si sono stampa- 
te senza alcuna mia utilità : ed alcune se ne ristam- 
pano con poca, fra le quali son due miei Dialoghi 
dedicati a V. Signoria Illustriss. Il Reverendo Lici- 
no s'ha presa questa cura, e stamperebbe peravven- 
tura tutti gli altri ; ma io vorrei io ciò esser compia- 
ciuto . . . Credo che V. Signoria Illustriss. avrà sin'ora 
avnu una lunga mia lettera, ch'io diedi all'Aba- 
te di S. Barbara , ed una canzone nel nascimento del 
Sereniss. figliuolo del Sereoiss. Sig. Principe . Già 
feci alcuni altri sonetti ; ma non gli mandai a V. 
Signoria, credendo che gli doveisse un di leggere tut- 
ti insimne. M. Giorgio le dovrà mostrare una sesti- 
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na doppia, fatta nelle nozze dell' lUustriss. Sig. Gia- 
lio Cesare suo fratello. Ora le rimaDdo il Dialogo 
del Measaggiero, ed alcan' altre mìe operette, legate 
insieme, nelle quali ho fatte molte mutazioai, e di 
molta importanza, come potrà vedere; perché ora 
ho molti libri , e quando io le composi , non n'aveva 
quasi alcuno \ laonde la mia memoria, debole molto, 
piuttosto molto indebolita', non poteva servirmi afa- 
bastanza . Così vo riformando molte dell' altre: e tut- 
te avriano gran bisogno dell' amore voi diligenza di 
un suffic lentissimo scrittore. Prego V. Signoria lUu- 
striss. che saluti ilSig. Maurizio Gatnneo: emi tenga 
in soa grazia. 

DGLXin. M mettesimo . 

Scrissil'altro giorno a V. Signoria, subito che io fui 
arrivato a Mantova . E benché io mi senta alquanto 
meglio , che io non mi sentia nel partire •, nondime- 
no niuna cosa desidero più , che le lettere di V. S. 
Illustrissima. Io non pensava di baciar le mani al 
Serenissimo Signor Duca di Mantova, e di chiederle 
grazia di venire a Roma, prima che V. Signoria Il- 
lustrissima mi rispondesse; ma l'occasioni in questo 
mezzo possono esser molte, le quali io non voglio 
perdere: anzi mi pare piuttosto di ricercarle, e di 
pregare il Signor Principe che m' introduca al Sig. 
Duca suo padre. Io soglio veder S. A. ogni mattina; 
onde non dovrei dubitare d'impetrar quesU grazia 
assai tosto; ma se ci fusse alcuno impedimento , spe- 
ro che potrò baciarli la mano , quando V. Signoria 
lllustriss. si degnerà di darmi risposu. Dell'altre 
cose non posso scriver largamente, ne tacer in tut- 
to . Del Sig. Maurizio Calanco non ho avuto rispo- 
su . Si degni in mio nome farli sapere quel, che for- 
se non sa, né crede, né saprà, né crederà in eterno, 
«enza il testimonio di V. Signoria Illustrissima: io 
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«lieo, che l'&mo teaerissìmamente, che'l repato cosi 
«ingoiar amico n eli' amie ìsia degli eguali, come ella 
é in quella degl' iaeguali .E s' Ìo uso questi termìaì 
eoa lei, spero di trovarne pietà, non che perdoao 
al fine . Quesu mauìna ho uditi leggere ia presenza 
del Signor Duca gli avrisì di Roma; ma ìo desidero 
tutte le buone nuove da V. Signoria , o da M. GÌor< 
gio suo , il quale non mi scriverebbe bugia . Prego 
dunque V. Signoria Illustrìssima che gliele coman- 
di: e {accia riverenza ia mio nome all' Illustriss. Sig. 
Cardinale de'Medici, ed a quel d'Esle similmente; 
se pur non pensa d'impedir Ìl mio viaggio di Roma, 
il quale doveva facilitare, accìocch'io deliberassi di 
esserli quel buon servitore, che sempre Uo desidera- 
to, e con quella buona volontà, che sempre gli ho 
dimostrata, e più liberamente, quanto ho avuto 
maggior libertà . FratUnto vorrei che V. S. fossa 
giudice di tutte le differenze, e chei Sig. Principe 
fosse condannato nelle spese, ed io nell'onorar Sua 
Altezza quanto debbo: e non è cosa, che faccia più 
volentieri, e più prontamente. Laonde non cederei 
coir animo a' più veloci ; benché negli effetti sia tar- 
do. Non posso finire, perchè scrivo molto volentie- 
ri; ma in conclusione aspetto che le cortesi lettere 
di V. Signoria Illustriss. m' apportino tanto giova- 
mentOj quanU m'apportarono speranza. Al Sig. Pirro, 
e al Sig. Giulio Cesare, suoi fratelli, son devotissimo ; 
e potendo andar alla Madre delle Grazie, come ho 
fatto voto quel di medesimo , che fui cavalo di pri- 
gione, bacerei le mani volentieri all'uno, e all'al- 
tro nel medesimo luogo. V. Signoria Illustriss. mi 
am^, come soleva. Di Mantova. 

DCLXIV. j4t medesimo . 
Può basUre a molte mie lunghe lettere una breve 
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risposM di V. S., OTC sia cosi efficace la volontà, co- 
me son l'ultime parole. Ho scritto a molti (£iia1 fos- 
se il mio desiderio; ma non a V. Signoria Illustriss. 
presupponendo ch'ella dovesse saperlo, perchè non 
ho mtì parlato con alcun altro lauto liberamente. E 
benché la mia fortuna sia mutata , non è però mutata 
la opinione; ma V. S. conosce la mia discrezione, 
cosi come Ìo, conosco il presente staio del Serenìss. 
Signor Principe; laonde non aggiungerò alcun'altra 
cosa a quelle, che le ho scritte per molte mie lettere. 
11 Signor FraDcesco Gonzaga m'ha detto di averne 
mandate alcune r- e la mia Tragedia insieme, alla 
quale io credeva ancora d'aggiungere una scena. 
Le occupazioni mìe, e gl'impedimenti son diversi; 
però mi perdoni s'ancora non le ho mandate, né 
fatte le canzoni promesse , e la sua particolarmente . 
V. Signoria Illustriss. si contenti di pregare in mio 
nome Ìl Signor Maurizio, acciocché si sforzi di farmi 
ricoperare que'Dialoghi . Il Costantino mi scrive che 
ai stampa il Floridante, ed io non posso tanto solleci- 
tare che sia stampato. V. S. conosce meglio dì cia- 
scun altro, quanto m'importi. Ebbi il Messaggi e ro : 
e le bacio la mano . Di Mantova , il 4 d' A-prile del 
1587. 

DGLXV. M medesimo . 

Mentre aspettava lettere di V. Signoria Illustriss. , 
aon comparse quelle di mio nipote, nelle quali egli 
mi avvisa che tosto s' imbarcherà per Gandia. Non 
mi spiace che voglia divenir soldato; ma più mi 
piacerebbe che avesse fatta altra deliberazione, per- 
ché ancora é troppo giovanetto, o fanciullo piutto- 
sto . Io mi pargo , e vorrei risanare : e mi raccoman- 
do a V, Signoria Illustriss., alla quale dal Sig. Anto- 
nio Costantini sarà mandato ìl Floridante di mio 
padrcj in nio nome. Avrà già avuto oltre la canao- 
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ne, il Messaggìero; e le bacio le mani. Dì Mantova, 
il 20 di Maggio dell 587. 

DCLXVI. M medesimo. 

L'ultima lettera di V. Signoria Hlustriss. mi sa- 
rebbe stata più cara , se io DOa avessi inteso la bar- 
la, eh' é piaciuta di farmi a Fra Jacopo Moto, il 
^uale non dorerà farsi pagare i cinquanta scudi, 
o doveva darli a V. S. Io ne posso aver maggior bi- 
sogno, ch'egli non pensa: e se fossero stati in mano 
di Y. S. sìn'ora, avrei potuto servirmene ^ però la 
prego che faccia ufficio col Reverendìss. Generale , 
•no fratello, che la burla non passi più oltre. Mi 
rallegro che abbia avuto il Messaggiero. Aspetto la 
vennU di M. Giorgio, e d'iniendere che le sia sta- 
u mandata una canzone nel nascimento del figliuol 
Dato al Sereniss. Sig. Principe. Ora rimando a V. S. 
un'altra nel Battesimo: ed avrò grand' obbligo di 
quel, che farà con S. À. per mio giovamento, e per 
consolazione, perche ho gran bisogno di favore . Nel- 
la aestioa era corso quell'errore, che V. S. dice: io 
l'ho racconcio, come ho potuto^ perché volendo ne- 
gli ultimi tre versi replicar le sei parole, usate, nelle ' 
rime della sestina, non è possibile ch'io replichi il 
Terso intercalare. Scelga quel, che più le pare; che 
t me non dispiacerà che questa seattaa si stampi 
coir altre canzoni : e la ringrazio infinitamente di 
questo ufficio ì e vorrei che fosse la medesima dili- 
genza in tutte le mie Rime, perchè io tra la debolez- 
za della memoria, eia perturbazione de'fanUsmi,e 
dell' immaginazione, posso aver commessi molti er- 
rori, i quali per la maggior parte son piuttosto col- 
pa della mia fortuna, che della mia ignoranza. Il 
Sereniss. Sig. Principe mi ha promesso di menarmi 
a Fiorenza: nu wom il favore di V. S, Illustriss. 
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non so quel clie sia per succedere; però aspetto AL 
Giorgio. À'dubbj delta Tragedia avrò considerazio- 
ne. Dell'opere, che ai stampaao a Bergamo, alcune 
noa posso impedire; altre ai stampano di mio vote- 
re, cioè i Dialoghi dedicati a Y. S. Illustrissima: an- 
zi io sollecito lo stampatore , perchè quanto prima 
siano stampati. M'ha fatto gran torto il Licino a 
mandar fuori i Discorsi del poema eroico tanto im- 
perfetti, senza dedicazione, e senza altro dimostra - 
mento della mia antica servitù, con V. Signoria Illu- 
striss. Penso d' accrescerli malto . Frattanto V. S. si 
degni di pregare in mio nome il Sig. Maurizio che 
rimedii a quel che può; perchè io scriverò quest'al- 
tra settimana all' Illustrissimo Sig. Card. Albano: e 
le bacio le niaui . Di Mantova , il 9 di Giugno del 
1587. 

Post scripta . Credo che a quest' ora il Sig. Co- 
stantino.le avrà mandato il Fiondante, stampato per 
mia commissione , ove ella vedrà in alcuni luoghi 
menzione di lei , e dell' Illustrissima sua Casa . 

DCLXVII. Al medesimo . 

Scrissi -a V> Signoria Illustriss. da San Martino. 
Dapoì essendo ritornato a Mantova, sono stato alcu- 
ne volte a vedere il Serenìssimo Signor Principe ; 
ma non sono tanto sicuro, quanto vorrei, che V. 
Signoria Dlustriss. non debba avere occasione di far 
buono uiBcio col Serenisa. Signor Duca di Ferrara, 
la qual non vorrei eh' avesse per mia prigionia : (1 ) 
per altro sia quel che piace a Dio. Attendo a rive- 
der l'opere mie: e la prego che mi avvisi dell'in- 
tenzione di F. Jacopo, perch'io non vorrei^ esser 
burlato da lui. V. Signoria Illustriss. avrà visti i 

(i> Caùtullet'MlÌ>ioiii;ai*ìl*eDMègnula. 
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Dialoghi , cTie le <!oa dedicati *, ma non san quelli , 
«'quali posi l'ultima mano. E con questo fine le fo 
riverenza. Di Mantova, il 16 di Giugno del 1587. 

DCLXVIII. Jl medesimo. 

Al fine è venato M. Giorgio senza lettere di V. 
Signoria II lustri ss. , ma '1 Signor Constantioo n'ha 
portato una col Floridante stampato : e dice d' aver- 
ne mandato uno a V. Signoria . Mi spìace che l'o- 
pere mie non siano penetrate costi; ma forse si deo- 
no vergognare di capitarvi cosi maltrattate, e con 
tanto disfavor di fortuna : ed in nìuna altra parte 
crederebbono esser più sicure, ch'in casa dì V. Si- 
gnoria , perchè le sue Iodi , e quelle de' suoi parenti 
possono esser invidiate da molti altri. Vorrei in tut- 
ti i modi farle ristampare, ed attendo alla correzio- 
ne: ed oltre il Dialogo, che mandai a V. S., n'ho 
mandati alcuni altri al Licino con molti accresci- 
menti. Ora sono intorno a' Discorsi del poema eroi- 
co j ma non vorrei che questa volta m'avvenisse 
come la prima; però prego V. Signoria Illustriss. 
che dia ricapito all' inchiuse. Del negozio di Firen- 
ze non ho certezza alcuna , perch' il Sereniss. Signor 
Principe è in Ispruc: e benché egli andasse a vede- 
re il Gran Duca questo autunno, io non so quel, 
che possa sperar di questa andata, senza la grazia di 
V. Signoria Illustriss. Parlerò con M. Giorgio a lun- 
go, s'egli si lascierà vedere: e la prego che mi pro- 
curi in tutti modi risposta dal Signor Maurizio Cu- 
taneo . E viva felice . Di Mantova , il 1 7 di Luglio del 
15»7. 

OCLXIX. yil Medesimo fatto Cardinale . 

Se l'antica servitù, ch'io ho avuta con V. Signo- 
ria Illustrissima, consentisse ch'io mi spaventaci 
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o per dilazioni, o per impedimenti, o per repulse, 
DOD tornerei a darle cosi spesso uoja nella medesima 
materia. Io, come ho scritto, sono inferiAo: e non 
volendo chiederà V, Signoria Illustrissima la salute* 
per non pregarla di cosa , che non sia in suo potere, 
le dimando almeno la consolazione della infermità , 
e la medicina dell'anima, se non del corpo , la qual 
può darmi agevolmente: io dico ì miei libri ; per- 
chè, se già sono in casa del Signor Pirro, potrà man- 
darli senza molta difficoltà sino a Bologna : e se sono 
ancora in Mantova, la prego a rinnovar l'ufficio col 
Signor Duca. Io scrìvo al Sig. Costantino che ne 
dia ricordo a V. Signoria Illustrìss. E^li si piglierà 
questa cura di farli venire da Bologna a Roma ; ma 
perchè non ve ne manchi alcuno, non so a chi ri- 
correre , se non ricorro alla cortesia di V. S. Illastris- 
sima. La prego dunque, quanto farei per la vita me- 
desima, che voglia spedir questo negozio, e tenermi 
nella sua grazia, come soleva: né tacerò che, pia- 
cendo a Dio di rendermi la sanità, i libri mi sareb- 
bon necessari P^^ sostegno della viu \ perchè la li- 
beralità de' Principi m' è stata Unto scarsa , quanto 
sa V. Signoria Illustrissima medesima: e nella sUm- 
pa dell'opere mie non posso far quel fondamento, 
che avrei fatto in miglior fortuna : e tutti gli altri 
50no così incerti , come le promesse degli uomini, e 
le speranze. Io mi raccomando a V. Signoria Illa- 
striss. quanto posso ; e se giovasse il raccomandarmi 
ioGnitamente, mi raccomanderei; e bacio a V.' Si- 
gnorìa Illustrissima le mani . Di Napoli, il 24 di Set- 
tembre del 1588. 

DCLXX. j^l medesimo. 

Penso alla mia coronazione, la qua! dovrebbe es- 
»«r pili felice per me, che quella de'Pripcipi; per- 



3,q,i,i=dbvGoogIe 



098 L F T T e R K 

shè non eliiedo altra corona, che di lanro: né in al- 
tro modo posso acqaìetamii . Nella solennità avrei 
bisogno d' una chinea ; ho deliberato di chiederla in 
dono al Cardinal Montalto, al Papa medesimo; 
ma perchè io non sono certo delli risposta , prego 
V. Signoria Illustrìssima che supplichi in mio no- 
me la Signora Duchessa di Mantova , che si degni 
di farmi un dono conforme alla mia deliberazione: 
io dico di darmi quel cavallo bianco, che mi portò 
a Goastalla . Questo negozio della coronazione è 
congiunto con quel delle stampe . Io ho molte com- 
posizioni, che desidero di pubblicare ; ma, eccettua- 
tone la Gerusalemme, non fodi alcun' altra maggio- 
re stima, che di que' Libri che io scrissi a V. Signo- 
ria Illostriss. dell' artificio poetico . Se fossero da lei 
altrettanto stimati, quanto da me, non dubiterei 
che dovesse contenUrsi della dedicazione. Ho faUo, 
come sa, molte mutazioni ne' miei compooimenti , e 
ne' costumi istessi; ma la costanza è cagione di tut- 
ta questa varietà. Aspetto risposta d'un' altra, che 
io le scrissi: e le bacio la mano. Da Firenze, il 10 
di Giugno del \S90. 

DCLXXI. jil medesimo . 

Ora da scherzo, or daddovero supplico V. Signo- 
ria Illustrissima di qualche grazia ; ma se nelle cose 
non solamente serie, ma gravi e miserabili ' per 
colpa della mia fortuna , io non sono esaudito , forse 
dovrei esser compiaciuto in quelle, che io dico da 
giuoco , e per burla , e per rider meco di me stesso , 
e della mia fortuna in questa guisa ; ma non voglio 
che tanto mi giovi con V. Signoria Illustrìss. 1' anti- 
ca domestichezza alla beffa delle mìe sciagure , quan - 
do desidero che gì' infortunj, che non posso dir 
nnovi, bonch^ sieao meno antichi, la muovano a 
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compassione della mia infelicità . Particolarmente la 
predai che mi favorisse col Gran Duca, acciocché 
mi fossero concedute nella vigna di Roma due stan- 
ze fornite ad nso perpetuo . Ora la prego più calda- 
mente che -voglia interponere la sua autorità, pei^ 
che S. A., mi faccia grazia dì quelle , o d' altre stanze 
somiglianti : e bacio a V. Signoria Illustriss. la ma- 
no. Ui FìrcDEe . il ZA di Luglio del 1390. 

DCLXXIl. Ai medesimo. 

Tutte le occasioni mi dispiacciono, se non quelle 
di ringraziar V. Signoria Illustriss., delle quali non 
so se dalla mia fortuna me ne sarà mai offerta al- 
cuna; frattanto con suo dispiacere, ma con molto 
maggior mio dolore, sono costretto di lamentarmi , e 
di pregarla: le preghiere sono dirizzate a lei sola; 
le querele a tutto il mondo , che dopo Unte mie fati- 
che non ha voluto , che io possa esser padrone di 
un tamburo. Dubito al solito che le scritture rima- 
se mi siano ricopiate : e non era materia , della qua- 
le più volentieri avessi prima parlato al Granduca, 
poi al Signor Duca di Mantova; perchè, non avendo 
potuto godere il frutto delle mie fatiche , mi ai do- 
Teva almeno concedere che io potessi goder quelli 
della cortesia , e della liberalità de' Principi . E ben- 
ché io sia disperalo d' ogni altra amicizia , e d' ogni 
altra utilità, non doveva disperare de' privilegj , i 
quali si dovevano concedere, se non per arricchirmi, 
almeno per soddisfarmi. Essendomi in questa occa- 
sione conceduta l'udienaa, non avrò molte cagioni 
di ricordarmi de'principj della mia avversità, con 
maggior dolore che fu quel medesimo, del quale 
ancora vorrei esser consolato: e bacio a V. Signoria' 
Illustriss. la mano . Da Firenze , il 10 d' Agosto del: 
1590. 
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Mi dolsi che avaati la mìa partita non potessi ba- 
ciar la mano a V. Signorìa Ilusiriss.^ ma per non fer- 
marmi più lungamente in Roma, per mio piacere, e 
contra la volontà degli altrì , mi partii, e quando 
vollero , e come , e da quella parte , che meuo m'era 
a grado. Restano in casa di V. Signoria Illustriss.,nn 
mio forziero , e quattro casse de' miei libri , i quali 
raccomandai a M. Giorgio quanto 1' anima : l'inven- 
tario era rimaso in mano di Don Lattaneio Stella, il 
quale mi aveva data tanta speranza della grazia di 
V. Signoria Illustrissima, quanta bastava per tratte- 
nermi molti mesi infermo fra* tamulti della Sedia va- 
cante; perchè Roma era per me tumultuosissima, 
benctiè fosse per gli, altri assai quieta. E se quell'in- 
dugio doveva esser cagione del mio ritorno a Manto- 
va, non voglio dolermene, poiché si può attribuire 
alla cortesia di V. Signoria Illustrissima; ma in quel- 
la città, dove sismo inviati, desidero di vederne 
quegli effetti, ohe ho sperati per 1' addietro. Frattan- 
to la supplico che faccia ritrovare il conto de' miei 
libri , e riporlì in luogo sicurot e potrà far méttere 
eoa gli altri quelli , che 1^ saranno mandati dal Si- 
gnor Fabio Orsino , o da Monsignor Papio. Mi per- 
doni questo fastidio con gli altri enrori, i quali ho 
commessi in sapplicarla: e mi raccomandi al Signor 
Duca . Di &ieaa , il primo di Marzo 1 591 .' 

- DCLXXIV. j41 medesimo. 

Da Barbarino ancorami raccomando aV. Signoria 
UlastiÌM. , e le ricordo il Cortese, ufficio , eh' ella può 
farà con Sua Santità; puichè non ha voluto che io 
abbia la corona, cuu^cnta almeno che abbia il mo- 
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nile; acciocché Ìo sia Torquato almeuo cosi d'ef- 
fetto, come di nome . Alla Stg. Poliaiena bacerò questa 
sera U mano , facendo con lei sola mille querele di 
V. Signoria Illuslrìss., cfae non s'è degnata di rac- 
comandarle la mia dappocaggine. La supplico che 
faccia custodire i miei libri, e trova rue Ìl conto in- 
tero: e le bacio la sacra, e reverendi ssiuka mano. Uà 
BarbarÌDO , il 2 di Marzo del 1591 . 

DCLXXV. Al medesimo ; 

Io non mi doglio di avere spesso, ed io tutte le 
pnrti bisogno del favor di V. Signoria lUustrisa. , 
perchè non ho stimato mai che la mta fortuna po- 
tesseessere tanto prospera, o il merito tante premia- 
to , quanto bastasse a diminuir le mie necessità, sen- 
za alcuna diminuzione della grazia di V. S, Ulustrifls. 
Mi doglio piuttosto che a lei manchi o la facoltà, o 
l'autorità, o la volontà di favorirmi: e questo é il 
maggior di lutti i colpi della mia fortuna, i quali 
mi si fanno sentire nella mia avversità . Però nou 
voglio con più lunga scrittura esserle molesto,»^ 
accrescere la mia molestia. Ma la prego brevemen- 
te , non avendo riguardo alla natura delle pregl^iere, 
che sogliono esser lunghe, ad amarmi, come soleva; 
ed a comandarmi, se mi conosce atto a servirla : ed 
ultimamente a farmi conservare i mìei libri, i quali 
rimasero in casa sua; perché non avendo alcuna ri- 
soluzione di fnrmarmi in questa città, penso di ri- 
tornare a Roma, ed a Napoli, ed ivi dar compimen- 
to al mio poema , se m' avanzerà la vita per cosi luo- 
go viaggio. Spero nondimeno che il Sig. Duca di 
Mantova non mi lascerà partire cosi sconsolato da 
questa Corte , come io partii da quella di lloraa: e 
bacio a V. Signoria lllustriss. la mano. Oi Manto* 
va, a 29 Marzo del15<Jl. 
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DCLXXVI. M medesimo . 

Mi trattengo io Napoli più che io non credevi, 
con poca speranza della mia lit«} benché mi sìa af- 
fermato per cosa certissima che io non posso pe^ 
dere duemila scudi , o più, della dote maternai ma 
perdo il tempo, ch'è più prezioso del danajo, e le 
lunghe speranze mi sono quasi disperazione. Il Re 
aveva scritto al Viceré , ad istanza del Sìg. Duca d'Ur- 
bino, che facesse spedire questa causa sommaria- 
mente \ ma la lettera di Sua Maestà non fu appresen- 
tata : e molti impedim^enti sono interposti fra la sut 
commissione, e l'esecazione. La copia si restò in 
mano del fiig. Ferrante, fratello di V. Signoria lUu- 
striss.; e se volesse rimandarla , potrei almeno aver 
meco un testimonio della verità . Lettere di racco- 
mandazione del Sig. Duca d'Urbino a S. Eccellenza 
mi sarebboDO carissime , e quelle dì V. Signoria II- 
lustriss. ancora, benché non so quanto potessero 
giovarmi alla spedizione. La supplico nondimeno 
che faccia e per se stessa, e col mezzo del suo Amba- 
sciatore quel, che Stima più convenirsi alla servitù, 
che io ho coir uno , e coli' altro assai antica , benché 
molto intterrotta dalla mia fortuna. Ma non potendo 
aver lettere dal Sig. Due» A' Urbino , mi faccia gra- 
na di aggiungere alle sue quelle del Cardinal Dezza, 
o'd^r Arcivescovo di Monreale. E bacio a Vostra 
Signoria Illustrissima U mano . Dì Napoli , il 20 
Marzo del 1592. 

DGLXXVn. Al M.Eccell. Sig. Cav. Solza . 

Io credea di ringraziar V. Signorìa questa settima- 
na colle vive parole \ ma per l' indugio son costretto 
a pregarla che scriva al SJg. Tulio Guerriero, suo 
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parente, acciocché dal Sereniss. Sig. Principe mi sm 
data licenza di veaire a Bergamo innalzi la fiera . 
Nian viaggio fu mai più laugamente desiderato di 
questo, o più lungamente sospirato in rano. Ornai 
sarebbe tempo che io fossi compiaciuto , ed esau- 
dito: ed io ne prego V. Signorìa che per la sua par- 
te non maocfii: e la ringrazio , come posso, dell'of- 
ferta che in suo nome già me n' ha fatto il Reveren- 
do Licino. Viva felice. Dì Mantova. 

OCLXXVIIl. Al Sig. Statìtio PaoUni, 
y Segretario di Sua Santità . 

Ringrazio V. Signorìa che si sia ricordata di me 
nella sua buona fortuna, come mi scrìve il Costan- 
tino } ma essendo questa felicità quasi dovuta a' me- 
riti di Sua Santità ed alla virtù di V..S>gnoria, non 
é maraviglia che ella non abbia voluto dimenticar- 
si della sua usata cortesia-, e che la mutazione di lan- 
te cose non abbia potato mutare la buona volontà , 
che mi dimostrava. Io resto a V. Signoria obbliga- 
tissimo di tanto favore ; e prego N. S. che mi conce- 
da di poter manifestar più chiaramente l' allegrezza, 
ch'io ho sentito di questa creazione, facendomi de- 
gno della sua grazia , e della sua protezione. Dì Na> 
poli , il 5 di Febbraio del 1 592 . 

DCLXXIX. Al medesimo. 

Ninno in questa città s' è più di me rallegrato per 
r elezione di Sua Santità : e ninno si può più dolere 
della sua infermità; perch'io me ne dolgo, e me 
n'affliggo oltremodo, essendo qnesto effetto di me- 
jatizia molto più conforme all'animo mio, ed alla mia 
presente fortuna, he desidero lunghissima vita: « 
prego Iddio che faccia vano il giudicio degli asIrcH 
Lell. T. II. ao 
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logi, e »ero il mio, e quella opinione , eh' io ho sem- 
pre avuta della sua cortesia, ed ora debbo avere del- 
la sua clemenza. Ha Sua Santità eletto nome, al qua- 
le dee corrispondere coli* animo , e con gli effetti , e 
coir autorità; e superare quella espettazione , che si 
può avere della sua bontà, come ha superato Ogni 
invidia, ed ogni umana grandezza. Ninno pregherà 
Iddio per la sua salute con miglior volontà della 
mia. E mi dolgo di esser peccatore, più per dubbio 
dì non essere esaudito nella sUa malattia, che per la 
mia propria infermità, se pur è vero che Deus pec- 
catore! non exaudiat . Piaccia a Sua Divina Maestà 
di guardar me dal peccato, e Sua Beatitudine dal pe- 
ricolo , minacciatole dalle stelle, e dagli influssi ce- 
lesti. Verrò volentieri a baciargli il piede, quando 
potrò farlo con sua grazia. Frattanto a V. Signoria 
bacio la manot, e la prego che mi conservì nella 
saa memoria. Dì Napoli, il Sdì Marso del 1592. 

DGLXXX. Al medesimo . 

Io mi vergogno della mia poca su fficieoza , e del 
poco ardire,chesoaoledue p ri nei pai issi me cagioni, 
che m'hanno ritenuto dallo scrivere al Papa. Ma 
dove hanno mancato le mìe lettere, o le mie compo- 
sizioni , vorrei supplire colla presenza , venendo a 
baciare i piedi a Sua Santità , perchè altra speranza 
non può condurmi a Roma, né altra ragione: tutte 
l'altre potrei ritrovare cosi in Napoli, come nello 
Stato delta Chiesa : ma sono impedito nel venire, e 
quasi ritenuto; però prego V. Signorìa Revereudiss. 
che si degni di comandarmi in nome di Sua Beati- 
tudine, ch'io venga, a fine che questo comanda- 
mento mi sia in vece di libertà, e di licenza. Ma s'ol- 
treciò si degnerà di scrivere in mia raccomandazio- 
ne al Nunzio, o all'Arcivescovo, io n'avrò grandìs- 
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aimo obbligo alla sua cortesia. E le bacio U maoD. 
Di JVapoli , il 1 7 di Aprile del 1 392 . 

DCLXXXI. jél medesimo. 

Non posso acquetarmi senza la grazia di N. S., a 
desidero di venire a baciargli ■ piedi . E se con que^ 
sto desiderio solo potessi soddisfare a tutti gli altri, la 
mia sarebbe sovercliia felicità; ma non credo di po- 
ter tanto. Però prego V. Signoria Reverendissima 
che scriva in mia raccomandazione all' Arcivescovo 
di questa città, o al Nunzio, accioccb'io sia favorito 
nel ritorno, ed in alcun , bisogno sovvenuto. E le 
bacio la mano. DÌ Napoli, il 20 di Aprile del 1592. 

DCLXXXn. Al Padre Fra... Tasso . 

Io credeva che V. P. fosse poco amorevole, e ne- 
gligente , e sprezzatore dell' amicizia , e del parenta- 
do , o vero , o immaginario eh' egli sìa ; ma non 
avrei mai creduto eh' avendomi disprezzato ia tut- 
te ]' altre cose , volesse fare tanta stima delle mie lo- 
di , che le ricercasse ancora false , non potendolo 
aver vere in quell'abbondanza, che voleva ; non per- 
chè io sia stato scarso, ma perchè V. P. se ne mostra 
troppo cupida. Io l'aveva lodata in un mio sonetto, 
molto , al mio giudicio , ma al suo , poco . Però non 
contentandosi del suo nome, cosi illustremeote ce- 
lebrato da me, e cosi volentieri, ha voluto porvi il 
suo cognome , e mio , che non fu mai scritto da me 
in quel sonetto: non perch'io non la stimassi Tasso; 
ma perchè il verso sarebbe stato corto , senza l' ag- 
giunto di grande^ il quale dovevate piuttosto accet- 
tare, che usurpare. E se pur vi facevate lecito l'usur- 
parlo, non era conveniente ch'aveste fede in alcu- 
na cosa più, che nell'amicizia nostra, e nella paren- 
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tela ; ma V. P. non ta mostf alo di fare stima uè del- 
runa,lià dell'altra. Io le diedi una lettera per noia 
sorella, che m'importava molto: la pregai cte fa- 
cesse alcuni nfficj per la mia liberlà;ma non hoavn- 
to risposta di quella , né per questi sono stato libe- 
rato : e s'io avessi aspettata la mia liberazioae per 
opera di V. P., forse sarei ancor prigione . Vi pre- 
go dunque che vi risolviate,© rifiutare il mio so- 
netto insieme coll'amicÌ7.ia, ovvero, volendo che 
si legga con soddisfazione di ambedue noi, a farlo 
stampare come io lo scrissi. Se farete la prima ri- 
soluziione, sarà di Frate troppo altiero, e presODtao- 
BO per suo sapere: se la seconda , di modesto Reli- 
gioso. Ma non mi contento di questa ancorasse non 
vi mostrate in pergamo magnanimo per mio amore, 
anzi per amor di Cristo, disprezzando coloro, i qua- 
li vogliono opprimer la verità, benché fossero di 
grande autorità , e di maggior potenza . E se a questa 
buon'opera aggiungerete quella di pacificarmi con. 
mia sorella, avrete fatto tutto ciò, che convenga ad 
amico , a parente, a Religioso , a predicatore. Laonde 
vi potrò chiamare non solo grande, ma grandissimo, 
e pregherò Iddio dì potervi anco chiamare ottima 
massimo. E vi bacio le manLDi Mantova, il 6 d'Ot- 
tobre del 1 586 . 

DCLXXXIII. Al sig. Tiberio Aragona . 

Io DO* posso dimostrarmi cosi poco ambizioso, 
ehe non desideri qualche dono della Signora Du- 
chessa ; sei dono apporta non solamente ntile , ma o- 
nore, IVIa io non ardisco , o di scoprire quanto ne sia 
desideroso, o di parere avaro più, che non sono. Ma 
benché fosse negata questa dimoslrarione o alta mia 
all'ambizione, mi si dee concedere per 
segno della sua grazia, e per un testimonio, 
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cb' elta non mi abbia negata ««deaza . Pub man- 
darlo per quella via, cbe parrà migliore a Sua Al- 
tezza, sol che mi sia poruto ia Rama, o in Napo- 
li, perch'io uon desidero [tassar più oltre; ma pen* 
serei piuttosto al ritomo, s' io potessi mai ritrovare 
all« mia fortuna qualche porto d'onorau quiete. A- 
VTÒ obbligo ancora a Y. S. che gliele ricordi . Il Co- 
stantino m' ha voluto mandare una sua lettera , ed 
io l' avrei creduto senza testimonio ; ma per non ce- 
lare^ alcuna parte delta mia vanità, prego V. S- e gli. 
altri Signori Mantovani che facciano ristampare la 
prima , e la seconda parte delle mie Rime , come so- 
no state corrette da me . E le bacio la mano . Dì Ro- 
ma, il 15 di Maggio del 1 393. 

DCXXXIV. Jt medesimo. 

Ringrasio V. S. dell' amorevole promessa che mi 
fa; perché le promesse ancata sono segno d' onore, 
siccome le ripulse di poca stima : ed aspetterò senza 
dubbio gli anelli , ed ogn' altro favore che la Signo- 
ra Duchessa si degnerà di farmi. V. S., che ha dato 
si buon principio d'obbligarmi colla sua cortesìa, 
non si dimentichi di andar perseverando di bene in 
meglio; perché 1' assicuro che la mìa gratitudine 
non cederà punto alla sua cortesia. E baci in mio 
nome le mani a Sua Altezza. Di Koma , il 10 di Lu- 
glio 1593. 

DGLXXXV, ^l Sig. Trajano Galh . 

Non mi spiacque mai tanto d' essere sterile , ed 
infelice poeu , quanto ora , per servigio di V. S.-^ ma 
gran fortuna è stata la mia , eh' io n' ho avute lodi , 
e grazie, laddove appena n' aspettava scnsa^ o per- 
dono. Io debbo ringraziar Y. S. che non abbia di- 
sprezzato il mio sonetto, né posto in obblivione l'a- 
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mìcieià aTuU cod mio padre, la memoria d«l quale 
desidero clie aia perpetua, e tempre onoraU: ed a 
V. S. bacio le mani. DÌ Mantova, il 14 di Maggio 

del 1587. 

DCLXXXVI. A Ufonsignor Feteotv Brumoru> . 

Io fui accarezzato dal Vescovo di Viterbo con ogni 
cortesia, clie ai poteva sperare da cosi amoreToIe Pre- 
lato; e riconobbi il favore, cK'egli mi {tee, dalle 
raccomandazioni di V. S. : ma dalla sua bontà deside- 
ro magf^ior grazia. Laonde vorrei che si riptitasse 
obbligata non meno alla mia salate , che all'onore ; 
perché continuo questo viaggio con molta fatica , e 
con poca soddisfazione : e se coli' accrescimento del 
mio male s' accrescesse il mio merito col Signor Du- 
ca , meno mi dorrei d' essere infermo per questa ca- 
gione. Ricordo aV. S. piuttosto le mie sciagure, che 
le sue promesse-, perchè queste sono assai poche, 
quelle innutoerabili .Laonde se dovessero essere ag- 
guagliate dalle grazie, sarebbe necessario che '1 no- 
merò delle grazie , e de' favori moltiplicasse in infi- 
nito; ma la mia speranza è terminata, come il desi- 
derio. Però la prego solamente che non voglia che 
io abbia supplicalo il Papa che mi raccomandi al 
Vescovo , senza alcun effetto delle mie speranze-, ma 
con pari , o con maggior cortesia voglia supplicare 
il Papa che mi raccomandi a tutti i Vescovi , ed a 
tutti i Prìncipi d' lulia, acciocché in ogni parte la 
mia salute, e l'onore sia nella protezione di Sua 
Santità; ma particolarmente desidero che le sue 
Taccomandazi'oni mi giovino col Signor Duca . E le 
bacio la mano. Dall' Albergo della Scala presso Sie- 
na , il di 28 Fefabrajo 1 591 . 
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DGLXXXVn. A Monsignor il Vescovo 
di Nicomedia . 

Il salutare un Vescovo per merito riguardevole, e 
per dignità venerabile, o il pregarlo, è quasi una 
orazione . Laonde in questo giorno della Passione | 
fra la contemplazione de'divini Misteri , Stimo clie 
possa aver luogo questa mia racco mandai io ne , e 
quasi supplica. Non supplico per altri, che per me 
stesso , né alcuno più raccomando. V. Signoria Re- 
verendissima, la quale è quasi mediatrice fra il Pa- 
pa .e '1 Serenissimo Signor Duca, può participar tan- 
to ielle grazie di Sua Santità, e dì queste ancora, 
quanto le bastano per farne grai^iosi molti dhri.Non 
abbandoni me poverello affatto; uè privi l'infermi- 
la di molti anni della consolazione d'Un giorno. Se 
fossero necessari più meizi , cOme nella Repùbbli- 
ca , o piuttosto nel mondo di Platone , io sarei dub- 
bioso chi prima dùve»« pregarne, o i Cardinale 
Sfrondato, iGonzagbi,o questo nuovo GardJnilltì, 
il quale dovrebbe magnificare Ì princìpj del suo 
Cardinalato con qualche insolita cortesia ; ma siamo 
in questa dì Cristo, nella quale egli solo fu il me- 
diatore, e gli ahriper sua grazia; però tutti i inezzi 
Tri piacckino, ce' quali pòssa sperarla. Ma pi*go V. 
S. Reverendìss. oltre «itti gli altri : e le bàcio la 
mano. Di Mantova, il Ì3 d' Aprile del 1591. 



DCLXXX VIII.^/ Serenisi. Sig. Vincenzo Gonzaga. 
Principe di Mantova , e di Monferrato . 

Tanto Vostra Altezza è ricca d'ogni órnamefwto, 
quanto io povero di ogni protezione; onde ad dedi- 
carle questo Dialogo non procuro a lèi alcun otiore, 
ma a me^ ed a lui qualche favore . E^li è scvitts ae- 
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coodo la douriaa de'PUtoDÌci , la quale è ia molte 
cose diversa dalla rerìtà Cristiana. Vostra Altezza il 
legga come opera d'nomo, clie scrive come Filoso- 
fo, e crede come Cristiano: e procuri clie dagli al' 
tri ancora sia come ule leUo , e ricevalo ; benché 
quando anco ninn altro il leggesse , ella mi sarebbe 
in vece di molti: né io desidero che si distenda per 
le mani degli aOmiai per altro, se non perch' egli, 
a cbianque il leggerà, sia nn testimonio dell'affi* 
zione eh' Ìo le porto, e del desiderio che bo di sti- 
virla ; onde quando a lei non piacesse di farmi gra 
zia di conservarlo in vita , amo meglio di vederlo 
morto sotto il suo nome, che sotto l'altrui vivere 
li^agamente con isperanza d' eternità . Consideri 
nondimeno Vostra Altezza, se alla sua grandezza si 
conviene di lasciar perire ingiustamente, o almeno 
rìgorosamenie, chi sotto l'ombra del suo favor s'è 
riparato; e s'assicuri che nella vita della presente 
operetta conserverà viva perpetuamente la mia de- 
vozione verso lei : e senza più le bacio umiUssima-> 
mente la mano. 

DCLXXXIX. j41 medtsimo . 

La Tragedia per opinione dì alcuni è gravissiiKO 
componimento, come ad altri pare, affettuosissimi, 
e convenavole a' giovanetti , i quali, oltre tutti gli al- 
tri , par che ricerchi per uditori . E benché queste 
due opinioni pajano fra sé contrarie, e discordi, o- 
ra si conosce come possano amichevolmente «on- 
cordaM; perchè V'Ostra Altezza nel fior degli inni 
suoi giovenili dimostra tanta gravitA di cosluoi , e 
tanta prudenza , che a ninno altro Principe par che 
si convenga più questo poema. Oltreció la Tragedia 
per giudizio d'Aristotile nell' esser perfetto supen 
a altro . E voi sete Principe ripieno d' ogn 
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perfezioDe, come quello a cui non mancano l'anti- 
che ricchezze, né la virtù , né la gloria degli ante- 
cessori , né i nuovi ornamenti accresciuti dal padre 
alla vostra nobilissima stirpe^ né il proprio valore , 
fl la propria eccellenza in esercitar V armi, e le let- 
tere; né l'azione, uè la contemplazione, e partico- 
larmente nella Poesia, nella quale ancora può esse- 
re annoverato fra' Principi, clie nobilmente hanno 
scritto, e poetato. A V, A. dunque, eh' è perfettissi- 
mo Principe, dedico, e consacro questo perfettissi- 
mo poema, stimando. che '1 dono, quantunque mi- 
nore del suo merito, non sia disdicevole alla sua 
grandezza, né alla mia atfezione, che tanto cresce 
in me, quanto il saper in lei si va accrescendo . In 
una cosa solamente potrebbe alcuno stimar ch'io a- 
vessi avuto poco risguardo alla sua prospera fortUr 
na: io dico, ne) donare a felicissimo Principe infeli- 
cissima composizione; ma le azioni de' miseri po^ 
«ono ancora a' beati servire per ammaestramento. E 
V. A. leggendo, o ascoltando questa favola , troverà 
alcune cose da imitare , altre da schivare , altre da 
lodare, altre da riprendere, altre da rallegrarsi, al- 
tre da contristarsi . E potrà col suo gravissimo giudi- 
zio pu^ar in guisa 1' animo, ed .in guisa temperar 
le passioni , che l' altrui dolore sia cagione del suo 
diletto: e l' imprudenza degli altri, del suo avvedi- 
mento: egli infortuni , della sua prosperità. E piac- 
cia a Dio di scacciar lontano dalla sua casa Ogni in- 
felicità, ogni tempesta, ogoi i)ube,ogni nebbia, p- 
gni ombra di nemica fortuna , di fortuuoso avve- 
nimento , spargendolo non di^o in .G97.ia, o in Noi^ 
vegia, o in Svezia; ma fra gli ultimi Biarmì , e fi^a 
i mostri , e le fiere , e le notturne larve di quellj^ or- 
rida regione, dove sei mesi dell'anno sono tenebre 
ài perpetua notte. Piaccia ancora a V. A. eh' io. sia 
a parte della sua felicità, poiché ha volutQf^rmi.par- 
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te della sua Casa, acciocché il poeta non sia infeli- 
ce, come il poema, ne la mia fortuna similmente a 
quella, che si descrive nella Tragedia: ma se le poe- 
sie ancora hanno la rea , e la buona sotte , come al- 
cuno ha creduto , questa , essendo di mia dttenula 
Bua , può sperare lieta , e felice mutazione , e fama 
perpetua, ed onore, e riputazione fra gli altri compo- 
nimenti, perchè la memoria della cortesìa di V. A. 
sia immortale, ed intesa, e divolgata per varie lin- 
gue nelle più lontane parti del Settentrione. Di Ber- 
gamo, il primo di Settembre 1587. 

'OG!^C.. Al medesimo. 

Io non ho ma! pensato di raccogliere dalla violen- 
za della Fortuna alcuna parte delle mie cose, o di me 
atesso, che non deliberassi insieme di consanarlo al- 
l'autorità, ed alla virtù di chi pn6 difenderla. Peri» 
supplico V. A. che raccolga sotto la sua protezione 
questo primo libro delle mie Rime , da me stesso rac- 
colte ed ordinate. In questo, Amort esctì dalla con- 
fusione, in quella guisa, che dagli antichi poeti fu 
descritto che uscisse dal seno del Caos . E benché 
sia assai antico di tempo, e primo per età di tutti 
gli altri; nondimeno net I ' ap paretela è ateai ^iovì- 
ùe, e spera di piacere come cosa nuova . V- A. col- 
l'autorilà potrà difenderlo, col sapere giodicarlo, 
dolla cortesia raccoglierlo in guisa , ch'io don desi- 
deri né altra difesa, né altro giudìcio, né altra sod- 
disfazione delle mie fatiche . Assai saranno elle berti- 
impiegate, come y. A. non le disprezzi; e molto si- 
cure dall' ingiuria del tempo , e della fortuna , quan- 
do non le rifiuti . Degnisi dunque che non solo di 
mia, ma di sua volontà escano in luce sotto il suo 
nome, sotto il quale ninna cosa indegna dovrebbe- 
aver ardimento di comparire. E se, come dicuoo i 



Ì!,q,i,i=dbvGoogIe 



L e T T EH B 3l3 

Blosofi, il InnùS ^ forma de' colori; sia la sUa ^rakia 
a gaiaa ii Sole, che illustri ì colori di questa mia 
muu pittura; la quale l'offero cone a Principe iii- 
. teadentissimo delle scienze , e dell' arti più bobili , 
ed amicioaimo delle virtù, e delle virtuose opépaet^- 
QÌ . Di Mantova , il primo Novembre 1 591 . 

DCXCl. MI' lllustr. Sig. incenso Malpiglio. 

Vostra S. non ha minore occasione di giovarmi, 
che io necessità di pregarla. Onde se non vorrà mo- 
strarsi dissìmile a se medesima, non sosterrà , d' es- 
ser pregata in vano; ma gli effetti saranno conformi 
alle sue parole, quantunque fosser molto superati 
dalla sua buona intenzione. Io la prego dunque 
che mandi M. Alessandro , suo agente , per la valigia, 
e per la cassettina dì cipresso, nelle quali sono alcu- 
ni libri , ed alcune scritture, che m' importano £doI- 
to. Ma, oltre questo, vorrei mandarle quasi per un 
pegno dae casse grandi piene di libri; aeU'uoa del- 
le quali è un sacchetto con Ireatasei scudi di moné- 
ta . E perchè mi potrebbono bisognar danari , ed io 
non voglio) portare addosso cosi gran viluppo,' la 
prègo aQcora> che m'accam&di di venticinque scudi 
d'oro, e d'un pajo d'ungheH; perché, yoleiiido> po- 
trà sempre soddisfarsi a sua voglia. E le bacio le 
mani, pregando 6. D. M, che si^ tanto fav(ìre4olc 
alle sue nozze , quanto a' mìei i^egozj . 

DCXCII. A M. Vittorio Baldini ^ Stampatore 
in Ferrara . 

Che è questo, M. Vittorio, tìheà questo ? Awer ii» 
«a lABza in dóno perle mie Rime ,^ e non maa,daTlw 
mi , dopo tante vostre promesse , e mie sperABze* «d 
espetunioni? Che fareste, se. &>£*«, s|At« aia b«hrsoit# 
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pieno dì scudi? Negare una Uzza cH argento a me, 
che n' ho tanto bisogno , e tanU voglia ? Vivete chi 
io vi dia un ottimo, e salutifero consìglio? nuada- 
telami per vostra gentilezza, mandatela perconuia, 
mandatela per amicizia . E s' io non vi paressi trop- 
po ingordo, vi pregherei che non la mandaste so- 
la; perchè vorrei insieme quattro, o sei bicchierini 
cristallo. Ma chi sarà cosi liberalo, che voglia fan 
questi doni, acciocch'io possa bere almeqo ia aiu 
coppa piena di oblivione per Unti dispiaceri, che ho 
ricevuti di queste mie opere così male stampale? 
L'Alessandro non mi fu mai mandato : e mi vi lac- 
•ornando. Di Mantova. 

DCXCIIt. Al Molto MagrU^eo Signora 
Alesstatdro Pocaterra. 

■ Questo picciolo Dialogo, nel quale si discorre del 
giuoco, operazione che tanto più artificiosamente » 
(&, quanto meno all'arbitrio della fortuna soggiace, io 
dono assai volentieri a voi, Sig. Aleasandro, accioc- 
ché colla vostra prudenza mi consigliate in modo, 
cV io ninna azione di questa riu , eh' è qiKisi un 
giuoco , alla fortuna sottoponga. Voi gradite il do- 
no, e siatemi cortese de' vostri amorevoli coougVi. 

DGXGIV. Alt Illustrissimo , e Reverendissimo 

Sìg. Cintio Aldobrandini , Cardinale 

di S. Giorgio . 

Io non dubito di dedicare a V. Signoria lUnstriss. 
questa mia opera del poema eroico , benché ella si» 
piuttosto riguardevole per artificio , che' per gwn- 
dezxa; anzi- ho deliberato d'appoggiarla all'aulorili 
di V. Signoria. Illustriss., come a saldissima picu^- 
Laonde potrJi di lei avvenire quel, che avviene delle 
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picciole sUtfie, 1« qoali collocate in altissiina parte 
non sono occulte ; pajono assai minori nondimeno 
a'rìsguardantì: ma la picciolezza dell'opera può es- 
ser compensata non solamente dalla mja devozione, 
e dalla servitù, la ([uale ho con lei, e con tutta la 
sua Ulustriss. casa, ma dalla sua grazia parimente. 
V. Signoria Illustriss. ha l' animo eguale al giudiciQj 
e l'uno e l'altro maggiore della sua propria fortu- 
na , ma non della sua cortesia, colla (juale ha sem- 
pre riguardato me, e le cose mie assai benignamen- 
te; però m'assicuro che nelle picciole' opere ancora 
debba esser la mia servitù di qualche considerazio- 
ne: e le bacio umilissimamente la mano. 

DCXCV. M medesimo . 

La mia servitù può esser molto meglio conferma- 
ta dalla grazia di Vostra Signoria Illnstrissima , che 
dall'opere mìe, o pur da' meriti . Nondimeno se l'o- 
pere , le fatiche, o i meriti ci possono avere alcu- 
na parte, io non sarò mai pentito di onorarla, e di 
celebrarla , e di raccomandare , e quasi di credere 
alla sua autorità la mia fama, e la riputazione. Ora 
le dedico questo nuovo Dialogo dell'Imprese, nel 
quale, imitando Platone, che sotto il nome d'Ospi- 
' te Ateniese volle ricoprir la sua propria persona, 
introduco a ragionar assai nuovamente di questa da 
molti trattata materia , me col nome di Forestiere 
Napoletano , e collo stile , ancorché parrà forse pere- 
grino in questa , e nell' altre città ; a quel di Piatti- 
ne nondimeno non è dissimile né lo stile, né la dot- 
trina , colla quale ho cominciato di scrivere, e di 
ragionare . Laonde V. Signoria Illustriss. nel ricever 
questo picciol dono, e nel gradirlo, accetterà una 
picciola impresa , né minore di quelle , di cui nel 
Dialogo si discorre: l'impresa , dico, di raccogliere 
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me , le mie fortune , e l' opere , se non m' é lecito di 
dirle virtù, sotto la (tu benignissima protezione, 
e difenderle dalla maligoità di coloro, che hanno il 
giudicio, o l'appetito corrotto. E benché ciò sia 
molto malagevole*, nondimeno a V. Signoria Illustrìss. 
e all'alto grado, in cui è coIlocaU, e per li molti 
suoi meriti , e per le grazie , che da nostro Signore , 
come a suo meritevolissimo nipote, le son concedu- 
te, tutte le cose saranno più facili, che a molti al- 
tri . Degnisi dunque di rimirar umanamente questo 
assai breve volume , che non sì vergogna di venirle 
«vanti, quasi fedel testimonio della mia devotissima 
volontà, e non instabile opinione: e le bacio nmi- 
lissimamenie la mano . 

DCXCVI. M Sig. Curzio Ardizio . 

Benché si soglia nelle lettere trattar piuttosto del- 
le cose appartenenti alta vita civile , e alla conser- 
vazione dell'amicizia, che dell'arti, e delle scienze, 
le quali ricercano lungo tempo , e molta considera- 
zione; nondimeno a me è molto caro che V. Signo- 
ria nelle sue, non solo mi manifesti la sua buona 
volontà, ma'l suo bell'ing^no ancora; perciocché 
quanto io meglio il conosco, tanto maggior mi pare 
il nuovo acquisto, ch'io ho fatto della sua amici- 
zia. E risponderò assai volentieri a'dnbbj, ch'ella 
mnove sovra la diffinìzione dell'onore , che io recai, 
e sovra l'altre mie opinioni, che le scrissi nell'ulti- 
ma lettera , non per insegnarle alcuna cosa , eh' io 
non mi stimo atto a farlo ; ma acciocch' ella , ed io 
insieme c'ingegniamo dì trovar la verità, s'altri 
non ci sarà più dotto di noi, che voglia dimostrarla- 
ci. Il primo suo dubbio è questo: L'onore é premio 
di virtù: l'onore é uell' onorante } dunque ciascun , 
che onora, premia se slesso. Al quale io risponden- 
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do , dico che se le proposizioni iadffìnite son di ' 
valore eguali allepartii^oWi, non è buona la forma 
del sillogismo; ma s'io le concedessi che fosser di 
valore eguale alle universali, o se ella nell'una, e 
nell'altra aggiungesse la determinazion universale, 
buona sarebbe la forma del sillogismo ; nondimeno 
non pe seguirebbe questa conclusione: dunque cia- 
scun , ch'onora, premia se stesso', perciocché i ter- 
mini non sono in lei appunto quelli, che eran sog- 
getto , e predicato nelle proposizioni ; ma 1 nome in 
verbo, e'I rerbo in nome è stato trasmutato con ar- 
te, non dirò ingannevole, perchè non credo ch'el- 
la abbia voluto ingannarmi; ma non cosi sicura, 
che non dobbiamo molto fidarcene. Oltre di ciò, 
quella ch'ella vuol trarre dalla defijii«ione, quasi 
sconvenevole, cioè che ciascun , ch'onori, premii se 
stesso, non è forse sconvenevole, perchè ciascuno, 
che onora, fa buona operazione ; e la buona operazio- 
ne par che sia premio dell' operante . Ma certo noti 
parve sconvenevole a Virgilio, dottissimo poeta, 
ch'alcun potesse premiar se stesso, come si cava 
dalle parole, che nel -nono della sua maraviglìosa 
Eneide dice Alete a Niso, e ad Eurialo : 

QucB vobis, quoB digna, viri, prò laudibus istis 

PrcEnUa posse rear solfi ? pulcherrima primum 

Di, moresque dahunt vestri: tum costerà reddet 

jictutìim pius jEneas , atque integer eevi 

jiscanius, meriti tanti non immemor unquam.. 

Sicché volentieri saprei per qual cagione giudichi. 

«convenevole ch'alcun premi! se stesso; perchè a 

quella, che mi si fa innanzi, che'l premiante dee 

esser diverso dal premiato, si può replicare che per 

le diverse potenze, che sono in noi , par che 1' una 

possa l'altra onorare; e, se l'onorare è premiare, !» 

conseguenza premiare. 11 secondo dubbio è ; L'ono-r 

re non può esser premio di virtù ; perchè il premio 
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dee eccedere , o esser eguale al meriU) : ma V onore 
è minor della virtù j, che merita. E s'ella avesse to- 
lato dargli forma di sillogismo, la coaclusisDe sa- 
rebbe: 1' onor non può esser premio di virtù. Ma io 
non so se possa conchiadere la coacIusìODediijael 
che nou può essere , ma b&nst di quel che dee esse- 
re, del qual non-Tlaiino regola i Loici . £ forse io , 
concedendovi che i premj dovessero essere eguali 
a' meriti , potrei difendere che molti premj fossero 
e potessero esser minori , e che alla virtù fosse da- 
to non solo l' eguale , ma il minore ; perchè ella ha 
due premj , V uno interiore , il quale è la felicità, o't 
piacer che si sente del bene operare^ e di loro inte- 
se Virgilio , quando disse : pulcherrima primum Zfii 
maresque dàbant vestri; V altro esteriore è l'onore : 
tum ccetera reddet Actutum pius jEneas, atqae in- 
teeer aevi jiscanius, tanti meriti non immemor un- 
Ifuam . E se fra le cose esteriori nou si può ritrovar 
maggior premio dell'anore; non dee mai senza mol- 
te consideraziooi datl^uomo virtuoso esser rifiutato, 
e molte fiate dee esser accettato . Il terzo suo dubbio 
é : L'onore è premio della virtù; dunque per l'onore 
possiamo operare, perchè a ciascun é lecito d'opera- 
re per lo premio: oel qual pare che voglia conchin- 
der , come cosa sconvenevole , che noi possiamo ope- 
rar per l'onore; perchè soggiunge: ma chi opera 
per l'onore, è ambizioso. Ma quale sconvenevolez- 
za, che noi possiamo operar per l'onore? Sconve- 
nevol sarebbe forse s' ella avesse concluso che noi 
dovessimo operar per l'onore, come per premio; ma 
se l'onore è quasi fine della vita civile, non è forse 
sconvenevole che gli uomini civili , e atti ad ope- 
rare, debbano operar per l'onore. Io nondimeno di- 
rei che quelli, che fra loro sono più perfetti , non 
operino per altro premio, che per l'interiore; per- 
ciocché l'esteriore è da loro non ricercato, ma accei- 
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t»to aoiamente . Il quarto dubbio è : 1' onore * ira lo 
cose oueste^lecese oneste sodo tra' beni dell'animo; 
dunque l'onore sarà fra' beni dell'animo. Saprei 
volentieri se ha «lonna autorità, cbe l' onore sia tra 
te cose oneste ; oltre quella d'Aristotile nel terzo del- 
l' Etica, ot' egli , parlando della fortezza civile, cbo 
non è vera fortezza , dice che questa fortezza i mol. 
to simile a quella, che si fa per virtù j perciocché si 
fa per la vergogna , e per lo desiderio di cosa one- 
sta, cioè l'onore-, perché da queste parole io stimo 
che si possa cavare cb'^li chiami cosa onesta, non 
quella , che é tale propriamente , ma quella eh' é 
onesu a' cittadini -, che s'ella fosse propriamente 
onesta, non sarebbe diversa dalla virtù. Ma altrovt 
Aristotile ripone V onore fra' beni piaeevtili, non fra 
gli onesti : e a me pare che non aia quel , eh' é one* 
sto per sé, ma che segua nondimeno sempre quel, 
ch'é onesto: e questo forse basta per risposta de'suoi 
dubbj . Il suo Emblema mi piace molto; ma in que< 
sto genere dì cose, del quale niuso, eh' io sappia, 
ha scritto in modo , che io ne rimanga ìnteramesta 
soddisfatto , più mi piacerebbe che non »Ì confane 
dess^r le favole coli' istorie. 

Quel che V. S. mi scrive del Sig. Cavallara, m'ob- 
bliga molto a quel gentiluomo di tanto merito, ed a 
y. Signoria ancora, che m'abbia data occasione di ser- 
virlo . Ma non mi pare di poter fare il sonetto sovra 
la sua Impresa, se non m' é dichiarato quel, che ab- 
bia voluto significar con essa. Ringrazio V. Signoria 
eh' abbia mandati i miei sonetti al Sig. Oon Ferrante, 
al qual desidero che succeda prosperamente ogni ne- 
gozio in Ispagna. Cosi piaccia al Signor Iddio di con- 
cedergliene grazia , e a me , cb' io possa rinnovare in 
lui la memoria di quella servitù , che mio padre ed 
io abbiamo col suo, di felice memoria. E a V. Sig. 
bacio le mani. Di Ferrara, li 4-diFebbrajodel 1582. 
Ult. T.II. ai 
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DCXCVII. Al medesimo. 

Molte consolazioni m' ha portate l' nltiraa lettera 
(li V. SÌgnoria;jaa4A maggiore è etaU l'intendere che '1 
mio poema abbia non solo oppositori , ma difensori 
ancora. E poiché sono cosi buoni amici, debbo ria- 
graziarne Iddio , dal quale vengono tutte le grazie, 
come da larghissimo fonte, o piuttostocome da Ocea- 
no infinito , e al quale tutti debbono rendersi . Ve- 
drei le opposizioni volentieri, non perch'io pensi dì 
rispondere cosi tosto , ma per saper s' io vaglio a fap- 
lo, prima che veda l'altrui difese. Le mando un>nao- 
ve sonetto, che ho scritto- al Principe Ranuccio Far' 
nese: e colla risposta de' suoi le manderò nna can- 
tone per lo Sig. Don Ferrante Gonraga, dal quale 
vorrei un favore ; e prego V. Signoria che ne scriya 
una parola a S. Eccelt. , ma può tardare sino a mie 
nuove lettere, per far quest'ufficio in occasione op- 
portuna . Frattaatcf bacio le mani al Sig. Gaido Bal- 
do ; e mi conservi non solo nella sua memoria , ma 
nella sua grazia ancora, che è da me tanto desidera- 
ta , qaanto ella sa . Di Ferrara . 

ììCH-Cym. Al medésimo. 

Questa volta io ho il torto a provocare il Sig. Àr- 
disio nel campo ddll' amicizia, ma non potendosi 
vivere in pace, è il minor male il pensare a qualche 
guerra amichevcJcMì ricordo di'quell' assalto im- 
provviso, fattomi da voi nella vostra camera, essen- 
do io solo, e debole, e disarmato; voi fornito d' ar- 
me , e di compagni , e di forze . Ivi rimaneva morto 
senza fallo, se l'amicizia non vi disarmava la mano, 
e lalingua. Ricordisi V. Signoria all'incontro quel, 
«h io le. dissi d'un mio antico pensiero , e quasi di- 
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*egao,non mai colorito; ma appena ombreggiate 
col bianco, e col. nero, come fanno que'pìttori, la 
cui lode principale consiste nella forma, o nell'idea. 
S'io fossi il BuonaiTUOto ,■ non mi proporrei altro 
centro . Ma concedasi alla Pittura il moto , purché al 
pittore non si neghi la quiete . Favoriscami quanto 
può , amimi quanto deve, e bastile d'avere ingom- 
brato il Vaticano eoo favori, e con amicizie. In 
Mantova ancora spererei d' esser favoreggiato dal 
Sig. Ardizio : tanto attribuisco alla sua fortuna , alla 
sua virtù, al suo merito. It Sig. Costantino se ne ri- 
torna a Roma, lasciandomi in questa città quasi uit 
pegno della sua fede. E bacìo a V. Signoria la mano. 
Di Mantova, il 16 di Maggio del 1591 . 

DCXCIX. Al Serenisi. Sig. Duca di Mantova. 

A me niun' altra allegrezza rimane, o occasione 
di rallegrarmi, se non quelle, che possono far lieu 
V. A., delle quali Ì0 partecipo per la mia affezione, 
e spero che la sua cortesia iiou m'escluderà da' tut- 
te le parti. Mi rallegro dunque con Y. Altezza del- 
le verghe dell' oro ritrovate da lei , quanto posso , e 
quanto debbo: e prego la terra, e '1 cielo che le 
siano sempre cortesi di tutti i tesori , e di tutte le 
grazie. Ho risaputa questa nuova «on occasione d'a- 
ver veduto tin sonetto dpi Costantino, scrìtto a V. A. 
leggiadramente per tale ritrovamento . Ho fatto anH 
cor io in questo proposilo parimeilte l'incldso, ohe 
le mando , non per gareggiar con lui, che troppo sa, 
e troppo vale; ma per non raostrare minor divozio- 
ne, e minore allegrezza. Degnisi l' Alt. V. di legger- 
lo volentieri per sua benignità, e di farmi spedire it 
suo privilegio perl'opere mie, e quello dell' Impe- 
ratore. E bacio a V. A. la mano. Da Roma, il di. 10 
dli Novembre del 1530. 
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^l medesimo. 

Quella, che trasse a te d'oscura parte 

L'or, ch'in molti anni avara mano aduna. 
Ben fu d'alto Signore alta fortuna, 
Non falsa amica di valore, e d'arte : 

Né sol cerca sotterra a parte, a parte. 
Là 've perpetua e fosca notte imbruna^ 
Ma sovra 'l variar d'incerta Lana 
Ha illustre alber^, e sovra Giove e Marte. 

E dicea te: di tua virtù, ch'è ducè. 

Ministra io sono, e de' suoi don mi spargo 
In sin dal del, onde splendore acquisti. 

Tu alle forme divine i lumi apristi 

D' Amare in prima ,■ e'I cieco e senza luce 
Plato or vede per te con gli occhi d' Argo. 

DCC Alla Serenisi. Sig. Duchessa di Mantova. 

Quantunque io cercTi! con breve orazione rìano- 
varla memoria di lungo tempu; nondimeno, perchè 
le verissime lodi sogliono operare l grandissimi ef- 
fetti nell'animo de' lettori, stimo che a Vostra Al- 
tezza Serenissima non sarà discaro di leggerla; e di 
concedere all'autorità della Serenissima Signora Du- 
chessa Barbara, già morta molti anni sono, quel che 
non hanno impetrato le preghiere, e l' intercessioni 
de' vivi : e le bacio umilissimamente le mani . 

OCCI. Al Signor Ercole Tasso . 

Scrivo a V. Signoria una lunga lettera, o piuttosto 
nna picciola operetu del Malrioionio, non per desi- 
derio di contradire alle sue opinioni ; ma per aprir- 
mi la strada di salutar la signora sua consorte, alla 
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quale bo penaato di scrivere lungamente in simil ma- 
teria . Fmttanto mi rallegro con V. Signoria faml- 
gliarmente con qnesta lettera , la quale non sarà ve- 
dnu da molti : e nell' altra ( la goal io stesso potrei 
mostrare) ninna cosa intendo di scemare della to« 
■tea reputazione, ma di scoprir affetto contrario a 
quello, che vi moveva in quel pnnto a scriver con 
tanto sdegno, il quale ora dee esser in amor conver- 
tito . Però credo che non vi spiacerà di legger quel, 
eh' io ho scritto in difesa delle donne : né questa 
sarà cagione bastevole a ritardar la mia venuta. Fate 
dunque ch'io veoga, Signor mio: e pregate Mon- 
signor vostro fratello che supplichi al Sig. Duca , 
mi vi conceda . E se la prima lettera non avesse al- 
cuno effetto col Sig. Masetto^ vorrei che ne scriveste 
nn' altra in modo , che la resoluaìone del venire fos- 
se certa . Ed a Y. Signoria mi raccomando, e bacio lo 
mani a' Signori suoi fratelli, e alla eonsorte. Racco- 
mandatemi alla Signora Cavaliera , «h' io doveva no- 
minar prima: e vivete felice. Di Ferrara, il 18 di 
Settembre del 1585. 

■ DCCII. All'Illustrissimo Signor CanU 
Ercole de' Contrari. 

Mi pregate, molto Illastre Signor Conte, ( se però 
i preghi sono quelli , che hanno forza di astringere 
l'altrui volontà) che io voglia scrivervi diffusamen- 
te il mio parere intomo a' costumi , e a' paesi della 
Francia : e aggiungete a' vostri comandamenti gli 
stimoli del Sig. Àscanio , per tormi colla potesti del 
ricosare, la comodità ancora del diSèrire. Ma sover- 
chia era veramente meco ciascuna iostanza; percioc- 
ché alla pienezza dell' affezione . e della riverenza 
che io vi porto , sì conviene non solo darvi ciò che 
ebiedete , dm darlovi ancora nel migliore e più 
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•pcdito modo, ebe a me sia. possibile. Onde , per 
STanzare io qualche parte la rostra dimanda, e pre- 
correre la vostra volontà , non solo vi scriverò cib , 
che mi pare semplicemente della Francia; raa ciò, 
che di essa giudico in paragone dell' Italia , e la ca- 
mion di ciascuna mia opinione. È certo che conosco 
di essere stato troppo incontinente nel desiderio, che 
io ho di soddisfarvi ; perciocché i paragoni sodo di 
loro mtura odiosi: il render la ragione di ciascuno 
sno parere è cosa difficile, e pericolosa molto : né io 
sono tale , o per cognizione di lettere , o per espe- 
rienza dì cose vedute, che meriti di essere giudice. 
Ma comunque sarà chiamata questa mia impresa da- 
gli altri, o ardire, o temerità, o sciocchezza, assai 
■ari ella felice, e ben impiegata, se voi la prende- 
rete in grado , ed argomenterete da essa il desiderio 
che ho di servirvi : chi se delle cose, delle quali so- 
no poco meno che ignorante, ragiono cosi Uberamen- 
te per compiacervi; quanto più volentieri mi ado- 
' pereto in quelle ( se pure alcuaa ve n' ha ) , nelle qua- 
li io mi conosca di valer alquanto; dove sarà col vo- 
stro piacere accompagnata la mia riputazione, o al- 
meno non congiunta la mia vergogna. 

Chiunque considera alcuaa provincia o in se stes- 
sa, o in paragone di alcun'altra, adue maniere di 
cose deve avere riguardo; a quelle, che sono in lei 
naturali ; e a qnelle , che accidentali possono esser 
chiamate. Naturali dico le cose, che sono s) proprie 
d'una provincia, che nonsi.mntano perla mutazio- 
ne di principato , o di religione , o per lunghezza di 
tempo , se non molto di rado , e con grande sforzo 
di natura, come di Sicilia leggiamo, che di terra 
ferma divenne isola. Accidentali chiamo quelle, che 
non sono perpetue di alcuna provincia ; ma di una 
in un'altra trapassano, secondo la varietà de' gover- 
ni , e delle religioni , «eeondo il commercio , che si 
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ha vicendevolmente colle genti straniere . Fra te na- 
tDrali riporremo (e ciò sia per esempio) k qualità 
del cielo, il sito, e fertilità delle terre-, fra le acci- 
dentali li studj della pace, e della guerra, e l'uso 
delle arti mcccanictie. Ma)a prima maniera di còse 
in due guise può cadere sotto la consìderaziobe al- 
trui, in se stessa, o in quanto opera alcuno effetto 
nella disposizione degli abitatori ; e questo modo di 
considerare par che sia proprio del politico , come 
dì colui che ha per oggetto it bene , e la felicità de- 
gli abitanti . Però Platone , parlando del sito delta 
città, nella quale vuole introdurre la perfetta forma 
del governo , loda il sito montuoso, come quello 
che fa gli uomini robusti; e biasima la propinquità 
del mare, potendo facilmente l'uso delle genti stra- 
niere alterare, e corrompere la purità de' costumi di 
quelle città , le quali giacciono sulla marina. Or do- 
vendo io, Signor Conte , paragonar l'Italia , e la 
Francia, conviene che secondo queste regole da' me 
poste, ricerchi le condizioni di ciascuna. Non credia- 
te però che io voglia filosofare troppo severamente, 
preponendo il paese mezzanamente fertile e delizio- 
so, al vaghissimo e abbondantissimo ^ e i luoghi al- 
pestri e solitarj , a' marittimi e frequentati , come 
prepose Platone : uè meno rivocherò in dubbio se 
la vicinità del mare sia da eleggere , o no, come ri- 
vocò Aristotile. Ma parlerò di questa materia, come 
uomo di Corte , e di mondo, togliendo dalle contem- 
plazioui di quei Saggi quel solo, che dalla opinione 
degli uomini cìvìU può essere rivocato: tanto più, 
che io considero dette provincie, non in quanto in 
quelle si può introdurre la perfetta forma di «n 
giusto, e tranquillo principato; ma piuttosto secon- 
do che ciascuna di loro è abile all' accrescimento 
delle richezze , e dell'imperio. Ma, prima che ÌO 
passi più oltre, i ben* ch'io dichiari qual paese 
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intenda sotto questo aome di Francia. Né già prèn- 
do questo nome, come fanno i Geografi it vocabolo 
di Gallia, perché cODTcnendo loro avere riguardo 
piuttosto a' tennini , che pone la natura , che al posse- 
ditore di quei stati , danno per confino a quesu pro- 
rincia dalla parte d'Oriente il Reno: né meno ri- 
stringerò questo nome a quella picciola parte dì que- 
sto regno, che specialmente si chiama Francia, e 
da altri Franca Contea, o l'Isola di Francia-, ma 
abbraccierò sotto esso tuttociji , che ora è dal Re pos- 
seduto : ne parlerò nondimeno in generale per dar 
più perfetta forma a questo discorso, rimettendomi 
delle cose non vedute, o alle relazioni, o agli scrit- 
ti di coloro, la cui testimonianza è approvata. 

Cominciando dunque dalle cose, che in niuna 
provincia sono perpetue , come da quelle che per 
aatura sono prime, e considerandole in quella gnì- 
, «a, che ho detto esser più propria del politico, esa- 
minerò due parti, oltre le quali non rimane per av- 
ventura che esaminare; l'aria, e la terra: e sotto il 
nome delta terra abbraccierò i fiumi e 1' altre a- 
cque che scaturiscono da lei, ed i mari che l'inon- 
dano; perché Aristotile parimente, sotto quesU vo- 
ce , tnUociò che si raccoglie netl' ultimo globo , à 
oso di comprendere, ^li non è dubbio che ciascun 
paese, secondochè più, o meno all'uno degli estre- 
mi del nostro emisfero sì va avvicinando, o al polo, 
all'equinoziale; più ancora, o meno produce gli 
uomini atti alla speculazione, e alle azioni civili, e 
militari; perché gli uomini, che nascono ne' paesi 
che soggiacciono al Mezzogiorno, sebben vagliono 
d'ingegno, avendo poca quantità di sangue , sono 
timidi , e deboli , e inetti a' pericoli, e alle fatiche 
della guerra: dico naturalmente , perchè so bene Ìo 
quanto possa la disciplina, e che in virtù di lei, o- 
'Tiinqu« nasG$ l'uomo, nasc« soldato; onda in que- 
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tte istesse proTiDcie anatrali sono stati buonissimi 
soldati , come i Cartaginesi. Le regioni all' incontro j 
che sono sottoposte al Settentrioiie , producono gli 
uomini di gran nutrimento, e di molto sangue, e 
pera robusti , e guerrieri, ma di apiriti grossi, eot>- 
uisi, e d'ingegno stupido, e poco disposto alla spe- 
culazione, e agli ufficj della civiltà: e i fisici recano 
[e cagioni di questi eSèui al mal temperamento del- 
l'aria, e all'eccesso del caldo, e del freddo. Ma le 
regioni di meizo, perla temperie dell'aria fanno 
gli uomini non deboli , e paurosi , come quelle di 
Mezzogiorno , né temerar j , e d' ingegno rozzo , e ma- 
teriale, come le Settentrionali ; ma con nobile me- 
scolamento prudenti, e forti di. mano e' d'inge- 
gno , e al guerreggiar e al filosofare disposti . E tali 
son sopra tutte le provincie del nostro mondo, la 
Grecia, e l'Italia, se però l'esperienza, confermata 
dalla ragione , non si riprova . E comecché l' una e 
r altra sia slata madre di uomini in ogni maniera di 
liberale esercizio eccellènti; i Greci nondimeno, 
che più piegano verso il Mezzodì , hanno superato 
di sottilezza d'intelletto nelle discipline, e nell'ar- 
ti; e gl'Italiani, che sono più volti alla Tramonta- 
na, sono stati superiori di prudenza, di generosità 
negli studj militari, e cittadineschi . Or paragonando 
là Francia all' Italia, dico che la Francia, per esse- 
re alquanto più remota da questo mezzo , è conse- 
guentemente meno atta a generare gli uomini in 
questo temperamento di prudenza e d'ardire, e ìa 
questa vivacità d' ingegno speculativo , che noi cer- 
chiamo ; anzi , siccome ella più inclina verso uno 
degli estremi, cosi ancora gli uomini sono più incli- 
nati all'impeto, e alla ferocità, discoslandosi dalla 
prudenza, e dalla gravità de' costumi. 

Ma molti non concedono questo , perchè voglìo- 
flo che il cielo della Francia sia più tiepido dell' Ita- 
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liano, proTandosi qai il verno molte fiate {recidi as- 
sai mioori, che nell'Italia, e particolarmente nella 
Iiombardia , non si sentono : e di qui potranno argo- 
mentare che , dipendendo qaesto temperamento dal 
cielo, il quale opera ne' corpi nostri, e per conse- 
guenza negli animi, i Francesi siano per conseguen- 
za di più acuto ingegno degl' Italiani , e meglio ne- 
gli animi loro si trovi questa mediocrità di audacia, 
e di timore, e di mansuetudine, e di ferocità. A 
queste obbiezioni rispondo che l'aria, e la region 
Francese in sua natura è più fredda dell'Italiana, 
come quella che è alcuni gradi più lontana dal 
cammino del Sole (parto, paragonando le parti più 
Settentrionali della Francia alle più Settentrionali 
dell'Italia, e le più Australi dell'una alle più An- 
atrali dell'altra); e di cì6è indiziò apertissimo il co- 
lor delle carni e de' capelli , che è più vivace e più 
biondo ne' Francesi, siccome in tutti li paesi freddi 
suole avvenire; e oltre ciò gli alberi nemici del fred- 
do più comodamente allignano nell'Italia, che in 
qnesti paesi non fanno. Ben è vero che nella aran- 
cia quasi tutta piana, e aperta, ed esposta d'ogni 
intorno a tutti i venti, (il che dell'Italia non è) 
spesse volte avviene che , soffiando per alcun tempo 
eontinovo i venti caldi nella maggior asprezza del 
Temo, sogliono intepidire il rigore del freddo; ma 
quando alt' incontro continovano i fiati Settentrio- 
nali, i freddi sono continovi, e insopportabili, co- 
me per due mesi di quest'anno gli abbiamo prova- 
ti . Quando ancora instabilmente ora succedono i 
venti Aquilonari agli Australi , ora gli Australi agli 
Aquilonari, instabile è parimente la qualità della sta- 
gione: ed io per me ho visto alcun giorno tanta mu- 
tazione dalla mattina alla sera , che mi pareva senza 
alcun mezzo essere dal Gennajo all'Aprile trapassa- 
to. Gtii potesse dunque, come favoleggiano ì poeti, 
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riackinderé per un verno intero tutti i venti nelle ' 
spelonclie di Eolo , o negli otri d' Ulisse , sicché nel- 
r Italia, e nella Francia fosse una lunga , e subilc 
tranquillità-, allora senz' alcun dubbio si conoscereb- 
be , quanto il cielo Francese sia più freddo dell' Ita- 
liano, se non forse ove la vicinanza de' monti il fa 
più freddo in qualche luogo d' Italia, che ne' piani 
della Francia . Ma , concedendo ancora che i fred- 
di , e i caldi siano meno intensi nella Francia ; non 
ne segue però che il cielo sia migliore in rispetto 
della virtù degli abitami , .concorrendo a questa bon- 
tà dell' aria molte altre qualità oltre le predette . E 
quat temperamento si può trovar in tanta instabilità, 
e in una sì spessa vicissitudine di caldo, e di fred- 
do? E se questo elemento, che ci circonda , e per 
tante vie entra , e penetra ne' nostri corpi , alterando 
loro, opera qualche cosa negli animi nostri (come 
■i dee credere), si dee credere ancora che l'incon- 
stanza di questo clima sia in buona parte cagione . 
dell' inconstanza di questa nazione, la quale ìo per 
me non attribuisco loro, se non quanto l' istorie ne 
favellano . Ma , poiché ragioniamo de' venti, non ta- 
cerò che questa regione , essendo cosi signoreggiata 
da loro , riceve da tal servitù un comodo non pic- 
ciolo , che al soiEo de' venti sirivolge in lei tuia quan- 
tità di molini grandissima , massimamente nelle par- 
ti più aperte , come sono la Franca Contea , e la Cam- 
pagna , e altre tali , di maniera che quelle comodi- 
tà di macinare , che gì' Italiani non hanno , se non 
neir opportunità de' fiumi , e tra le acque , é qui sul- 
le mura di Parigi stesso, e quasi in ci^cuu altro 
luogo circonvicino. 

Ora che si è veduto come 1' aria luliana, e la 
Francese concorre alla virtù dell' animo, .rimarreb- 
be che si avesse riguardo agli effetti, che l'nna « 
l'altra di loro opera n«' corpi; 1« virtù de' quali 
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prÌDcìpalmente sono quattro , sanità , faeHazu , roba- 
■tezEB, e agilità. Ma, perchè quesu ultinu parie è 
di minor ìmportaDza, che la prima, ed io tento che 
qaesta mia lettera non cresca nella grandezsa d'an 
Tolame, mi basterà, quasi dì passaggio, senza pun- 
to fermarmici , toccarne alcune cose . Vogliono che 
l'aria Francese sia più sana, particolarmente come 
quella che sveglia più l' appetito , e ajuu m^lio 
alla digestione; ma siasi la colpa o dell'aria, o del 
^ modo del vivere , qat sono gli uomini ordinariamen- 
te di vita più breve , che in lulia . Segue la bellezza: 
ed a formar questa ìnterameute concorrono tre eoo- 
dizioni , vaghezza di colori , grandezza , e proporzio- 
ne di membra . Nella piacevolezza de'colori sodo su- 
periori i Francesi , e specialmente le donne , te quali 
per lo più sono bellissime di vivacità di carne , e di 
gentilezza di lineamenti. La seconda proprietà de' cor- 
pi è attribuita da Cesare, e dagli altri istorici a' Fran- 
cesi : e a me sovriene d'aver lettoìn Polibio , che dopo 
■ita fatto d'armi passato fra' Romani e i Francesi,! 
cadaveri de' Francesi erano riconoscati dagli altri al- 
la grandezza de'corpi; e cosi parche la ragion natura- 
le, tolta dalla freddezza, e dalla sottilità dell'aria, ne 
mostri che dovesse essere; ma qnal se ne sìa la ca- 
gione, ora non sono maggiori degl'Iuliani; e nella 
proporzione similmente mi pajbno assai difettosi i 
nobili della gioventù Francese; perciocché in uni- 
Tersale hanno le gambe assai souili , rispetto al ri- 
manente del corpo . Ma di ciò peravventara la ca- 
gione non si dee riferire alla qualità del cielo , ma 
alla maniera dell'esercizio; perciocché, cavalcando 
quasi continuamente, esercitano poco le parti infe- 
riori, sicché la natura non vi trasmette molto di nu- 
trimeoto, attendendo ad ingagliardir quelle parti > 
che sono da' movimenti frequentissimi affaticate. 
Della robustezza , e agilità de'Francest non mi è oe- 
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«orso di vedere esperienza atcana ìa paragon de' no- 
stri . Voatro sia dunque , Sìg. Conte , ti gindìcio , e di 
coloro , che si sono trovati molte fiate a simili para- 
goni. 

Segue al ragionamento dell' aria il diseorso del- 
la terra, la quale si consideralo come ella è co- 
moda, e utile, o come ella é piacevole agli alberga- 
tori suoi . Sotto 1' utile, tre considerazioni si racco- 
gliono ; cbe ella sia atta al nutrimento della città, 
alla conservazione , e all' accrescimento delle sostan- 
ze. Il primo capo appartiene alta fecondità del paese, 
il secondo alla forteiza del sito , il terso all' opportu- 
nità di esso nel muover guerra alle nazioni stranie- 
re, e nell'avere con esso loro commercio di mercanzia. 
C cominciando dall' abbondanza del nodrimento, 
ella consiste in due cose; e ne* frutti , che produce 
la natura, e negli animali. Inquanto al numero de- 
gli animali , e bontà delle carni , non è dubbio cbe , 
secondo la proporzione della grandezza di ciascuna 
dì loro, la Francia non avanzi di molto l'Iulia; e 
particolarmente Ottimo cibo sono le carni de' castra- 
ti , e de' buoi : ma se io volessi minutamente parlare 
de' volatili , e de' pesci , de' quali questa provincia, e 
particolarmente questa città è copiosissima , sarebbe 
Jheslieri che io fossi molto migliore conoscitor dei 
giudicj dèlia gola , che in effetto non sono . Dirò so- 
lo che, siccome nella quantità, e qualità degli ar- 
menti , e delle greggi la Francia è superiore di gran 
lunga, cosi ancora credo che de' pesci , e degli uc- 
celli non ceda all'Italia: parlo sempre in universa- 
le-, che credo ben io che il Ferrarese, in quanto alla 
bontà de' fagiani , e delle pernici , n»n trovi parago- 
ne alcuno in questi paesi. Seguono' i fratti della ter- 
ra,ed in quella parte, che pertiene a'grani (per 
quanto dicono i pratici, che io per me ne sono sem- 
plice relatore)^ se la Francia ha vantaggio, come vo- 
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gliono che Tcramente l'abbia, questo non aTTÌene, 
perchè le sue campagne siano più feconde , che ì 
piani, o pur le mareiome d'Italia; ma piuttosto per- 
chè nessun paese vi ha qui , che fertile non sìa , ove 
in Italia molti se ne troTano alpestri, e sterili afiàtto. 
De' vini non so che mi dica, perchè i Chiarelli , i 
Grechi, e le Lacrime sono troppo famosi : e oltre a 
ciò quest'anno è corsa in Francia una stagione cosi 
maligna, che non yì è vino alcuno, che non sia bru- 
aco, o verde , come essi sono usati di dire^ ma per 
quanto da quelli degli aani passati posso conoscere, 
i vini Francesi sono e più. generosi, e più maturi, e 
più digestibili degl' Italiani : e quello, che è somma 
lode, hanno molta virtù, e pochissimo fumo; onde 
non so come possano piacer tanto ad alcuni, essen- 
do appunto il rovescio. della natura loro. Ma ciò, che 
desidero nel vino , è un non so che , che o lusiaghi, 
o morda la lingua, é'I palato, o faccia l'uno e l'al- 
tvo effetto iofieme . Coqfesso l'imperfesione del mio 
gusto , al quale sodo più grati i vini dolci, e raspan- 
ti d'Italia, che questi di Francia; i quali mi pajono 
tutti (parlo de'bufkni) d'un medesimo sapore, sic- 
ché malagevolmente distinguerei 1' un dall'altro. 
Dell'erbe, e di quelli che propriamente frutti di- 
chiamo, che ancor essi s'annoverano firai parti del- 
la terra , e di .quelli in particolare , qhe sono proprj 
dell' estate, non so se qui sia minore la copia, o più 
•carsa la bontà, e l'Italia è io ciò unto superiore, 
che non vi è luogo a comparazione: e quello, che è 
difetto grandissimo, privi sono questi, paesi delle 
olive, ornamento e trastullo delle metise, il cui li- 
qnore è non solo utilissimo all' uso della vita , ma 
ministro ancora delle vigilie de' studiosi ; che se la 
Provenza è di tutte queste cose abbondante , non è 
però che l' altre parti della Francia quasi tutt« ino- 
pia non ne patiscano . 
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l^a maravigliosa soprattutto è stata la provvideii> 
za della natura in questa provincia , nella mollìta- 
dtne, e nel compartimento delle riviere, dalle i^ali 
è accresciiita oltremodo l'abbondanza di questi pae- 
si: perchè, non essendo ogni terra atta a produr quan- 
to baati alla moltitudine de' suoi abitanti , ed essen- 
do in alcun luogo soprabbondanza di quelle cose , 
delle quali altrove è difetto , in guisa sono disposte 
queste riviere, che scambi eroi mente ciascuna parte 
coir uso delle navigazioni può, mandando fuori il 
soverchio, ricevere il necessario . Questi fiumi, parte 
scendendo dalle Alpi, parte da' PlrìHei, e dal Ceme- 
oo > si raccogliono parte nell' Oceano , e parte nel 
Mediterraneo di maniera , che dall' un mare all' al- 
tro, interponendovi poca fatica di vettura per terra, 
ora a seconda, or contrai corso de' fiumi, è quasi 
continua la navigazione. 'Siè meno è mirabile il ma- 
gistero della natura nelle leggi , che ella ha imposte 
a questi finmi ; perciocché molti di essi sono fiumi 
regj , e di perpetua grandezza , e contenendosi den^* 
tro a loro , alcuni noii passano , se non molto di ra-^ 
do, quei confini, che loro sono stati prescritti ( dico ) 
dalla natura, non dall'industria degli- nomini , che 
con ripari , e argini cerchi di ritenerli : e se pur ta^ 
lora inondano , non fanno danno molto grave . In 
questo delle riviere, molto inferiori son i nostri pae- 
si ; perciocché uon vi è navigazione dal destro al si- 
nistro fianco d' Italia., né commercio alcuno , se non 
o conducendo le vettovaglie su per lo dosso delI'Ap- 
penino, o girando un grandissimo tratto dì mare : e 
pochi fìumf ( trattone il Po ) vi sono comodamente 
navigabili : gli altri accresciuti di forze avventìzie , 
e piuttosto lorreati , che fiumi, compensano l'utile 
delle navigazioni col danno delle inondazioni-, ed il 
Po stesso in queste parti é dannosissimo, sicché vi 
toglie talora il frutto delle fatiche ^ e le speranze di 
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molti anni . Or psssAndo alta fortesza del lilo , for- 
tissimo molto è ({uello di Italia ; percioccliè è in iso- 
la tra dae golfi del Mediterraneo, se non quanto 
r Alpi , a guisa di fortissima maragtia , la serrano 
da QQ Iato, e ha per entro molti passi alpestri, e 
difficili ; onde assai sicura sarebbe da' dilurj de' po- 
poli stranieri , se ella medesima non aprisse , e spia- 
nasse loro le strade. Ma la Francia all'incontro ba 
i confini apertissimi alle feroci nazioni di Germa- 
nia: ed essendo quasi tutta piana, e larga , facil- 
mente potria da ogni inondazione di genti essere in 
breve tempo trascorsa . 

Né tacerò (benché non abbia proposto. di parlar- 
ne) quanto il sito d'Iulia sia, non solo più forte, 
ma taccia eziandio gli uomini più forti, e più fati- 
cosi, cbe la Francia non è atta a fare. È la Fran- 
cia , come abbiamo detto, quasi tutta pianura, per- 
cbé sebben sì sale, e si scende spesso^ le ascese e 
le discese sono sempre facili e lievi, e molte volto 
appena sensibili ; ove l'Iulia é partìM , quanto dora 
la sua lunghezza, dall' Appenino, e dì qua e di là 
ha il piano talor largo , e aperto , ulor distinto e 
compartilo da colline, e da monticelli.Jia quale me- 
scolanza di piano e di monte rilieva non poco al va- 
lore degli abitatori; perciocché per sua natura (ec- 
cettuo sempre la disciplina) gli uomini , cbe-alber- 
gano ne' luoghi piacevoli, e piani, sono, non dirò 
imbelli, ma mansueti e pacifici , e gli altri ((bitato- 
i^ de' monti hanno natura robnsU, e bellicosa; e gli 
uni, e gli altri, quando siano vicini fra loro, dan- 
no, ericevono vicendevolmente alenai benefici ; per- 
che questi porgono ajuto d'armi , e di forze, quelli 
di vettovaglie, e d'industria d'arti^ e di civiltà di 
costumi; di mauierachè congi ungendosi la mansue- 
tudine colla ferocità, viene a farsene un maraviglio- 
SD temperamento, quale noi veggjamo negli Italia-: 
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ni, ove D«' luoghi totalmeate alpestri, e makge?olif 
e separati dal comnercio del piano si trova la ga- 
glìardia , e la ferità scompagnata da ogni umanità, 
e industria civile. E Ai ciò siano esempio gli Svizze- 
ri, la virtù de' quali, ancorché li debba riconoscere 
dalla disciplina, non è però da negare che il sito 
non sia di molta importanza ^ veggendosi che la lo- 
ro virtii da' tempi di Cesare sino a' nostri è conti- 
nuata , benché forse sia molte volte muuu la disci- 
plina. Ma nella Francia, che ha Ìl paese tutto pia- 
no , o leggiermente rilevato, il popolo i vilissimo; 
che se i nobili sono impetuosi , e arditi feritori, 
questo si deve attribuire in tutto , oltre a quella ge- 
nerosità , che inserisce la nobiltà negli animi nostri , 
alla disciplina loro, la quale conosciamo esser tutta 
rivolu a subilire con esercizio continuo il vigore 
de'corpi, ed a confermare coir uso de' continui pe- 
ricoli l'audacia degli animi. Ben è vero (cosa che 
dagli antichi politici fu avvertita) che ne'paesi pia- 
ni la nobiltà ordinariamente è guerriera , come quel- 
la che più può comodamente nodrìr cavalli, ed eser- 
citarsi a questo modo di guerreggiare ; e perciò sovr»- 
sta ella al popolo : e a' governi popolari sono più at- 
ti i luoghi montuosi, che i piani; siccome per lo 
contrario il principato d' un solo, o de' pochi più 
facilmente s'introduce, e si conserva nella pianura. 
Era la terza in ordine l'opportunità del sito, in 
qnauto appartiene all' accrescimento dell' imperio , e 
delle ricchezze . La Francia è non ne' confini , ma 
ne' luoghi interiori dell' Europa, e per questo non ha 
alcun facile trapasso nelle altre due parti del mondo , 
l'Asia, eTAffrica, né potrebbe cosi tosto traportarvi 
J'arme, né traportate^ mantenervek : e se pur la Fran- 
cia ha vicini gli altri paesi aquilonari , e occidenuli ; 
ciò non é di tanto momento alla dilatazione dell' im- 
Lett. T. IL a« 
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perio; perciocché q«e' paesi, oltrachè sono piùastret-- 
ti, e forse meo ricchi, sodo abitati da genti bellico- 
se , e ijaasi indomabili ; onde assai gloria riportò Ce- 
sare già vincitore della Francia d' aver fatto ÌI Pon- 
te sul Reno, e posti i piedi ne'lidi d'Inghilterra: e 
per quanta raccogliamo dall'Istorie di Francia, 4 
stata pili volte occupata e da' popoli di Germania, e 
dagli Inglesi^ ma non si legge (che io mi ricordi) 
che genie partiu di Francia occupasse paese alcuno 
dell'Inghilterra, o d'Alemagaa, se non quanto si fa 
menzione in Cesare di alcune Colonie mandate dai 
Francesi oltra il Reno, molto innanzi la sna venuU 
in quel regno . Ma l' Italia, sendo collocata nell' Eu- 
ropa , e pero divisa dall'altre regioni di quella, si 
stende con una delle sue fronti assai vicino all' Af- 
frica, e la guarda quasi minacciando: l'altra sporge 
nel seno Adriatico, e per quello, e per l'Arcipelago 
ha facilissimo il tragctlo nella Grecia , e ne' regni 
dcìll'Asia', onde pare così situata dalla natnra , ac- 
ciocché acquisti l'imperio dell'universo. E come ha 
maggior comodità di guerreggiare, cosi ancora ba 
più comodo il traffico, che non ha la Francia: più 
comodamente, dico, può e ricevere le mercanzie del- 
l'Asia, e dell'Affrica, e mandarle loro; ma non gii 
con tanta agevolezza trasportarle da un suo luogo ad 
un altro, comela Francia, per rispetto delle riviere, 
delle quali di sopra si è fatta menzione. Ma novella 
comodità ha ricevuto la Francia dalla navigazione dei 
Portoghesi ; dai quali l' è sommini^cato ciò , che pri- 
ma da Venezia con maggior incomodo conveniva 
che acoettasse .' Ma non però é più tacile questo com- 
mercio alla Francia, che quel di Levante all'Italia, 
quando le guerre e le dit&Roltà , che nascono da co- 
loro che sono signori de'mari, non l'impediscono; 
le qiibli oose orii -non ahbìnmo in consideraxjdae , 
trattando semplicemente della natura de' luoghi . 
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Segnila la bellezza del paese . Getto , in quanto 
all' amenità , che procede da' fiumi , giudico io la 
Francia alquanto superiore all'Italia; ma non con- 
corro già nell'opinione di coloro , da'quali la vaghe^- 
ZB di questi paesi è tanto dilettevole gtudicaU, per- 
cbè non credo ( che in ciò non do UnU fede al mio 
giudicio, che non so quanto sia buono, quanto al 
senso medesimo) che la nostra visu possa dilettarci 
nell' asprezza d' un paese , nel quale ella trascorra 
senza ritegno alcuno; anzi provo in me stesso, che 
gli occhi si compiacciono della diversità degli ogget- 
ti , e che godono che gli sia interrotto il passo dai 
colli , e dalle valli , e da' vii^ulti , e dagli arbori , e 
che più la sterilità, e rigidezza dell' Alpi, facendo-' 
ne paragone alla vagbezza degli altri spettacoli , suo- 
le molte fiate riuscire piacevolissima; le quali con- 
dizioni non trovo fra' paesi , che ho visti , se non in 
alcune parti della Borgogna , ed in quella parte del 
Lionese, che con lei è congiunta. Né peraltro la 
Pittura , saggia imiutrice della natura, mescola l'om- 
bre ai colori, se non perchè coUa comparazioa di 
questo oscuro , i colori maggiormente si splocbino, 
e appajano più vivaci , e più rilevati . Onde io per 
me stimo che chiunque loda quella nuda solitudi* 
ne , e quella semplice conformità , che si vede nel 
gran cammino (1), tutto è nella campagna, eoe' con- 
torni di Parigi, e ne' paesi più vicini a lui della 
Normandia , e ndla Pùacardia , loderebbe anco , non 
le pitture del Buonarroto, o di Kafiaetlo, ma quelle 
^piuttosto ove maggior copia di porpora , o di azzu- 
ro oltraraarino ioase disteso . Ben è vero che io in- 
tendo maraviglie del paese di Lorena , e ddla Pro- 
venza -y ma se a questi tali si possono contrappoire la 
Siviera di Salò, e di Genova, e quel tratto di spiag- 
li) QQ*l;ias psrecfae uincbi com»( eilfiHif». 
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già, cheti stende da GteU « Reggio dì Calabria, 
tonto celebrate dagli scrittori , ne rimetto la senten- 
za a coloro, che gli ani, e gli altri hanno risti, e 
considerati . A me però giova di credere che nou 
•euEf altra cagione i poeti, soprani giudici delle 
bellezie delle cose , 6ngessero che'l mar Napoliu- 
no fosse albergo delle Sirene; ma oronqne sta il 
vantaggio de' particolari , nell' ani vertale oserò di 
dire che la natura volle dentro a' confini d' Italia 
mostrare un picciolo ritratto dell' aniverso ; e per 
questo, ciò che ella aveva aparso, e disseminato in 
varie parti del mondo , quivi tutto dentro Ìd breve 
spaiio raccolse , e comparti ; onde, se vaga è la varie- 
tà, vaghissima, oltrea ciascun'altra, è l'Italia. 

Eccovi , Signor Conte , minutamente discorso, in 
quali cose io reputi che la natura abbia avvantag- 
giata uua di queste provincie dall'altra. Rimarreb- 
be ora ch'io favellassi di quelle condizioni, ch'io 
ho chiamate accidentali; perchè si mutano colla mu- 
tazione delle religioni , de' tempi , e de' Principi , 
nelle quali secondo questi scaiiU>iamenti or 1' una , 
or l'altra provincia può essere snperìore. E questo 
ragionamento si dividerebbe in due parti : nelle co- 
se, che caggiono sotto le azioni degli uomini civili : 
ed in quelle, che s'inducono dall'industria degli 
artefici . 

II primo capo abbraccerebbe le leggi, e i modi di 
tratur le paci , e le guerre; il culto della Religione , 
ed i riti, e le cerimonie tutte. 

Nell'altro si conterrebbe la considerazione del- 
l'arti, cosi di quelle che sono necessarie al vivere, 
o al ben vivere, come di quelle che sono sute tro- 
vate per pompa , e per lussuria degli nomini. 

Io per me credo che in quanto a quest'ultimo cap», 
in molte cose superi la Francia, e in molte sia supe- 
rata. Ma se io volessi per ciascuna dì loro arditamen- 
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te discorrere , conTerrebbe che io avessi maggior 
esperienza nelle cose e della Francia , e delf Italia ; 
maggior ozio di considerarle , e di scrircrle : ma per 
non tacere di tutte, parlerò della maniera degli edi- 
ficj, come di imporUnte motto. E che con altra mae- 
stria, e altra leggiadria siano edificate le città Italia- 
ne, non è chi dubiti. Taccio della fortezza delle 
muraglie pubbliche; perchè questo medesimamente 
é chiaro . In quanto alle case de' particolari , lascio 
stare che queste di Francia siano per l'unirerBale 
di legno , e senza giudicio alcuno di architettura fab- 
bricate; io non troTO in loro quella comodità , delln 
quale erano lodate , se però fra i comodi non si ri- 
pongono le scale lumache, le quali, co' loro strettis- 
simi rivolgimenti , fanno girare la testa attorno . Ag- 
giungi che le camere sono per lo più score , e ma- 
linconiche: e aggiungi che non vi è alcuna conti- 
nuazione di stanze, che faccia comoda forma d'ap- 
partamento. Tali sono ordinariamente le case de^pri- 
vati. Ma mirabile è veramente la Francia per le 
chiese , cosi per Io numero di esse, che è quasi innu- 
merabile e nelle città , e nelle campagne , come per 
la grandezza, e magnificenza di ciascuna: indizio 
«ertissimo dell' antica divozione di questa provincia." 
Ma benché le chiese abbiano del ricco, e del son- 
tuoso , vi si ammira piuttosto le spese di chi le fon- 
dò, che vi si lodi l'arte dell' architetto ; perciocché 
I' architettura è barbara , e si conosce che è stato 
avnto solo riguardo alla sodezza, e alla perpetuità, e 
niente all'eleganza, e al decoro; oltre di ciò, quasi 
tutte sono occupate dal Coro, il quale, essendo col- 
locato nel mezzo delle chiese, impedisce la. viste, né 
lascia che la grandezza di quella possa unitemenle 
essere considerata . Noe vi è poi opera di Pittura, e 
di Scohura, se non rozza, e disproporzionata, se 
forse traile pitture non vogliamo porrg le finestre di 
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tetro colorite, e effigiate, le quali in moltitadine 
graDdisaima «ono degne d'ammirazione, non che di 
lode, così per la vaghezza, e vivacità de' colori , co- 
nte anco per lo disegno, e artificio delle figure . Ed 
in questa parte hanno i Francesi, che rimproverare 
gl'Italiani ; perchè l'uso dell' arte de' vetri, che pres- 
so noi é priucipalmente in pregio per pompa, e per 
delizia de' bevitori, è da loro impiegata nell'orna- 
mento delle chiese di Dìo, e nel culto della Religione. 
Né minor vaghezza' aggiungono alle chiese di 
Francia i campanili , i quali ( siccome anco le chie- 
se ) sono coperti d' una sorte dì pietra , o di tufo, che 
imitando il piombo naturalissimamente, fa una ap- 
parenza molto vaga, e di spesa molto maggiore. Con- 
cludo in somma che quanto le chiese di Francia 
avanzano nel numero, e nella grandezza dì fabbri- 
che massiccie , e durabili , tanto le nostre sono sa< 
periori nell' architettura , e nell'ornamento de' qua- 
dri, e nelle statue: parlo in universale^ che chi a'par- 
tìcolari vorrà aver riguardo , non è dubbio che in 
quella parte ancora, che appartiene alla magnificen- 
za , e alla grandezza degli edificj , il Duomo di Mila- 
no, e forse alcun' altra d' Italia trapassa tutte le chie- 
se di Francia, delle quali io ho notizia, ed in par- 
ticolare questa tanto celebrata di Nostra Dama di Pa- 
rigi. Ma poiché siamo condotti nella menzione di 
Parigi , non vi dispiaccia , Signor Conte, che io tra- 
viando ricerchi se alcuna città d' Italia é ule che 
meriti di essergli paragonata. Né parlerò di Roma, 
di Napoli; perché quella venerabile per la maestà 
del Pontificato, e per le vestigie dell'antica grande^ 
sa , e questo chiarissimo per la piacevolezza , e co- 
modità del sito, e per la moltitudine de'^ronÌ,e 
de' Cavalieri, sono però cosi in ogni cosa dissimi- 
glianti da Parigi , che non possono venire a questa 
comparazione . Milano , che più gli s' assomiglia , l< 
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cede nondimeno infìiiitameiite , cost di frequenza dì 
abitatori, e ài molùtudme di mercanzie, e dì rìc- 
cheize, come ancor di vaghezza, e di opportunità di 
sito, non essendo egli diviso da una riviera grande, 
e navigabile, come è Parigi. 

Ma forse non è Venezia indegna d'essere ag- 
guagliata; perciocché, sebbea eli' è minor di circui- 
to, e men copiosa di persoae, e meno ricca di mer- 
canzie , è però mollo più riguardevole per moltitudi- 
ne di patag), e di edificj superbissimi , per la quan- 
tità delle navi , delle galere , e degli altri legni da 
guerra , e da carico , e per la qualità del silo , il qua- 
le avanza l' altre maraviglie j E Parigi poco forte di 
mura , né già possano dire i Parigini (uomini oltre a 
tutti gli altri vilissimi) ciò che dissero gli Spartani, 
il petto degli uomini esser la fortezza della città; ma 
il silo di Venezia, munito dalla provvidenza della 
natura, assicura da tutti gli assalti, e da tulle 1' os- 
^idioni quella città ; sicché contrapponendo il peso 
di quelle qualità, nelle quali Parigi e Venezia, o 
perde l'una dall'altra, o è superiore, diÉGcil cosaè 
conoscere quale dia alla bilancia il crollo maggio- 
re . Crederei bene che chi potesse sottoporre quasi 
in un teatro 1' una , e 1' altra di queste città agli oc- 
chi di persona straniera , ma giudiciosa, maggior 
maraviglia prenderebbe quel ule dalla vista di Ve- 
nezia , che di Parigi . Ma noi per lo fastidio , e per 
Io disprezzo, in che ci sono le cose nostre, ammiria- 
mo le pellegrine : e altri peravventara vìnto dall'af- 
fezione , che porla al paese nativo, l' antepone a tut- 
ti gli altri , nel numero de' quali io dubito non es- 
ser posto , parlando contrario all' opinion de' raohi . 
Ma se alcuno vi è, il quale non sì lasci vincere in 
guisa dalla novità delle cose non più vedute, che di- 
sprezzi quelle, che ha famigliari per lungo uso, e 
insieme si guardi dall' altro estremo, cioè dal sover- 
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ehio amore dì «e stesso; al giudicio dì questo tale io 
sottopongo molto Toleatierì il mio giudicio : né già 
mancherà sì fatto giudice , ove voi siate, Sig. Conte, 
il quale sete uso di miaarar le cose non dalla vostra 
passione, o dalla apparenza di esse ; ma dalla Teriti, 
e natura loro , 

Sarebbe or tempo, che io chiudessi il mio dì- 
scorso col paragone d^l' ìnstitnti , e della disci- 
.plina Francese , e luliana ma per la poca cogni- 
zione, che ho sin' ora de' costumi, e delle leggi di 
Francia , non soddisfarò in questa parte aè al vostro 
volere, aè alla volontà che ho di soddisfarlo, la 
quale di ogni vostro picciolo desiderio fa mia arden- 
tissima capidilÀ : oltre che la condÌEÌone delle cose 
non patisce che sì faccia quesU comparazione ; per- 
ciocché il meglio, e il più dell' lulia è soggetta a Re 
straniero; parte n'è governata dalla Chiesa, parie 
da' Veneziani, e parte da Principi Feadatarj, o da 
Repubbliche raccomandate , de' quali ciascuno è di- 
viso di voler! e di consigli , e diverso di forma di 
governare ; onde non si può d' lulia fare una unita 
considerazione . Ma la Francia, sottoposta a Re solo 
e naturale, e perciò più conforme a se stessa, chi non 
ha riguardo a' presenti tumulti della religione , è 
siccome in questa parte più felice , cosi anco, per 
quanto m' immagino, in molte cose meglio istitaiu, 
e meglio governata . 

ffondimcDO tre costumi di Francia , de' quali io 
ho notizia, a me non possono se non dispiacere. ì\ 
primo é barbarissimo molto ; che il popolo in alcu- 
ne parti ordinariamente nutrisce i bambini di latte 
di vacca; che se dì tnedolla di leoni, o d'altri ani- 
mali feroci, come sì finge d' Achille, e dì Ruggiero, 
sarebbe più comportevole; perocché il bue é anima- 
le servile, e tollerante, non solo delle fatiche, ma 
delle percosse eziandioie il ontrimento, che in qnel- 
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le età si riceve impritne ud non so che della sua 
qualità ne' corpi, e negli animi ancora teneri deTas- 
ciuUi: e se i medici, o i politici non accettano per 
nutrirci le donne inferme, (jUelle di malvagj co- 
stumi, quanto meno accetterebbono gli animali bruti? 
Ma siccome abborristio questa usanza della plebe, 
così non lodo quella de' nobili, che ciascuno abita 
ritiraUmente ne' suoi villaggi , e lontanb dalle con- 
gregazioni delle città ; perchè , lasciando da parte 
cheruomo sia animai civile, edi compagnia , che 
per ninna altra cagione sia lodevole il ritirarsi dalle 
adunanze degli altri , se non per attender alle con- 
templazioni^ dirò che il nobile, praticando per lo 
più co' servi , e co' villani , si avvezza d' una manie- 
ra di vivere imperiosa, e diviene insolente; e l'igno- 
bile nella città non usando con coloro, ne' quali è 
alcuna gentilezza, si conferma in quella bassezza 
d'animo, e di costumi, ch'c loro impressa dalla vil- 
tà del nascimento. So che questa usanza è cornane 
alla Germania, e all'altre nazioni straniere; e so 
che si pub rispondere che i nobili , e spesso nelle 
Coni, e sempre passando d'un villaggio all'altro, 
conversano insieme; contuttociò né accetto l' autori- 
tà, né mi appago delle ragioni, e parmi di conosce^ 
re che l' errore di questa opinione sia radicato so- 
pra la superbia di non voler conoscere i magistrati 
per superiori. Il terzo costume, che io non lodo, è 
che le lettere, e particolarmente le scienze abbando- 
nate da' nobili , caggiono in mano della plebe; per- 
chè la filosofìa , quasi donna regale maritata ad un 
villano, trattata dagl' ingegni de' plebei perde molto 
del suo decoro naturale; e di lìbera, e investigatrice 
delle ragioni, diviene ottusa, e scema dell'autorità; 
e di regina moderatrice degli uomini , ministra del- 
l'arti sordide , e dell' ingordigie dell'avere , Di que- 
sto molto prima s' accorse Platone nella, sua Repuh- 



DiqiiiicdbvGoogle 



544 L V T T E It E 

hlics, ed io per esperienza conosco esser verissime 
le sue ragioni . 

E qui , Sig. Conte , sarà finito quanto che io con 
esso voi avea proposto dì ragionare ; che se sarà da 
toi considerato come parere di uomo ancora ine- 
sperto, e scritto tu multila ri ame me ne' diaagj della 
Corte di Francia, troverà se non lode, almeno scu- 
sa del nostro giudicio: ove scompagnato da queste 
considerazioni , temo che vi porgerebbe troppo lar^ 
ga occasione di riprenderlo. E vi bacio le mani. 1 572. 

DCGIII. Al Molto Sev. Sig. Gio. Battista Licino. 

Molto Reverendo mio osservandissimo. V aspetto 
colla valigia oggi, o dimani senza fallo: e vi prego 
che non indulgiate ; perchè in alcun modo non pote- 
te più compiacermi. Vi ricordo ancora qaell' altra 
picciola cosa , della qual vi pregai . E perchè doma- 
ni tolgo la medicina, vi ci vorrei presente, col Sig. 
Scalabrino, e col medico. E vi bacio le mani. Di S. 
Àmia. 

DCCIV. Al medesimo. 

Questa mattina ho mandato a V- Signoria il so* 
netto, in morte delta figliuola del Sig. Conte G. Pao^ 
lo, nel qnale ho poi mutate due parole. L'una nel 
sesto verso , nel quale prima si leggeva : 

Oc'è chitaona, e sgomentò sovente: 
ed ora vorrei eh' in quella vece si leggesse : 

Ov' è chi tuona, e spaventò sovente . 
L'altra nel primo verso dell' ultimo terzetto: 

E forano ombre oscure, e mute larve: 
siate contento di mutare : 

E sariano ombre oscure, e mute larve . 
lo intesi ch'eravate per viaggio: se non venite , di 
grazia scrivete almeno . E baciate le mani alla lllu- 
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striss. Sig. Cavaliera Tassa , e alle Signore sue nuo» 
re. Di S. Anna. 

DCCV. ^l medesimo , 

Io v'aspettava oggi colla spedizione del negozio, 
credendo che Monsig. MaSètto dovesse esser veour 
to: e non essendo, o almeno non s'aspettando, è 
necessario eh' io scriva al P, D. Angelo ; e eh' io 
procari d' uscir da questa infelicità per tutte le stra- 
de. Laonde vi prego che mi risolviate in qualche 
modo : e facciate in tutti i modi stampare il Dialogo 
della Nobiltà, e quel della Dignità, colle dedìcazio;- 
ni, eh' io ho fatte ultimamente all' Illustriss. Patriar- 
ca di Gerusalemme. E vi bacio le mani. Dì S. Anna. 

DCCVI. Al medesimo . 

Molto R. mio osservan. Oh! quanto mi dispiace 
che sia stata stampata la quarta parte (1) con gran- 
dissimo numero di scorrezioni, e con alcune compo- 
sizioni, che non erano mie: alcune, che non erano 
approvate dame: e con molte, nelle quali io avrei 
fatta qualche correzione : uè so quando sarò mai 
consolato di questo nuovo dolore, se '1 Sig. Marco 
Pio non vorrà consolarmi. Il medesimo dispiacer* 
mi hanno portato quelle poche Rime, che sono stam- 
pate in Genova j perché nell' istesso modo sono scor- 
rette, o più^ però non ci conosco altro, che l'istesso 
rimedio. Mi sarà caro che dichiate al P. D. Angelo 
Grillo quel eh* io vi scrissi : e gli diate un sonetto , 
che vi mando, fatto per l'immagine del Cristo, che 
mi lasciò M. Bernardo Castello. Della quinta parte 
dell' opere mie non vorrei eh' avvenisse il medesi- 
mo . E quantunque io facilmente abbia perdoufrto a 

(1} lateqde delle Rima e VtoK pubbliche dal Liciita. 
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chi mi ctéfrauda uetl' altre cose della reputazione; 
nondiinetto in quel , ch'appartiene alla S. Fede CatF- 
tolicB, non TOglio consentire in alcun modo d'esse- 
re offeso, senza dire la verità. Voi sapete ch'io 
mandai i Dialoghi della Nobiltà , e delia Dignità al 
Sig. Scipion Gonzaga, per averne il suo parere, del 
quale io conosceva d' aver molto bisogno , si per a- 
Ter perduta la memoria della maggior parte ddic 
cose lette da me in questa mia lunga infermità, o 
prima ; si perch' io era senza alcuni lihri necessari 
a chi vuol trattar questa materia in questo modo. 
La sua opinione non si potè intendere, forse perché 
i Dialoghi non gli furono mandati; ma dapoi ho a- 
TUti alcuni dì que' libri, ch'io ricercava. Laonde 
stimo necessario di aggiungere, e di mutare alcune 
cose: e se fossero stampati, si potriano agevolmente 
ristampare due, o tre fogli : e sarà cosa non solo a- 
gevole , ma usata , e conceduta , e onesta , e senz' al- 
cun danno dello stampatore, se cosi gli pare. Vor- 
rei dunque che venisse a vedermi^ e che non faces- 
se stampar più cosa alcutu senza mostrarlami ; altri- 
mente io sarò costretto di supplicare N. S. che faccia 
provvisione sovra gli stampatori, che lacerano, e 
stroppiano le mie composizioni, e me, che ne sono 
l'autore.' Mi rincresce di non potervi mandar il 
sonetto in morte della figliuola del Sig. Conte Gio. 
Paolo questa mattina, acciocché egli potesse piacer- 
vi per la prestezza, ae non per l'eccellenza ; ma sarà 
fatto assai tosto senza fallo, e'I manderò coli' altro 
del Sig. Abate Albano. Baciate in mio come le ma- 
ni al Sig. Conte, ed a cotesti altri Signori , e partico- 
larmente al Sig. Marc' Antonio Spino : e diteli che 
io terrò sempre memoria del Sig. suo padre, del 
quale per avventura deono essere stampate molte 
opere, ed io non l'ho vedute, e desidero di ve- 
derle. Delle «amice ho gran bisogno; però non es- 
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seodo presu la vostra venuU.'coD verrà cIm Grà- 
KÌano le ritrovi. Qui comincia a far caldo: « 1 
tìd fresco , e la neve , e '1 ghiaccio mi comiace- 
ranno a piacere. Vorrei guarire in questo modo; 
poiché non ho potato risanar con sciroppi, e coU 
le medicine j che mi sono stale date . E sarebbe 
gran cortesia, che giungesse quella letura, ed ione 
rimarrei soddisfatto in quel modo, che sapete,* 
nelle Rime ancora . E ringrasio que' Signori della fa- 
tica dnrBtavi. N. S. sia eoo esso voi, e con esso noi. 
Di Ferrara. 

DGCVII. jtl medesimo-. 

Voglia Iddio che non sìa fallo nell' operazióne » 
poiché nòne inganno Dell'intenzione, la quale io 
vi manifestai coli' ultime lettere , come voi dimandai 
vate , e come io poteva \ laonde non dovete interpor- 
re alcuno indugio alla spedizione del negozio ; ma 
ringraziar l' Eccell. Sig. Gieronimo Solza , e solleci- 
tar gli altri , e fra gli altri il Sig. Marc' Antonio Spi- 
no, al qual mando Ìl sonetto ìn morte del Sig. suo 
padre, che m'avete dimandato: e vi prego che vi 
dogltate seco in mio nome . À vostro fratello furono 
rimandate due lettere dedicatorie, né poi l'ho rive- 
dute, né so quel che si faccia della stampa ; perchè 
non voglio fare altro accordo di quel, ch'abbiate 
fatto voi . Vi ringrazio che prendiate cura di far 
che le Rime siano ricopiate. £ mi raccomaudo a tut- 
ta la città. Dì Ferrara. 

DCXJVllL M medesimo. 

Molto Rev. mio osservandiss. Io poMO piuttosto 
ajutarmì colle suppliche , che con sonetti ; però sup- 
plicate il Sig. Àmliasciatore in mio nome che m' im- 
peui l'udienza, e mi conduca siila peschiera senza 
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fililo, qnantanqac sìa passato il Luglio. Oggi mi 
sforzerà di scrivere qualche verso . Venite per essi : 
e non mi lasciate solo in modo alcuno . Di S. Anna. 

DGCIX. Al medesimo . 

Molto Rev. Sig. mio osservandiss. Lo scrivere mi 
par tanto difficile, quanto necessario*, però scriverò 
brevemente a V. S. avendo risposta una lunga lette- 
ra al Sig. Papio, la quale le raccomando , e la rin- 
grazio della memoria , clic tiene di me ; quantunque 
fra tant' altre volte , eh' ella sì ricorda , vi possa ca- 
pire il mio nome ; ma '1 suo è conservato con pochi 
altri nella mia, che é debolissima, nella quale ri- 
marranno impressi ancora tutti i favori, che riceve- 
rò da lei , e particolarmente quelli , eh' aspetto in 
questa occasione . E le bacio le mani . Di Ferrara . 

DCCX. j41 medesimo . 

Io ho tanto tardato a tornare, che sodo stato so- 
praggiuDto da una terzana , la qUal m' ha Indeboli- 
to molto. Questa notte' sono stato assai meglio del 
solito 5 laonde spero che debba 'lasciarmi . Ma se og- 
gi mi tornasse, non potrei venir cosi tosto senza 
maggior cooiodità: la quale non posso aver senza 
compagnia, che si pigli Cura di condurmi. Io sarei 
tornato volontieri, e tornerei, s'io potessi. M. Bar- 
tolommeo non volle portare la valigia , senza la qua- 
le la passerei male . Exl io non ho danari da pagar 
la carrozza: e posso pagar un cavallo, e portarmi la 
valigia in groppa, se vorranno che io la porti: tan- 
to è il favore , eh' ho dalla e dagli amici . In 

quanto alle stampe, Ìo «redo d'esser alto di correg- 
ger le Toscane , e le Latine . E s' io non- mi guada- 
grtiy -qualtìhe cosa in -qucslo modo , non so con qua- 
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le altro possa S09t«nenBÌ . Oltre la Valigia , vorrei 
porUr la pelliccia . Pregate il Tasca , che scriva a 
qualche mercante a Mantova , che mi faccia «jncsto 
serviaio. È' necessario che io muti aria. L' acque 
ancora di ^questa città'mi sono nocive. I equa otò al- 
l' opposizione fatta alla tragedia dal Glarissimo, ri- 
spondo : prima , chele tragedie prendono il titolo 
spesse volte dalle persone scellerate ^ che sian prin- 
cipali , come Tieste , Medea , Macareo , della quale 
ancora fra'Greci si fece tragedia: poi, che Torri- 
smondo non è persona scellerata, né malvagia, ma 
colpevole di qualche errore, per lo quale è caduto 
in infelicità; laonde por questa cagione è più atto si 
muover iuisericordia , ebe non sono i buoni in tut* 
to, come insegna Aristotile medesimo. Raceoman-' 
datemi al Padre Priore, a Monsignor Maffetto , a 
Monsignor Tasso, al Signor Creole, ed a tutti gli 
altri. E baciate le mani a' Signori CI arissi mi . Dei 
IHaioghi, e de' Oisoorsi, vi prego che facciate co- 
me scrivetelo torno a Corte, per a5f>ettarla febbre. 
Di Mantova . 

DCCXI. M medesimo. 

Iddio, il quale è conoscttere de' nostri cuori , sa 
ch'io BOmdeaidero costa piai ohe 1' unione,' e l'ami- 
cìzia di coleata oiuà , diallb- quale io non vorrei efi9e>- 
re escluGo: Ma non posso per- molti impedimenti 
mostrar raffexione , eh' io ponto a tutti in universa- 
le, ed a molti in 'palÌ.ióo1are.' Credeva di mandar 
qnalcfae (Jomponiniedto nelle> nozze della Signora Sil- 
via , e non ho potuto ancori farlo . Sono occnpatissi>- 
mo nella reTÌsione, ò pÌHttAsto' n eli' accrescimi ti 
de' mìei Discorsi poetici ,6 spero che saran finiti 
innanzi al fine di questo mese. La tragedia ancona 
è in mano di uin cancellìero del Sereniss: Big. Pri»* 
cipe , che la ricopia ; però non la mando . Non riou- 
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ab il favore del Sig, Girolamo Solza , ann il riogra- 
sio clie tenga memoria della nostra antica amici- 
zia; benclii più volentieri avrei volato clie'l Sig. 
Cavaliero Enea mandasse la carrozza: ma non po- 
tendo, pregate in mio nome il Sig. Girolamo, che 
scriva al Sig. Tulio in modo, che non si trovi im- 
pedimento per istrada. Credo che'l Serenias. Sìg. Prin- 
cipe concederà licenza ; ma ciò non basta: bisogna 
che M. Bartolommeo voglia spedirla, e portar la va- 
ligia, e'ivaligino. Io vorrei in tutti i modi esser io 
Bergamo per questa fiera , perch' è ragionevole che 
dopo tanti anni goda qualche giorno della vista del- 
la patria, e della conversasione de' parenti, e degli 
amici. Aspetto risposta, e risolusione. E vi bacio le 
mani: ed insieme a tutti cotesti Signori. Di Man- 
tova , 

DCCXtl. Al medesimo . 

Io credo che 1 Serenias. Sig. Principe mi darà li- 
cenza , s' io gliela chiederò . Ma avendo io atabiliaaì- 
mamente risoluto di voler questo settembre andare 
a Roma, non vorrei troppo dilungarmene: né sti- 
mo che vogliate in modo alcuno impedir quésta rt- 
soluEione, non mi parendo di poter in altra guisa 
quietar l' animo perturbato da tante molestie ; però 
io aspetterò .risposta di V.S. ed insieme avviso della 
deliberazione , che sarà per favorire questo mio pro- 
ponimento, e per ajutarlo . Io io questi gran caldi 
mi difendo dal male, e dall' umor malinconico, 
quanto posso: né so quanto 1' acque di Beliamo, 
che sono crudette , anziché no , fossero giovevoli al- 
la mia sanità . Se credete che l' acque , e i vini poa- 
san giovarmi, verrò: altramente contentatevi ch'io 
differisca questo officio dovuto colla patria, fino a 
migliore occasione. Io ho bist^no di libri, e d'al- 
tre cose , perchè lascio tutte le mie robe a Ferrara ^ 
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però roirei che mi facesse pagar ijaeX debito del 
VasalÌDo in tutti i modi . Baciate le mani al Signor 
Cristoforo, e al Sig. Ercole Tasso, ed a tutti gli a- 
mici: e conserrateri sano. Di Mantova. 

DCCXm. Ji medesimo . 

Oggi ho risposto a V. S. con una lunga lettera; 
ma non essendomi poi sopraggiunta la febbre, o 
non in modo , eh' io V abbia sentita , ho voluto dar- 
vene avviso. A Bergamo verrei volentieri, perch'al- 
ia carità della patria niuna altra sì può paragonare; 
ma bisogna che M. Bartolommeo pigli la valigia, e 
parli al Sereniss. Sig. Duca, perchè ci dia licenza, o 
che voi mandiate, o vegniatc per me. Del che vi 
prego quanto posso , acciocché non resti ingannato 
della speranza, anzi della pazienza di molti anni. 
Sarei venuto volentieri col Sig. Cav. Solza; ma se 
n' è partito . Se ci fosse qualche occasione di merca- 
tante, o d'altro Bergamasco, la prenderei voleatìerì: 
se no, vi prego a venire, perch'io vi ristorerò di 
questo danno , tì di questo incomodo , quando io po- 
trò. Raccomandatemi al P. Priore di Sant'Agostino, 
al Sig. Cavaliere , ed a Monsig., ed al Sig. Ercole Tas- 
so, ed a Monsig. MaSetto, ed a tutti gli altri amici, 
e parenti. Di Mantova. 

DCCXIV. j^l medesimo. 

Molto R. mio osservandiss. Questa settimana io 
non ho lettere di V. S., né del Sig. Cristoforo Tasso : 
ed aspettava runa,e l'altre con desiderio; partico- 
larmente eh' egli scrivesse al Sereniss. Sig. Prìnci- 
pe, e che mandasse il servitore, se gli pareva. Son 
quasi senza danari, ed ogni giorno ho qualche oc- 
casione di spendere. V. S. aveva promesso dì man^ 
Lui. T. II. «3 
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darmi ... e doveva farlo, peroh' io' con lei «rei sta- 
to buon pagatore de' debiti, poictiù non posso ri- 
scuotere i crediti . Aspettava ancora i Dialoghi , i 
quali glieli avrei rimandati indietro, s'avesse volu- 
to stamparli. Io sono ora così vicino a Bergamo, che 
in nessun altro (empo ho potuto ricever più agevol- 
mente ajuto, e favor da cotesta città; laonde quanto 
■ono stato paziente in aspettarlo, dovrei esser più 
certo d'averlo. Ed a V. S. bacio le mani, pregando- 
la che mi racromandi al Sig, Conte Gio. Domeni- 
co, ed a] Sig. Ca-valiero Enea, e al Sig. Cristoforo 
Tasso. Di Mantova. 

} 
DGCXV. j41 medesimo. 

Io vi ringrazio delle promesse; ma più vi ringra- 
zierei degli efTetti, i ijuali son tardi, massimamente 
in quella parte, nella quale io desidero maggior ve- 
locità, cioè nel ricuperare i Dialoghi, e l'altre mie 
scritture. Io son per natura, e per costume assai 
buon pagatore de' debiti ; ma ora non posso pagar di 
altro, che de' versi: e de' versi pagherò chi se ne 
contenta . Manderò dnnque al Sig. Cristoforo la can- 
zone, che mi chiede, senza fallo. Della licenza del 
Sig. Duca , e della libertà in quello , che può da Ini 
venire, omaì vorrei esser senza dubbio alcuno ; perb 
rim^irru con molto obbligo a V. S.^ e alla città tutta, 
se questo officio sarà fattO , o da qualche gentiluo- 
mo , o per lettere . Le casse de' miei libri , e la sopra 
soma aspetto avanti Natale: e prego V. S. ch'in ciò 
s'adoperi, quanto pnò, facendo che'l Sig. Cav. Sol- 
za scriva al Sig. Tulio; ma se'l Sig. Cristoforo voles- 
se pregarne il Sig. Duca , non sarebbon conceduti 
con maggior difficoltà . Questo è il maggior favore, 
o la maggior grazia , eh' io possa aver in questi tem- 
pi, eccettuatane quella della vita; però io ve ne prc- 
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go, quanto posso, pregaodo Iddio che mi coaoeda 
qui, ed altrove tante occasioni di mostrar gratitudi- 
ne, quanti sono stati i miei passati bisogni. Vi- 
vete lieto . Di Roma . 

DCCXVI. M medesimo. 

Non mi è Slato ancor mandato il mìo tamburo ; pe- 
rò non posso ancor mandare la canzone in lode della 
Clarissima. Aspettava prima i Dialoghi, e i Discorsi) 
per Monsig. Mafietto , o per altri , che venisse a Ro- 
ma; ma di lui m' era slato detto ch'era in cammi- 
no innanzi le Feste. Delle mie lettere farete quel, 
che vi pare, com' io l'avrò rivedute: e cercherò di 
raccoglierne alcune altre, particola rm.ente quelle, 
eh' io ho scritte a Monsig. Papio , al Principe Ranuc- 
cio, alla Gran Duchessa, e ad alcuni altri Principi, 
e privati. Mi spiace di non aver risposta dagli altri , 
a' quali ne ho scritto in Bergamo*, ma questo male 
non ha altro rimedio. Vivete lieto, e mandate le 
scritture senza fallo . Di Roma . 

DCCXVII. Ad Incerto. 

Di nuovo le vostre lettere mi trovano nella mede- 
sima irresoluzione , O sono causa eh' io non abbia 
potuto, e che io non possa risolvermi. Aspettava 
cento scudi per la sumpa delle mie opere , e per al- 
tre cose più necessarie; non perchè in altra parte 
non me ne fosse promessa maggior somma , ma per- 
chè le promesse vecchie sono forse come i cavalli , 
che mancano ne' bisogni ; laonde mi parca quasi ne- 
cessario d'appigliarmi alle nuove, quasi a* crini per 
non cadere . Non conosco altra occasione, o altra 
fortuna: tanto sempre le mie speranze sono minori 
de' meriti. Perdonimi V. S. questo ardimento , e con- 
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senta che, non potendo io giudicare dell'altrui cor- 
tesia , come vorrei , mal volentieri sopporti che al- 
tri giudichi de'miei poemi. Nelle operazioni dell'in- 
gegno tutti ricusiamo il giudice, perchè tutti rifin- 
tiamo il superiore . Ma per molte cagioni questo ri- 
fiuto dovrebbe esser più lecito a me , che a molti al- 
tri ; ma questo sarebbe piuttosto soggetto d'orazione. 
Io sono stato disfavorito , O pinttosto oppresso , come 
il mondo sa , benché non vogliono che io il sap- 
pia: e l'oppressione è stata maggiore in quella par- 
te , che più mi gravava , dico negli studj , e nel frat- 
to delle mie fatiche . Del mio Goffredo solamente 
hanno ritratto tremila , e più ducati , come s' atTer- 
ma per cosa verissima: né so immaginare, perchè 
di nuovo non se ne potesse ritrarre altrettanto; se 
lutti gli uomini, o almeno tutti gli Italiani non vo- 
gliono confessare, che l'odio e l'invìdia portatami 
sia stata cagione che più volentieri siàn lette quel- 
le cose, alle quali più agevolmente si può fare op- 
posizione. Ma mentre T amicizia è simulata, mi do- 
vrebbono almeno concedere che io non m'inganni 
in tutte le cose; altrimenti vorrebbono che io trop- 
po concedessi alla bugia senza concedere dall'altra 
parte cosa alcuna alla verità . Nel ritorno di V. S. a 
Mantova io conosco il disfavore della fortuna, e de- 
gli uomini, ma non me ne maraviglio; poiché nel 
ricuperar la dote materna ho ricevuto il medesimo 
disfavore della fortuna, e nella venuta di mio nipo- 
te in Lombardia , « nel suo ritorno senza me, rima- 
nendo io prigione ; benché io non conosca i maestri 
di questa tela, e le fila della malignità, colle quali 
fu ordita. Ma ciò non appartiene a Y. S. Parliamo 
dunque delle stampe : e, s'è possibile, facciami fare 
questo privilegio , anzi privilegj . Io aveva fatta al 
Sig. Duca di Bracciano una cauzone nelle sue noz- 
ze, e pensava di mandarla a Fiorenza, a fine cbe 
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V. S. fosse il mezzo fra la cortesia di quel Signore , 
ed il mìo bisogao : né posso mntare opiaione , ben^ 
che V. S. sia andata a Mantova; ma la prego che 
gliele faccia presentare per lettere . Scrivo al Signor 
Gavalier de' Rossi , ma non alta Signora Campiglia , 
perchè non ho ancor letta la sua favola. Rimando la 
dedicazione, nella quale non muterei altro; ma 
V. S. pub mutare quel , che te pare . Ho parlato col 
Ru<pa, il quale doveva darmi qualc'.ie ajato , accioc- 
ché il negozio andasse avanti : e pur mi dà qualche 
ooja . E bacio a V. S. la mano . Di Roma , il primo di 
Giugno del 1589. 

EKXIXVIII. Al Signor Conte Ottavio Spinola 

Cameriere di S. M. Cesarea alla 

Carte Cesarea. 

Le grazie son riputate tanto maggiori , quanto el- 
le son concedute ad instauza de'più alti Principi; 
però la contentezza, ch'avrò, ch'ella mi sia fatta ad 
istanza di S. M. C, sarà eguale a quella di ricupera- 
re la perduu libertà, o dì non perder la vita istes- 
sa: ma non ardisco sperarla, non che dimandarla, 
ae la sua clemenza non fa degne le mie preghiere di 
essere esaudite , le quali Ìo porgo a V. Signoria lU 
lustriss., perchè gliele appresemi in modo , che non 
dispregi d'ascoltarle. E quantunque manchi il me- 
rito , ove abbonda la cognizione \ nondimeno l' anti- 
ca affezione , eh' io porto alta sua Gasa , e la nuova 
amicizia , la quale ìo ho con alcuni suoi parenti , mi 
assicurano intieramente . Laonde io la prego che 
supplichi Sua iMaestà a concedermi la grazia, che io 
chiedo, come le sarà scritto parimente dal Signor 
~Paola Grillo; ma stimo necessarie lettere al Serenis- 
simo Signor Duca di Ferrara . E le bacio le laani . 
Di Ferrara . 
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DCCXIX. Al medesimo . 



■ Io dimando la vita all'Imperatore, ed insieme U 
libertà ; perché il Sereniss. Signor Duca non può ne- 
gare a Sua Maestà né 1' una , né l' altra , s' ella sì de- 
gnerà di chiederla: né te scrivo io medesimo, perché 
stimo che le mie preghiere , porte da V. Signoria II- 
lustrìss., saranno più facilmente esaudite, purché vo- 
glia farlo; e non ricercare in questa parte il parerà 
di molti interessati , o nemici, ma le ragioni, le qua- 
li potrebbono essere in gran numero , e tutte vere , 
e tutte possenti , e tutte degne, non solo di persua- 
dere , ma di piacere a Cesare : ma Y. Signoria Illu- 
strìss. non ha bisogno di chi gliele metta innanzi , o 
altro può farlo con maggiore autorità, che io non fa- 
rei . La prego dunque che ne parli con Sua Maestà, 
la quale se non m' ha conceduta sin' ora la grazia , 
credo che l'abbia fatto piuttosto per non togliere a 
Sua Beatitudine 1' occa&ione di farla, che per volon- 
tà di negarla. Ma quantunque tutti i rispetti si deb- 
bano portare a Sua Santità , e più nel mio caso , che 
negli altri-, perciocché egli è proprio soggetto della 
sua beDeficen£a,e della liberalità; nondimeno, non 
si risolvendo a farmi la grazia , dee farmi giustìzia , 
che non dee esser discompagnata da clemenza ; per- 
ch'io fui prima condannato, che colpevole: e l'al- 
trui rigore, l'altrui manifesta ingiustizia non dee 
pregiudicare alla mia prima innocenza, ed alla mia 
ottima volontà, tutta inclinata all' onore , ed all' ac- 
crescimento della Santa Fede Cattolica. Né si mara- 
vigli Sua Maestà ch'io scriva ora in parte diversa- 
mente da quello, ch'altre volte ho scritto; perché 
m' è dato maggior ardire di manifestare il vero , 
non avendo il falso assicuratomi la vita, che non. 
mi piacerebbe più con tanta mia vergogna : ma for- 
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se per mezzo cosi grazioso, come V. Signorìa IIIii- 
striss. non doveva dimandare altro, che grazia, uè 
altro aspettare, d'altro far menzione. Onde la pre- 
gb che voglia, supplicare V Imperatore, che scriva 
al Signor Duca in mio favore, come io prima l'ho 
supplicato : né V, Signoria llliistrlss. voglia disprez- " 
zare il guadagno dell' animo mio, come picciolo, 
benché le forze siano deboli per servirla , e V inge- 
gno stanco per onorarla . E le bacio la mano . Di 
Ferrara, il 18 di Gennaro 15H6. 

DCGXX. All' lUustiiss. e Reverend. Sig. Patriarca 
d' Alessandria . 

Io non ho voluto dimandar grazia alcuna a Vostra' 
Signoria Reverendissima, la quale a lei non fosse 
così facile di concedere, come a me onesto di richie* 
dere. Ora, che io sono in Bergamo, dove ha tanti 
amici, e tanti parenti , e tanta autorità, io le chiedo 
libertà, ed ajuto di venire a Roma: e la prego che 
scriva in mia raccomandazione al Reverendisa. Ve- 
scovo di questa città , tanto benigno Signore, perché 
mi agevoli Ìl viaggio, e sia intercessore appresso il 
Sereniss. Sig. Principe della grazia, acciocébè io non 
perda in un giorno , quanto appena ho acquistato in 
molti anni: benché io reputi ogni altro acquisto mi- 
nore di quello del potere andare intorno senza irar 
pedimento . lo le avrò grande obbligo per qi^esta 
grazia, e ne conserverò memoria con animo gratìsai- 
mo ;e non sarò mai stanco di rinnovarla, e di farla, 
quanto per me si potrà , perpetua ed immortfiie- 
Non scrivo a V. Signoria Reverendlss. dejla procura 
portami dal Conte Ercole 'Cassone ; perchè spero di 
poterne ragionar con lei presenzialmente. Della stam- 
pa dell'opere mie ho scritto altre volte al Signor Mau- 
rizio, ed al Signor Cardinale medesimo, ed ora pr«- 
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go Vostra Signori» ReTérendissimà che ne scrita al 
Rererendo Lìcino, che mi ajuli ìn modo, che io ne 
aia aoddisfatto. E viva felice. Di Bergamo. 

DGCXXI. Alla Signora Principessa d' Avellino. 
Illustritsima Siffiora (1). 

Io non avrei mai pensato che tra'l Sig. Principe 
d'Arellino e me avesse potuto durar lungamente al- 
euna lite o altro disparere , estimando che se pur 
mi fossero mancate le ragioni, il che non credo, non 
mi dovesse mancar la sua cortesia . Poiché non sola- 
mente s'era degnato di conoscermi , e d" intender da 
me stesso le mie pretensioni, a mio parere, giustissi- 
me ) ma già m'aveva ricevuto fra gli amici e servito- 
ri suoi , per non usar parola più vana ed ambiziosa : 
e forse la sua assenza è causa principali ss ima , eh 'io 
aia costretto di pensare alla lite . Ma perché V. Si- 
gnoria ancora s' è degnata di farmi offerire dall' Ar- 
civescovo di Cosenza per accordo cento cinquanta 
■cudi r anno , la supplico che non ostante il mio 
ritorno a Roma , non manchi delle sue promesse, né 
voglia prolungar gli eSetti ; perch' io son ritornato a 
Roma quasi astretto dalla necessità, non avendo in 
Napoli trattenimento ; ed essendovi venuto tre volte 
per questa cagione, e ciascuna dimoratovi molti me- 
ai. Ma in Roma son trattenuto dal Cardinale S. Gior- 
gio ; e se per questo rispetto potesse parer men ne- 
cessaria la cortesia del Sig. Principe, per questo me- 
desimo sarA più landevoIe,ed io n'avrò maggiore 
obbligo all' uno ed all' altra . V. Signoria pensi che 
non può usar cortesia, che non sia ricevuta dalla 



(0 Kell'edltioDe di Firenze non lcgg»i che un frimmeuio di 
questa Lettera , pubblicata per intero daJ C.lliartMimo Sig. Mexinc- 
«belli da DD MS. dell' Ambroiiiua. 
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^ giustizia ; e consideri cbel negarmi la legittima in 
questo ultimo tempo della mia vita è cosa , che non 
conviene alla grandezza dell' animo e della fortuna ^ 
e molto meno alla sua umanitA. E bench' io sappia 
ch'avanzandomi brevissimo spazio di questo corso 
morure, non dovrei contentarmi di quel che m'è 
proferito, o di meno di quel che pare al Sig. Fabbri- 
zio Feltro; nondimeno, oltre le cose necessarie, non 
ricerco se non quel che sarà giudicato convenevole 
ad un povero gentiluomo, nato di gentildonna Napo- 
litana nel Regno di Napoli , e vissuto molti anni delle 
sue fatiche , ed ora per infermità inabile a guadagnar' 
si le cose necessarie, non che le convenìenli. Taccio 
eh' io sia sialo riconosciuto per parente della casa 
Caracciola e della Caraffa , perch' a V. Signoria Illu- 
strissima non dimando altra cortesia di quella, che 
stimerà convenirsi ad un servitore del Sig. Prìncipe, 
e suo, che tale voglio esser riputato: ed in questa, e 
non in altra guisa, aspetto d'esser consolato avanti 
il fine della mia vita, il quale non è verisimile che 
eia molto lontano . Però V. Signoria non voglia 
eh' io possa richiamarmene a quegli eterni tribunali, 
in cui s'usa infallibile giustizia. Ma si contenti al- 
meno che siano arbitri in questa causa ìl Sig. Ful- 
vio Costanzo e Monsignor Reverendissimo suo fra- 
tello , co' quali in questa materia ho ragionato. Ed a 
V. S. Illustrìssima umilmente bacio la mano. Di 
Roma, il 13 di Novembre del 1594. 

DCCXXII. Al Signor Don Vincenzo Caracciolo. 
Illustre Signor e Padron mio Osservandissimo . 

La tarda consolazione delle lettere di V. Signori» 
non può esser ripresa; perchè non è io tolto passato 
il tempo della sua cortesia, e della mia speranza del 
venire . Dogliomi nondimeno che mi fossero date 
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il sabato a s«ra dopo la partenza del procaccio , ac- 
ciò cV io DOQ potessi per queir ordinario medesimo 
mandarle due sonetti, cV io le mando, nel soggetto , 
nel quale piange, e canta tutto Napoli. Fra quelle 
di tanti saranno meno osservate le mie paezie: a più 
lungo poetare non fui mai peggio disposto . Sono 
stato defraudato di due altri sonetti scritti a V. Signo- 
ria . Del primo mandatole da Fiorenza per la strada 
del Sig. Fabbrizio Caraffa, ho perduto la copia; del- 
l'altro la serbo, e farò prova di ricopiarlo : e bacio a 
V. Signoria ta mano . Da Roma, 1' 11 Novembre del 
1590. 

È sopraggiunU la febbre, o accresciuta , la qual 
potrebbe ritenermi più di quel cVio vorrei. Laonde 
non so quel che deliberare : ed avrei bisogno delle 
raccomandazioni di V. Signoria a qualche Signore di 
questa Corte. 

Ilf MORTE DI DDB HOBILISSIIfl AMANTI . 

Piangete, o Grazie j e voi piangete , o Amori, 
Feri trofei di morte, e fere spoglie 
Di bella coppia, cui n invidia e toglie, 
E negre pon^e e tenebrosi orrori. 

Piangete, o Ninfe, e 'n tei versate i fiori. 
Pinti d' antichi lai f umide foglie ,■ . 
E tutte voi, che le pietose doglie 
Stillate a prova, e i lacrimosi odori. 

Piangete, Erato, e Clio, l' orrihil caso; 
E sparga inflebil suono amaro pianto. 
In vece d' acque dolci, ornai Parnaso. 

Piangi, Napoli mesta, in bruno manto. 
Di beltà, di virtù l' oscuro caso; 
E'n lutto l' armonia rivolga il canto. 
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Alme te^iadre a maraviglia, e belle. 
Che scuriste morendo aspro martiro. 
Se morte, amor, fortuna, il Ciel v^ unirò. 
Nulla pih vi divide, e più vi svelle ; 

Ma, <]uai raggi congiunti, opur favelle 
D'immortale splendor nel terzo giro. 
Già fiammeggiate; e del gentil destro 
Son più. lucenti le serene stelle . 

jinzi è di vostra colpa il Cielo adomo, 
( Se pur è colpa in duo cortesi amanti ) 
Fatto, pih bello all' amoroso scorno. 

Chi biasma il vostro errar ne" tristi pianti. 
Incolpi il Sol, che ne condusse il giorno. 
Ch'in tal guisa fallir le stelle erranti. 

DCCXXIII. j41 Sereniss. Granduca dì Toscana ■ 
Ferdinando Primo (1 ) . 

Le virtù , Serenìssimo Principe , sono coll^gate fra 
«e medesime, come le scienze, io gnisa, che non è 
alcun altro nodo più saldo, od altra catena più forte, 
tjuantunque fosse di ferro, o di acciajo,o d'altra 
più dora materia ; nondimeno , per imperfe7,ione , e 
per ignoranza degli uomini , si veggiono , le più 
Volte, divise e separate; laonde chi di nna, e chi 
di un' Effira virtù è lodato, e di rado avviene , che al- 
cuno di tutte possa essere commendato . Ma tra quei 
pochi fu il Gran Cosimo, padre di Vostra Altezza, 
anzi i due Gran Cosimi , e gli altri suoi antecessori, 
per opera de'quali le virtù disgiunte si ricongiunse- 
ro ne'medesimì soggetti, e sì ristrinse quella catena, 
che per la malvagità , o per la perversa cognizione 

(i) Qnpsla Lplteri pnl)hlic*lii ■ pirte nell' ediz; Hi Fircnie , •> 
poiti utili V*ntu fra le r«in>li>n . 
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era disciolu , o piuttosto spezzau ; perà di niuna 
amistà, di niaoa lega, di niuDa unione meritarono 
maggior gloria, che di queita, per la i^aale non sola* 
mente acquistarono , ma conservarono, ed accrebbe- 
ro il Principato dì Toscana • Nell'altre unioni ebbe- 
ro parte gli amici, i ministri, i Principi Italiani , e 
stranieri , gli eserciti , le congregazioni de' citudini 
il favor della fortuna medesima; ma in questa, oniun 
altro fu partecipe della gloria, o non n'ebbero parie 
maggiore. Gloriosissima adunque oltre a tutte l'ope- 
razioni, ed oltre a tutte le imprese della Gasa de'Me- 
dici, è l'aver imposto fìne alla discordia delle virtù, 
e congiunta in amicizia la fortezza, e la mansuetu- 
dine*, la magnanimità, e la modestia; la liberalità, e 
la magnificenza; la severità, e la piacevolezza; la 
giustizia, e la clemenza; e tutte l'altre nell'istesso 
modo. Onde ciascun' opera fatta da loro par com> 
piuia con tutte insieme: e cOsl è malagevole Ìl di- 
stinguer di qual virtù sia propria, come è il di- 
scerner le voci nell'armonia di molti cantori, e di 
varj tstrumenti , o gli odori nella mistione de' fio- 
ri , e d' altre cose odorate , o ì raggi nella moltitudi- 
ne d'infiniti lumi, e delle stelle medesime; perchè 
da tutte insieme esce cpiello splendore, che fa la vir- 
tù della. Casa de' Medici lucente, e luminosa in Ita- 
lia , ed in ciascuna parte d' Europa, e del mondo. Ma 
del Gran Duca , padre di V. A., si può aSerlaar par* 
ticolarmente che dopo si lungo corso d'anni, e di 
secoli, e dopo tante mutazioni di regni, e. di Pro- 
vincie, niuno nascesse più somigliante ad Augusto, 
o nell'altezza dell'animo, o nella sapienza civile, 
anzi regia, o nell'arte d'acquistare, e di conservar 
r imperio, o nella prosperità della fortuna, o nel fa- 
vore del Cielo maravigliosamente dimostrato, e nel- 
la disposizione delle stelle, e de' pianeti: né tanto 
ha ceduto Ìl Gran Duca ad Ottaviano nella graudez- 
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za deirimpeno, quanto l'ha superato nella felicità 
de' successori , avendo lasciato il Gran Duca Fran- ' 
Cesco , è V. A. eredi non solo degli Stati , ma della 
gloria , e della virtù , clie sono Ì veri fondainenti dei 
regni , e degli imperi : però da niup altro più volen- 
tieri debbouo esser lette le cose scritte , lodando il 
padre, che da'figliuoli che hanno saputo imitarlo, 
e potuto agguagliarlo. Fu similìssimo, come scrìvo- 
no, il Gran Cosimo ad Augusto nella clemenza, di- 
mostrata in molte occasioni, e specialmente Ìu un 
bando , col quale restituì tutti i suoi cittadini alla 
patria, dalla quale colla severità degli altri bandi so- 
gliono essere discacciati . E se i Fiorentini sono simi- 
li alle api, che si spargono per varie parli nel racco- 
gliere il mete, come è stato scritto; parimente il 
Gran Duca poteva esser chiamato quasi il Re del- 
l' api , eh' essendo armato dalla natura, non adopera 
r aculeo . Fu dui^que in ciò eguale a Ciro i ad Ales- 
sandro, ad Ottavio, ed agli altri ottimi Imperadori; 
laonde tuttociò, che io scrissi della Clemenza, o del- 
la clemenza d'Augusto, si conviene al Gran Duca 
Cosimo, come sua propria lode, e particolar perfe- 
zione : e Vostra Altezza , come erede ed imitatore 
della virtù e della grandezza del padre, non dee 
disprezzare questo dono, qualunque egli sia; ma scu- 
za dubbio è di quella sorte , che a' Principi può es- 
sere appresentato seuza riprensione di chi dona , e 
con laude di eh! riceve . Ma V. A., che in tutte le vi. 
te , ed in tutte l' altre virtù è lodatissìma , in questa 
della Clemenza ha peravvenfiira avuta altra occasio- 
ne di manifestarla , per la tranquillità de' suoi tem- 
pi , e per la benevolenza dì Toscana, e d' Italia tut- 
ta, da lei meritata 5 onde la sua felicità può aver que- 
st' obbligo alla mia infelicità, di mostrar,dico, que- 
sta , oltre a molte sue nobilissime virtù prima cono- 
sciute, e di accomunar con gli altri Principi questo 
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dono , cW è suo proprio , persuadendoli col suo 
esempio ad nsar meco quegli atti di clemenza , che 
sono <{uasi dovuti alle lunghe faUche durate da me 
negli studj , all' intenzione , che ho avula , di cele- 
brargli ne'miei componimenti , ed alle mie tante , e 
gravi, e sì continue avversità: ed a V. À. Setenisst- 
ina fo umilissima i 



FlNB BEL TOUO II. 
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